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LA 


FORTUNA; METAMORFOSI 
DEL favore. 

Mio Cugino. 

Btrìino 1 j» Maggio 1 744, 

C Ompatifeo il voffro dolore; ma la feia temi dire, voi vi 
dimoltrate ben pcKo informato delle cofe del Mondo. 
In oggi I trifti, gl ignoranti ,egli fciocchi fono i grati 
oggetti della Fortuna ; e gli Uomini oneHi, e di merito fono 
lo Icopo della disgrazia . Ma acchetatevi, che ho detto male; 

^ Mondo ftelTo . 

l-uci^o fin da fuoi tempi , perché non fapeva , che vi foffe 
altro Dio, che le menzognere Deità delle favole, era dive- 
nuto Ateifta fui rifleflb della buona forte de' cattivi e della 
inala fortuna de buoni . * 

Quella é la terza , che vi fuccede, di veder promofTo agli 
onori , e vantaggi, che a voi fi dovevano, i balordi, e le 
J^rlone di mal odore ; e fe avrete pazienza, ne vedrete altre 
poi altrettante. Ma fe baderete a me , vi farò 
confcfTare, che le cofe debbono andar così ; e che T odierna 

> P^*" gfugnefi a confeguirla , non é 
defiderabile al Galantuomo. & » c 

Hanno detw gli Antichi , e ripetono fenza penfarvi i Mo- 
Fortuna é cieca , pazza , ed infiabile. Io credo 
che fallino in quelli attributi ; perchè olTervo che elTa non è 

placarla" e * regali, che fi offerifeono per 
placarla, e renderla propizia ; e vede benilfimo le belle Don- 

» y ^ fi ^«nno mediatrici , per confeguir le fue 
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grazie. Ella non è nemmen pazza, poiché fa die Ha no le 
promeffe; e fa dilìinguere le maggiori dille minori offerte, 
che fi porgono al fuo altare , perdonare i fuoi favorì a eh i più 
olferircc. Ncppurepuòdirfiinlkbile; mentre fino che conti- 
nuano le offerte, ella continua a guardar T offerente con 
occhio benigno. 

Quando e cosi , io credo che poffiatc confeffare , non effer 
voi nel numero de’ favoriti dalla Fortuna, perché fiere un 
ignorante , che non fapcte le arti di coltivarla . Per giugnere 
a godere buona Fortuna, non é cofa tanto difficile, come 
ridate a credere, bada intendere ciò, che ci ha infognato 
quel buon Uomo di Seneca ; cioè bifogna conofeere quali 
Fano le m ini della Fortuna . Egli nel propofito delle ingiu- 
rie dc’Grar.cIi , le quali conforta )' Uomo fivio a foffrire, 
dice che ficcomc il Savio tollera le ingiurie della Fortuna, 
deve follerare ancor quelle de’ Potenti, che fono le mani 
della FoTt\iT\ 2 k’(decoTiJol.Sap.cap.S.) 

Il documento non é sì inutile, come vi penfate ; poiché et 
dimofira lo (frumento, di cui fcrvefi la Fortuna, perdillri- 
buir le fuc grazie • Bifogna dunque che chi ambifee Fortu- 
na , fi rivolga alle mani di lei ; c proccuri di farle aprire « 
per ricevere le offerte ; onde fi difpongano ad allargarfi , 
anche per concedere le beneficenze . 

E non credefie già , dice lo fleffo Seneca , che quelle mani 
foffero affai lunghe ; elleno appena giungono a toccare chi 
a lei fi avvicina* ( Ép* 8t. ) Ma quello é un parlare allego- 
rico; conviene intenderne il fignificato. Avvicinarfi alla 
Fortuna , vuol dire uniformarli al fuo genio , farli del fuo 
partito , lufingire le fue palfioai , c faziare i fuoi defiderj • 

Se le mani bramano adulazioni , bifogna grattar loro 
l’orecchio; innalzare alle llelleil loro fapere, feb bene fono 
immerfe nell’ ignoranza; dar loro ad intendere, che hanno 
penfamenti divini , febbene fanno mille (propofiti ;e fino ad 
applaudire gli sfoghi più brutali dell’ irafcibiìc , c della libi- 
dine , come fofferò fe non atri di virtù , almeno cofe indiffe- 
renti , e non ripugnanti alla Legge . 

Se le mani fono ruvide, ed indurite, ficchi bramino di 
effer unte ; bifogna bene ingralfarlecon larghi doni, onde lì 
rendano più molli , e fi alfucfacciano ad aprirfi . Qualche 
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voIm conviene oflervare, fe fieno fiate unte a!tn ancora; 
ed in tal cafo é neceifario ungere molto più , acciocché fi 
pieghino verfo di voi . 

Che fe voi non potefte avvicinarvi alle mani, bifognaper 
Io meno avvicinarfi a chi ha feco loro famigliarità , e fre- 
quenta le adulazioni, o ferve ai loro delicati piaceri , o fov- 
Vente le ungéocoll' unguento proprio , o coll’ altrui ; c non 
potendo ungere le mani , ungere quefii mezzi • 

In fatti fei Grandi fono le mani della Fortuna , ond’efeo- 
«o i fuoi doni , voi li vedrete per lo più confeguirfi o col 
mezzo di una afiìdua adulazione fervile , o cogli uficj di un 
ingordo farnigliare , o di una bella Donna , che ferve a’ not- 
turni divertimenti , o di un’altra non molto refiia a piegarfi , 
o di un fenfale di fimili mercanzie , o di un Ebreo mezzano 
di vantaggiofi contratti . 

. Ora che avete intefo , quali fiano le mani della Fortuna , 
e quali fiano i mezzi di a vvicinarfi loro , non vi ftupiretc pià 
di vedere con tanta fproporzione , dite voi, difpenfati i fuoi 
benefici . 

So bene che mi rifpondercte, che un animo onefio ripu- 
gna di fervirfi di mezzi si vili ;ed io vi replico , che non bifo- 
cna poi lagnarli , fe non fi ottengono i favori della Fortuna • 
Per altro anch’ io fo , che un Uomo d’ onore fi fcuote da ca- 
po a pié , nel fentirfi proporre di afeendere per sì nere vie, 
quando dovrebbe falire per la firada piana , c lumtnofa del 
merito. 

Per quefio appunto gli Uomini onefii rare volte confegui- 
feono il premio della loro virtù ; ed al contrario fi vedono 
Con tanta frequenza riportate le grazie della Fortuna da’ bir- 
banti , da’ bricconi , dagli afini , e da gente lorda di viltà non 
folo , ma ancora de’ caratteri più viziofi . 

A chi non fa , pare che quelli fiano effetti di cieca diftribu- 
«lonc; e pure non è vero ; poiché il tutto fuccede con la fua 
ragione motrice. 

Voi vedete quel giovane portato di balzo ad una dignità 
militare, fenza elTer palfato per gli altri gradi inferiori ; c 
CIO farli ad efclufionc di bravi foldati , che per le leggi dell’ 
ottazione dovrebbero confeguirc quel pollo • Vi é la fua ra- 
gione,- quella é ricompenfa di antica famigliarità del protet- 
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tore colla madre del graziato j e vi é ancora ehi dice , efTerc i 
qualche dubbio, che il giovane fia il frutto di quede vecchie 
confidenze. Voi vedete benequal forte ragione fia queda . 

Un birbone ottiene un pollo lucrofo, che doveafì aJ un 
Uomoonedo per cento ragioni di merito; ma ancor qui vi è 
il fuo perché. Egli é un bravo mezzano , che ha faputo far 
cadere nelle mani del protettore una colomba , che volea 
confervare la Tua purità . 

Un ignorante yien collocato in una fituazione, che fup- 
pone un Uomo di buone lettere ; ma egli ha il merito di eia-» 
quecento doppie, che fupera qualunque letteratura . 

In una Città s’innalza ad efTcre maedrouno , che oltre 
avere mille macchie di commefTe turpitudini , che vengono 
in tal guifa a renderli più cofpicue ; non fa neppure i prin- 
cipi di quella facoltà , che deve leggere agli lludenti. Maha 
ima bella forella, che molto piace al didributoredella cà- 
rica , e che lì va difponendo ad accettare le vilìte . Così il me- 
rito della forella equilibra il demerito del fratello . 

Ognuno fi dupifee di veder promolTo ad un impiego lu- 
crofo un briccone , che fi è refo illudre con mille fuperchie- 
vie , e latrocini y ma chi cfamina la ragione , trova eh’ egli ha 
pr^a in moglie una Donna , che fervi alle compiacenze di 
un gran foggetto; e che fa tollerare tuttora le vifite nella fua 
cafa del protettore benefico . . 

Non fi fa intendere , come quel traditore omidda sfugga 
eli cadere fra le unghie del boia ; mentre ognuno attende di 
■vederlo efpodo a pubblica vida , e ruotato in premio delle 
fue fcelleraggini . Ma chi ha la chiave del giuoco, intende 
che un parente denarofo ha comprato le preghiere di una fi* 
gnora , che gode le confidenze del Giudice . 

Sifa chequel Minidroé un ladro , che fcanna il Principe, 
e fcorticail privato, vendendo il proprio uficio a patteggiati 
contanti • Si crede cofa meravigliofa , eh’ ei continui impune 
le fue ruberie ; ma ceflcrebbero gli ftupori , fe fi fapeffe , 
ck’ ei divide le fpoglie con chi gode l' intimo accedo , ed il 
favore del Principe . 

Quede , e mille , e mille altre metamorfofi, che il Mondo 
non giugne a capire, fono quelle, chediconfi cicche didri- 
buzioni della Fortuna : txia che in fatti non fono , che mira* 
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coli del favore , verfo chi ha fapuco avvicinarn alle mani 
della Fortuna. 

Il favore de’ Grandi adunque ha una virtù quaficché fo- 
' prannaturale , perché può trasformare in pecore i lupi , t 
leoni in agnelli, c le volpi in armellini • Diciamola più cor- 
rente ;col mezzo del favore i diavoli occupano il luogo degli 
Angeli , gl’ iniqui fembrano probi , i ladri fi trasfigurano in 
Santi , e gl’ ignoranti ottengono la fede degli Uomini dotti . 

VogUo dirvene una in quell’ ultimo pfopofito , che mi fi» 
fui cuore. Doveafi in una Città deftinare un correttore di 
libri Ebraici. I Capi degli Ebrei ne fecero Tinfianza ad un 
Grande, che ne avea l’ incombenza; ed aveano in pronto 
un foggetto da nominarli di piena cognizione , ed integrità • 
Il Grande però , perché tratta vali di uno llipendio di du- 
gento feudi , pensò di beneficare un fuo Pretuccio ; e ne fece 
la nomina . Sorprefi gli Ebrei , lo interrogarono , le il nomi- 
nato fapefie la lingua Ebraica ; al che rifpofe il Grande, che 
fe non la lapeva , T’ avrebbe imparata. Conviene che anch* 
egli poco, o nulla fe ne intendelTe; e penfalTc che quella 
folTe cofa da apprendere in quindici giorni ; oppure che cre- 
delTe di fapcr fare gli ftelTi miracoli , che fi videro dopo la 
venuta dello Spirito Santo negli Appolloli , che loquel/arUur 
•variis linguis , fenza averle lludiate . 

^ Sicché , Cugino mio , il merito é una luce , che in oggi 
viene ofFufeata dalle ombre; e qualora egli fia privo di fa- 
vore , indarno fi sforza di produrli per elTere ricompenfato . 
Per quello le T Uomo fornito di merito ripugna a valerli 
degli llelfi mezzi , che utilmente impiegano i furbi , rellerà 
Tempre pofpollo ai furbi . 

Un loggetto qualificato avea tutto il merito per conlè- 
guire una dignità di primo rango; ma perché s’avvide di 
poter rellarnc cfclufo , allorché dal primo Minillro gli fu 
detto , eh’ egli dovea fperar fopra tutti , giuoco una carta , 
che gli fece vincere la partita. Io fo fcommejfa , difs’egli 
accortamente, con vofira Altezza di quaranta mila feudi ^ 
^ eh' io non fon nominato . Al che francamente rifpofe il M inì- 
flro , erf io accetto lafcommeffa . Perde il Soggetto il denaro , 
ma vinfe avvedutamenteilgiuoco, che altrimenti avrebbe 
perduto. Se uon avefle avuto denari, o non avelie voluto 
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impiegarli, per fiancheggiare il fuo inerito; egli non avrebbe 
confeguica la dignità , e farebbe (lato preferito un altro, che 
avrebbe ufato requìfiti,ed argomenti più abili a perfuadere il 
Minifiro» 

In fomma dovrefte aver intefo, che ognuno può effere 
artefice della propria Fortuna ; e dille ben Giovenale .* 
Nmllum Nume» habes ^ fi fit prudentia ; nos te , 

7ioj facirms y Fortuna , Dearn. Sat. x. 

La Fortuna può e^er fatta da ognuno; balla faper fervirll 
de’ mezzi, che poflbno muovere le mani della Fortuna ;e 
quello può eflere, che intenda il Poeta fotto il termine di 
prudenza • Vi vuolgiudicio in conofeere i mezzi , e in ufar li» 

Mi rampognerete che quello non é configlfo da Uomo 
favio ; perchè non éefeguibilcda Uomo onello-^ quello 
poi è un altro difeorfo ; io non intendo di fuggerirvi di pro- 
muovere le vollre falite per vie così fporche ; ma folo di ren- 
dervi convinto , che non avete di che dolervi . Vi dimollro 
che la Fortuna, e gli avvanzamenti rare volte fi polTono 
confeguire per altri mezzi ; fe poi quelli mezzi a voi non 
piacciono , dunque bifogna abbandonar il penfiero di confe- 
cuirc Fortuna; o attendere con pazienza quel momento fe- 
lice , in cui polfa il merito cfporfi fenza competenza di tali 
mezzi . 

Certo è che al prefente non fi ottiene Fortuna , fe non per 
mezzo del favore de’ Grandi, che fono le mani della For- 
tuna ; c che quello favore i alTai languido, qualora fia molTo 
dai foli riguardi del merito ; eflendo per lo più il fa v ore una 

mercanzia, che fi traffica in commutazione di qualche inte- 
relTe . Se a voi manca il contracambio , o non volete , o po- 
tete acquillarlo , fate come colui , che s innamora ^di una 
Donna molto fuperiore al fuo rango ; o ralfegnatevi a pe- 
nare per fempre con un amore fenza fperanza ; o fate che la 
prudenza fuperi i voli troppo alti del vollro amore . 

Volete voi finalmente, ch’io v’infegm a godere vera For- 
tuna , fenza cercarla per quelli mezzi ? ‘ 

accidenti , come effetti di quella luprema pillribuzione,che 
difpone della forte di ognuno . La miglior 
polfa ottenere un Uomo fopra la T erra > 
altra Fortuna , che quella , che piace a chi è Padrone di tut- 
te le forti. ' 
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Un Uomo, che fa- accotnodarfi a’ voleri dt Dio, e 1 Uo- 
mo più fortunato del Mondo /'perché non afpira ad altro, 
che a ciò , che egli difpone . O fe le convenienze utnane vo- 
gliono , ch’egli cerchi di produrfl , con foffre inquietudine, 
ic non ottiene* Quindi ne avviene ^ eh’ ci prova quella pa- 
ce , che non dà la terrena Fortuna , i di cui doni Seneca giu- 
ftatnentc intitola infidie. (E/i. 8. ) , , _ , 

Fate adunque quella induzione , che la Fortuna , che ot- 
tienfi col mezzo dell’ umano favore proccurato con quei 
mezzi , che abbiamo veduto , non é vera Fortuna , ma du- 
grazia ; e perciò non defiderabile a chi ha giudici© . E che 
vera Fortuna é quella fola , che ci proviene dalla perlpica- 
ciliima Provvidenza, che fa conofcerc, e donarci quell» 
Fortuna , che conviene ai noftri veri interefliì • 

• Volete voi forfè coH’eflTere adoratore della Fwtuna 
entrare nei fentimenti del Gentilefimo, che le attribuiva la 
Divinità? Oppure volete concorrere a riempiere la lolla de 
p^izi , che altro non cercano , né di altro fi lagnano , che 
della Fortuna? Non vedete voi, che gli Uomini dt quello, 
e di quello genere non fono Uomini , ma bcllic ? Sibbene; 
non torcete le labbra ; fono bcftic* Vi dirò ancora di più; 
fono peggio che bcllic; c ve Io pruovo. 

Gli Uomini fono creati per vivere fotto le cure paterne 
4i chi li ha fatti, e redenti. Lebellie fono create, perubbi- 
dire al dominio degli Uomini. Quelle fanno il loro dovere 
coir arare, portare, (Irafcinare &.c* Ed ubbidifeono pon- 
tualm«ite allacvoce del loro padrone • All’ incontro gli U o- 
mini in vece diubbidlre , c di reggerfi dietro i dettami del Io- 
aro Signore , ricalcitrano , fuggono ; t dove egli comanda lo- 
ro di conte ntarfi della porzione , che loto diftri buifee , vanno 
dietro alle cofe illuforie, e rimproverano in certa guifa il 
buon Padre . Dunque gli Uomini fono peggio , che belile* 
O fcfolTiaiopcrfuafijche quello non é il noftio paele, non 
cercheremmo con tanto ardore gli avvanzamentt , e la For- 
tuna, che pofTono farci dimenticare della vera felicita, che 
ci afpetta . In fommachi cerca Fortuna diquà, mollra che 
non fi cura della Fortuna di là . Chi cerca per vie fporche 
41 favore degli Uomini , nioftra di non curarfi, anzi calpell» 
■«1 favore di Dio . * . . 
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Crederei che dovrefte efTcre ad ogni parte convinto , che 
r Uomo fayio non deve con troppo ardore cercar la Fortu- 
na i polche ad cfTo lui non fi conianno ì mezzi di ottenerla 
per le vie del favore ; e per l’ altra parte é certo , che cercan- , 
dola, é difpofizione indubitabile di chi tiene l’arbitrio in- 
dipendente di tutte le cofe terrene • 

Acchetatevi dunque, e tralafciate le doglianze ; anzi ri- 
dete meco delle pazzie degli Uomini cotanto innammorati 
della Fortuna , ficebd la cerchino per le vie più fucide, e 
ofeure . Chi ha buon ftomaco , fé la pigli a quello prezzo; e 
chi ha vifeere delicate, abborrifea di averla per altre vie* 
che per quelle del merito col beneplacito di chi tutto 
"Sge- ... 

11 far cosi VI dpà quiete , ed allegria; c vi farà conofee** 
re , che io fono di cuore 

Fcfirc amorofo Cugin» 


/ GRATTAR LE ORECCHIE. 

Dilettillìmo Amico. 

Benevento 1 1, Cennajo 1 740* 

A Voi pare di avermi fcritto di elTer divenuto un Eroe, 
. dicendomi che avete imparato a vivere col grattar le 
orecchie ad ognuno, trovandovi così il voftro interelTe • O 
quanto fiamo differenti di opinione ! Io all' incontro credo, 
che abbiate imparato a morire , e che per confeguenza vi 
troviate il volìro difeapito. 

So bene che a quello mio difeorfo farete giudicio , eh’ io 
fia divenuto unolciocco; mafentite, fe ho coraggio per 
provarvi la mia propqfizione. Vi aggiungo di più , che il 
grattar le orecchie, cioè l’adulare , è il maggior male della 
Terra; perchè congiura a far divenir il Mondo Tempre 
peggiore. 

O qui sì che riderete ; e vi parerà eh* io abbia perduto af- 
fato il cervello. Ma io vi lafcio ridere a Tofiroagio; per« 

ché 
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éhé fpero che finalmente , fe avrete un grano di difcemi- 
tncnto, confcffarctc ch’io ho ragione; e che voi liete in 
un graviflimo errore • Attenti alle pruove , ed incomincio. ^ 
E’ verilHmo ; in oggi l’ adulazione, come fi é fatto di 
► ugni altro vizio , fi è mafcherata fotto il titolo di faper vive- 
I . re ; e refa in tal modo meno odiofa,anzi plaufibile, fi è fat- 
ta comune negl’ inferiori verfo de’ Grandi , ne’ Grandi ver- 
' fo de’ piccioli , qualor ne han bifogno , e fra gli eguali in 
ogni genere di perfone. Intanto la verità , che è la vera re. 
gola del vivere, ficcome è abborrita da ognuno, non 
faa difenfori ; e la bugia fregiata di eucomj va cantando 
il trionfo , 

In ogni età vi è fiata 1’ adulazione ; ma bifogna confef- 
farlo con roflbre del noftro fecolo , in oggi è crcfciuta a fe- 

Ì po di rendere il vizio plaufibile , e la virtù non folo depref- 
à, ma incognita. E ficcome tutt’ i vizj fi fono tray veftiti 
fotto varie onefte figure , come la libidine fotto il titolo dì 
fervitù , e di protezione , o di Comparcfimo; l’ eftorfioni di 
economia , il furto di acquifto, la mormorazione di zelo, 
la morbidezza , ed il lufTo di gentilezza ; la prepotenza di 
nobiltà, r inganno 'd' induftria ; e così difcorretela di tutte 
le frenefie'degli Uomini ; del pari T adulazione ha prefo il 
nome di faper vivere . 

Ed ecco che coperto il tradimento fotto quefia vefte fpe- 
ciofa , ficcome non v’ è Uomo , che non fi creda in debito 
difiudiar l’arte di faper vivere; ognuno fi fa difcepolo di 
quell’ arte ; e chi più è arrivato a faper grattart l’ orecchie, 
crede di meglio aver apprefo l’arte di faper vivere/ c per 
confeguenza di elTer giunto ad un grado di perfezione . 

In tanto il Mondo c ripieno di adulatori ; e mentre ognu- 
no adula , ninno fi crede adulatore . Quefto per l’ appunto 
è l’ inganno , in cui ficte caduto ancor voi ; e quefto é ciòg 
che per buona amicizia mi fono prefiflb di farvi compren- 
dere , per farvi arroflìre di un male, che é l’alimento di 
tutti i mali ; e che per confeguenza congiura ad accrc- 
feere fempre più il male , ed a far divenire il- Mondo 
peggiore . 

Direi che vi confolafte, perché non fiete.voi folo , che va- 
da ingannato : fe fi poteffe fuggerirvi di rallegrarvi per ve»> 
, dcr* 
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dere gli affrì attaccati dallo ftclTo contagio, che voi. Perciò 
permetterete all* Amico di farvi vedere il male altrui , onde 
nello fcoi^ere le altrui piaghe , polTiateconofcere qual lì» 
' la pelle , che vi corrode . 

T urto il Mondo é pieno di adulatori ; e la maggior parte 
del Mondo crede di non faper adulare. Ma che altro é l’adu- 
lare, fé non il lulingare le altrui paifioni , o il fecondare le 
altrui pazzie?' I Grandi adulano i piccioli , per ottenere i 
loro fuiTragj • I piccioli adulano i Grandi, per acquidare 1» 
loro grazia. Si adulano gli eguali, p« tirarli al propio par- 
tito, Gli Uomini adulano le Donne, per acquidare i loro 
affetti . Le Donne adulano gli Uomini , per trarli alla rete, 
< dar loro delle buone pelate . 

Io ben vi veggo aggrinzare le labbra, e torcere il nafo, 
col dirmi che altro é r edere adulatore , altro è, come dite 
voi, laper vivere, c grattare l’ orecchie; maio vi rifpondo, 
che l’adulazione ha t Tuoi gradi , e ch’elfa non da già fola- 
mente in duxzicare le altrui padioni, poiché queda è più 
(eduzione, che adulazione. Adulare é propriamente l’uni- 
formarlì fervilmente agli altrui difetti , vedendo tutti li co* 
lori a guifa del Camaleonte • 

Plutarco dà due fìmilìtudini dell’adulazione, che mi fem* 
brano molto apppropiate , laddove tratta della dififerenza 
tra r Amico, e r Adulatore • Egli adbmiglia l’ Adulatore 
alla Scimia , la quale imita tutti igedi di chi le comanda, 
e tutte le azioni , che vede fare dagli Uomini . Lo h del 
pari rimile all’ acqua ; la quale lì uniforma in figura ad ogni 
alveo , per cui feorre , e ad ogni vafo , in cui fi colloca • Se 
il vafo é lungo , l’ acqua diviene lunga ; fe torto , fi fa torta; 
fe quadro, diventa quadra ; fe il vafo è tondo, anch'ella 
prende la figura rotonda . 

Io non voglio effereda meno dì Plutarco ; voglio anch’io 
dare la mia partita , radomigliando l’ Adulatore allofpec» 
chio. Rimiratevi in effo,egli vi accompagna in tutti i linea- 
menti, ed efeguifee prontamente tutte le azioni , che fate 
voi , nniformandofi ad ogni moto . 

Da tutto quedo voi comprendete ad evidenza, che per 
effere Adulatore, non v’ è bifogno d’ infinuare il male; ma 
fol tanto di applaudirlo, come folTe bene, o di tollerarlo^ 
come foffe indifferente * £ che 
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E che cof* Credete voi , che ngnificar voglia qaefto ter- 
mine metaforico di grattar le orecchie ? Quanto a me, di- 
rci che nafeeffe dall’ effetto , che produce ncCani, ené 
Gatti il grattar loro le orecchie , che é di farli placidi , ed 
atnorofi ; ma penfandovi meglio , credo che quello verna- 
colo abbia origine dall' effetto , che il grattare le orecchie 
produce in alcuni , che è di addormentarli . 

In fatti runifofmarfi agli altrui difetti non è, cheun ren- 
derli Tempre più dormigliofi nel male* Dice quel Grande: 
bifogna (bftener il proprio grado , farli temere dalla ca na- 
glia, non tollerare le offefe fenza vendetta . Si potrebl)© 
dire da un Uomo ingenuo , che la vera grandezza d il far 
bene a tutti, e il perdonare; tutta volta rifonde 1’ Adula- 
tore : ei dice beniflìmo ; altrimenti non vi farebbe difiinzio- 
ne da i gran Signori alla plebe . 

Ripiglia quell’ altro: non fi polTono pagare i debiti ; il 
decoro della propria fituazionc afforbe tutte le rendite; e 
vuol giuftizia i che fi penfi prima a fc fteffo . Si potrebbe 
replicare , che il non pagare i debiti è un rubare quello de- 
gli altri; oppure che il fixldisfarli é un atto di giuftizia ; ed 
clTcre molto meglio rillringere il gran trattamento piuito- 
ffo, che dilatarlo a fpefe degli altri , e maflìmamente degli 
inferiori ,e de’ mercenari* Con tutto ciò l’ Adulatore con- 
ferma la trilla opinione', foggiungendo, che quando non fi 
può, non vi è Legge, che obblighi all’ impofllbile* 
Propone queir Avaro , che bifogna ftudiare d’ innalzare 
il prezzo alle biade, defraudare il Principe ne’ diritti legali , 
far il fuo intereffe con chi ha di bifogno , e cercare tutte le vie, 
per accrefccre il proprio peculio. Vi farebbero mille buone 
rifpollc, per difapprovare fentimentisì ingordi, e cotanto 
pravi ; e pure chi adula approva quelle gentili propotì- 
zioni. 

Efclama quell’ altro , che è impofllbile frenare i trafporti 
del fenfo ; che la natura dalla continenza foffre non folo 
violenza, ma patimento; cheun atto sì naturale non pud 
effere peccato, o almeno ch’d una leggerezza perdonabile . 
Chi volefle dire la verità , rifponderebbe che quello è un 
difeorfoda eretico ; che i peccati di fenfo fono i più detefta- 
biii air occhio di Dio i che quelli concitarono il fuofdcgn® 
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fino a mandare un diluvio di acque , ed un altro di fuoco ; 
Che qualora n vòglia, l’ajuto fuperiore invocato di cuore 
non manca mai di fortificare le noflre fiacchezze . E pure 
chi gratta le orecchie , fi uniforma a quelli fentimenti , e vi 
aggiugne qualche cofa di fun per confermare le belle opi- 
nioni . 

Creila Donna vuoi elTer bella ; non vuol dipendere dal 
manto, giuoca il giorno , e la notte ; abborrifce la fua cafa, 
come r inferno; profonde in frafchcrie , e non ha altra leg- 
ge , che il fuo capriccio • Dice che così vuole la moda • 
potrebbe rifponderle, che quello é far di ‘una Donna un De- 
monio* Sibbene; gli Adulatori dicono, che ha ragione; 
e cordialmente le danno mano per condurla ad un inellrica- 
biJe abilTo • 

Queir Ecclefiallicoproccura divenire tutti i caratteri di 
mondansneir abito , nel linguaggio ofeeno, nell’ interefle, 
e nel fucidume della lubricità ; giulliiìcando quello inferna- 
le Contegno col dire, che anche i Religioll fono Uomini- 
L’ Adulatore potrebbe dirgli con zelo , che ciò , eh’ dmale 
ne’ Secolari , diventa molto più detellabile nc’ Minillri del 
Tempio. Penfate; egli anzi gli gratta le orecchici col dir- 
gli che non v’é differenza tra Uomo , cd Uomo . 

Quella Monaca fcordevolc de’ fuoi facri impegni , e di 
quella decenza , che conviene alla purità del Tuo lllituto, dif- 
corre con mille galanti equivoci ; parla delle gentilezze degli 
amanti ,ed é si franca nel linguaggio della corruzione , quan- 
to una moicana più libera* Si dovrebbe moilrar naufeadt 
tin fetore si orribile ; e potrebefì deteRare un contegno da 
Corvo in una Colomba ; c pure ( non parlo per ora di chi 
fomenta sì abbominevoli dimenticanze del proprio dovere ; 
ma Colo di chi gratta le orecchie ) fi ride , fi applaude , c fi 
dà manoaprolcguiredifcorfi , che fervono a maggiormente 
«nfracidire i frutti del Giardino celeRe • 

In lomma immaginatevi quallìfia umano trafporto , e 
e qualunque eccelfo di paffione , che calpeRi la Legge , 
tutto ritrova i Tuoi lodatori , e per lo meno chi feconda , ed 
approva • 

In tanto che cofa ne nafee ? che gli Uomini , c le Donne, 
chefifeotouoGonfermati nelle triRe opinioni, vanno per- 

dea- 
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4endo II rlmorfo; e quel male , che credevano di aver intor- 
no , non folo lo difprc2zano , ma fi Infingano , che fia bene. 
Ond’é, che in vece di cmendarfene, vi s* involgono brut- 
tamente Tempre più ; ed il Mondo col mezzo dell’ adu- 
lazione , come io vi dice a , va Tempre divenendo peg- 
giore • 

* Da che credete voi , che naTca il grande abuTo de* titoli, 
che corre nella noftra Italia ? da Tela adulazione -Quel Mer- 
cante , quel Librajo , quel Bottegajo Tanno , che non gli con- 
viene il titolo d’IlluftrifiTjmo, che dopo molte diTceTe dovreb- 
be fermarfi ne’ Cavalieri , o almeno nelle perTone diftinte» 
E pure l’ambifcono , perchè trovano chi loro di quello in- 
cenTo'non meritato . Sono gente meccanica , che lavora colle 
mani, che compra , e vende all’ ingroflb , e a minuto / in 
fomma puri , e meri artigiani ; ma trovano de’ pazzi , che 
per qualche loro interefle grattano loro T orecchio con quello 
vilipeTo dolcilTimo titolo • 

Se tutti amalTero la verità , non darebbero a quelli 
pazzi quelle adulatorie lufinghe ; e li pazzi non avreb- 
bero Tempre maggiori motivi di confermarli nella loro 
pazzia - * 

Tutto naTce da umani riguardi, da un vile timore di 
dar Tplaccre j e piuttollo fi vuol far torto alla verità ^ 'che 
difgullarc un Uomo . Piuttollo ribellarli a quell’ inter- 
no fcntimcnto, che infinua l’oncHà , e il dovere , che 
perdere la grazia , 1* affetto , l’ amicizia , e la corriTpon- 
denza • 

Vi fono fino de’ Predicatori, che per tema di riufcir dif- 
guHevoli al loro uditorio , cercano di dar paTcolo a .quella 
pur troppo naturale lufinga , che han tutti , che la predica 
(ia fatta per tutt’ altri, che per fé fteflì. S’ inveilce con* 
tro del Vizio , fi Tgrida , fi {clama , e in due parole li 
perde tutto il frutto della predica • Io non credo , che 
quefti tali mi aj'coltino • Offenderei la vofira pietà ^ Je vi 
erede$ intinti dt quejfa pece • Dio mi guardi dal credere la 
mia udienza di fimil taglia. 

In malora; Te non credono che vi fiano peccatori alla 
predica , perchè la fanno ? Dunque confeflano di fare 
«na conunedia y poiché credono che alcuqg di quelli , che 

fono 
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fono prcfentì , non abbia intcrcfle nel loro difcorfo.. 

Vi dirò io , che cos’ è . Sanno benisTimo che il Mondo é 
fceUerato , che gli uditori fono ammalati , ed hanno bifognr» 
di medicina ; ma temono che riefca loro troppo amara ; e che 
ne fucCeda , che fi fviino dalla fua udienza. Per quefto grat- 
f ano l’ orecc hio ag li afcoltanti ; ed in vece di riportar frut- 
to, contribuifcono agli sforzi dell’ amor proprio , che alle 
sferzate del vero va nafcond cndolc proprie magagne . 

E quale utilità credete voi , che riportino dalle loro 
fatiche ? Quella che tro vano nelle borfe ; ed i fallì ap- 
plaufi della vanità. Per altro farebbe meglio, che lafciaf- 
. fero di p’cdfcarei poiché io temo che la loro adulazio- 
ne congiuri a filTar gli afcoltanti nelle prave inclinazio- 
ni. 

In fatti io non la fo intendere : e lafciate eh’ io mi diffon- 
da con due parole fopra quefto argomento . O penfano di 
dire il vero, qualora mollrano di credere innocenti i loro 
uditori ,0 credono di dire ilfalfo. Se credono di dire il vero, 
jierchè predicano fopra vizj , de’ quali l’ udienza non ha ve- 
runa colpa? Se poi credono di dire il falfo, perché in un 
luogo di verità vanno a raccontare bugìe ? 

Or fe r adulazione , ed il grattar le orecchie è giunto a lor- 
dare fino i palpiti , chi mai potrà fpcrare, che cada in abbo- 
minazione? E fc l’adulazione è fatta famigliare a tal fegno ; 
chi potrà credere, che il Mondo arri vi a correggere le pro- 
pie fciocchezze ? Anzi come non dovrà crefeerefempre pii 
il male, nonavendochi gli faccia oftacolo; eperlo con- 
trario trovandofi blandito a tutte le parti, nonfiavvanzi a, 
corrompere tutti gli angoli della T erra ? 

Imparino i Predicatori da un GentiIc(vergognaJorribi- 
le! Jedaefto imparino tutti gli Adulatori.- Maluerim v^rif 
«ffendere , quam piacere aduJand » . ( Sen. declem. /. a • c. a. ) 
Signor nò , dite voi } bifogna grattar le orecchie , e fi per vi- 
vere. Sibbenej faper vivere, per far morire o^ni feme di 
oneftà i faper vivere , onde il vizio fempre piu crefea , c 
trionfi . 

Povera virtù! e non volete, che nepcrifea ogni ombra , 
fc r adulazione vera nutrice del vizio, dice loftefto Seneca , 

Io fa comparire come virtù , Venit ad meblandus inimichi 

^ro 


prò Mmìco ; vìtia nobis fub virtutum nomine obrepuKt . ( Ep* 
45.) Notalle eh’ egli intitolai’ adulatore blandus inimicus ? 
Vuol dire, c dice che 1 ’ Adulatore , quantunque abbia ap- 
parenza di amico , non folo d indiìTercnte , ma è ancora ni- 
mico ; poiché infinua , o conferma il vizio , come foife vir- 
tù . In tal guifa avviene ciò , eh’ egli confiderà in un altra 
luogo, cioè , che l’adulazione offende accarezzando: mdu- 
ÌMtio ^ dumblnnditur^ offendtt, {di IraU i.c. ) 

E qual offefa più grande può effer fatta ad un Uomo , 
quanto mafcherargli il vizio lotto fpecle di virtù? Non è egli 
quello un addormentarlo nel male ^ perchè li alTìcuri lu le 
vie del precipizio ? Nond un dargli il veleno fotco fpccie di 
medicina.^ 

Mi direte che cosi bramano gli Uomini , e che riguarda- 
no anzi come nimico chi lì oppone alle loropaflioni j onde 
per faper vive;-c , e per non elTcre riguardato come un mi. 
l'antropo , o come l’oggetto dell’ univerfaleavverfione, bi- 
fogna grattare a tutti l’ orecchio . 

E’verilTimoi eddunacofameravigliofa, chegli Uomi- 
ni , che cotanto lì piccano di voler fapere la verità , dove lì 
tratta delle cofe elleriori ; qualora fi parli delle loropalfiooi, 
amano che fi nafeonda loro il vero- 

Ma di grazia', non fa egli lo ficlTo quel febbricitante • che 
arde di fete , il quale nulla lì cura del pericolo di crepare , pur- 
ché fé gli dia da bere ? e pure gli alianti , che ammano la fua 
falute temporale , con varj argomenti , e carezze gli negano 
ciò, che fanno dovergli nuocere» 

Or perchè non fi fa lo lleflb , dovei! tratti delle malattie 
dell’ animo , che tanto più importano ? Perché fecondare le 
male inclinazioni, per dar mano alla rovina degli ammalati^ 
Vi può ellèr^li maggior crudeltà , quanto contribuire ali’ 
eterno precipizio de’ poveri infermi ? 

Ma non vogliono fenrire il vero; ma voi non gli dite 
nemmeno il falfo • Ma farò odiato da tutti ; e che importa 
a voi-, purché facciate il vollro dovere , e non fiate cagio- 
ne degli altrui malanni ? Se vogliono rovinarli , lo facciano 
a loro danno ; ma voi non gli date la fpinta • Anche S- Pao- 
lo fapeva , che le fue predicazioni lo rendevano difaggrade- 
volc.agli Uomini i ma non per quello lafclava di predicare; 

anzi 
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anzi in quello appunto, che era mal veduto dagli Uomini, 
riconofceva di far il fuo dovere vcrfo Dio: Sihoininibus 
flacerem , Chrifti fervur non ejfem • 

Credetelo, Amico mio, che il Mondo farebbe affai meno 
peggiore, fe non vi foflero tanti , che grattaffero altrui le 
orecchie ; e che per confeguenza quanto più vengono lufin- 
gate le altrui paffìoni da chi oteme di difpiacere , o ama di 
piacere, tanto peggiore il Mondo diventa. L’erba trilla, 
che non ha falce , che la fvelga , anzi che viene innaffiata, 
«coltivata, convien che crefea, e moltiplichi a fegnodt 
riempiere , ed attoffìcar tutto il campo . 

£ quel eh’ é peggio , il è che chi ama l’adulazione, ne 
abborrifceil nome ; ognuno fi vanta di non voler eflete adu- 
lato , ed abbomina gli Adulatori >Ma che ? tutto l’abboiv 
riraento Ila nel nome ; per altro ad ognuno piace di fentir 
lufingatee blandite le propie idee , e le propie paffìoni ; e 
così mentre abborrifeono il nome di adulazione , amano 
r effetto deir adulazione , e fi irriterebbero , fe non foffero 
adulati. 

Bifogna ridere , o piuttofto piangere di quefti inganni , e 
di quelle feduziooi dell' amor proprio* Dicono che il ri- 
fpetto,!a convenienza, l’amicizia, la civiltà , e la com- 
piacenza non vogliono , che fi contraddica. Conmuta fi per 
quello un’inciviltà , e un’ inconvenienza, fe fentendofi 
profferire uno fpropofito da chi per la diflinzione del grado 
pretende di fapcr tutto, voleffcun Uomo Savio far conofee- 
rcdeftramentc l’errore. Si dice che quel Galantuomo é un 
Afino fenza creanza ; diventa oggetto odiofo , e perde la 
grazia • 

Ma fciocchi che fono? non veggono che quello è lo flef- 
fo, che voler effere adulati,e non voler mai vedere la verità, 
per vivere in una eterna ignoranza? 

Del pari chi adula abborrifee il titolo di Adulàtore; ognu- 
no fi offenderebbe , fe alcuno gli diceffe , che adula . E pure 
cambiate il nome all’adulazione , datele il titolo di laper 
vivere, ognuno fi picca anzi di averne buona illruzione . 
Ninno vuol farli difenfore della verità ; ognuno lludia l’ ar- 
te di piacere col fecondare le altrui paffìoui t £ non è egli 
quello effere Adulatore ? 
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Il fatto è, che l’adulazione è come il furto* Quali tutti 
gli Uomini rubano; e tutti abborrifcono il nomcdi ladro. 
Guai le fi diceffe , avete rubato , liete un ladro. Ma che ? 
mafcherate fotto altri nomi più fpeciofi le rapine, non vi é 
più chi fe ne vergogni. In tal guifa il cambiamento del nome 
a i vizi 5 ii divenire meno odiofi , ed anzi amabili ; ed il 
Mondo é ormai ripieno d’ iniquità mafcherate . 

Orsù vi ho feficato anche troppo ; ma l’ ho fatto per de- 
Cderio di richiamarvi fotto le infegne della verità . E ficco- 
me fpero che dir non potrete , ch’io vi abbia grattate le orec- 
chie ; defidero che prendiate efempio a rinnegare codefia 
arte maledetta intitolata dì faper vivere; la quale inganna il 
Mondo, alimenta il vizio, rende infanabile le umane paz- 
zie , e conduce alla perdizione l’adulato, e 1’ adulatore • 

Se non potete promuovere il bene, non promovete nem- 
meno il male .Vie fempre il modo di difendere il vero ; e la 
verità può fempre comparire anche a piè del Soglio. E leb- 
bene l’ammalato abborrifcela medicina, ed il Medico ,che 
gliela porge,- verrà poi il tempo, chelofteflTo infermo rin- 
grazierà ,e loderà il Medico • 

Così farete ancor voi ; feal prefente vi fembra fplacevole 
il mio difeorfo , tempo verrà che cooofcercte , che fenza grat- 
tarvi le orecchie, vi parlo, come deve un » ^ ' 

“ Vofiro buon Seri»toTe * 




SEGRETO PER FAR L’ORO- 
FATTO STORICO. 

Mio caro Marchefe • 


Milano j^Ottobretj^t, 

C He coià fiate mai facendo a rompervi il capo , impie- 
gando le ore del giorno, e della notte in ftudiaregli 
equivoci , le metafore , e le figure de’ Filofofi , che hanno 
fcritto della grand’opera? Perchè faticare cotanto per con- • 
ciliare fra sé ftefle l’ enigmatiche deferizioni della materia , 
T«m.yi. B del 
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dei fuoco, e dell’ arte ? Perché confumarvi il cervello, aflTu- 
rugarvi, gli occhi, annerirvi la faccia , ed abbruftolirvi le 
dita tra forni, fornelli , fucine , lambicchi , matracct , reci- 
pienti , crogiuoli , tenaglie , e mille altri frumenti fabbrili ? 
E tanto vi vuole per imparare a far l’ Oro? Perdonatemi, 

, voi fiete unofciocco ; non nc fapete nulla ; non vi vog'iono 
tante fatiche , tanti Itudj , e tanti fudori ; Signor nrV . lo v’in- 
fegnerò il granfegreto, che qui fi è ultimamente pubbli- 
cato , dopo efTcr Itaro molto tempo nafeodo ; talm.'ntc che 
ora fta in arbitrio di ognuno il fcrvirfene.j Sentite, come è 
ufeita al Mondo quella grand arte • 

Un certo Galantuomo di mediocre cflrazioneera da molti 
anni Agente del nodro grande Ofpitale; e quedo eru, un 
impiego in lui pervenuto quali per eredità , perché in e lo era 
fucce Uito a fuo p.idre; ed entrambi loaveano cfercitato eoa 
lode, e riputazione* 

Viffequedi molto tempo nella fua tenue figura; maim- 
provvifamente cominciò a vederli in una comparfa miglio- 
re ; cd a poco a poco comprar buon palagio , aver buoni ca- 
valli., acquidar poderi, sfoggiar vediti , mandar la moglie in 
carrozzi , e didinta , adorna di gioje , e-circondata da’ fervi** 
tori , in fomma fpa celarla di comodo Cavaliere. 

Figuratevi , quanti difcorfiTactiTc ii Mondo ; ma tutte le 
cla-'K* fvgnirono , todo che da’ fuoi domeltici peixtrarono li 
più curiofi , che tre, o quattro volte a li’ anno ririravall per 
una fettimana io un gabinetto ,cheteneafcmprechiufo;ed 
ivi con fornelli, mantice, carboni, crogiuoli , e vetri ope- 
rava chiufo fenza elfer olfervato , riduceudo il Mercurio in 
Oro. I 

Si divolgò la faccenda; c talvolta forridendo 'gli venia 
^detto da qualcheduno, che vorrebbe un poco del fuofegre- 
to ; a quali difeorlì egli fi fingeva fempre ignaro del loro li- 
gnificato ma non per quello il Mondo fi difingannava , né 
Jafeiava dì crederlo in p ilfelfo del grande arcano ; perchi 
in fitti non fi farebbe faputo indovinare , da qual altro fon- 
do po^elTc ritrarre modoJi allargare cotanto nelle fpefe do- 
mediche . E quelle erano ancor poco ; poiché non v’era opera 
pia, che gii foife ricercata oper maritar donzelle, o percon- 
. inboire a fabbriche fagrc , nelle quali non profonòelTc de- 

na- 
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Baro ; Ceche fi era rdo gratiflìmo non folo a Dime , e Ca« 
valicri, e ad ogni genere di perfonc ; ma allollelTo Cardi- 
nale Arcivelcovo , ed al Governatore, ^ 

Egli era molto dedito alla divozione ^ tfortava Tempre al 
bene, e ne Tacca copiofamcntc egli fte/To; (icchè avea ac- 
celTo per tutto come Uomo fingoliu’c , e meritevole di tutta 
la (lima* _ ^ 

E come non manca mai chi dubiti del male, vi fu chi fi 
cavò il capriccio; di Quelli però, che vi a veano titolo i chein 
ore, nelle^uali egli era lontano dal Tuo miniilcro, fi portò ad 
efaminareil libro della calfa corrente dell’ OTpiuie ; e trovò 
che le cofe andavano pari , 

Con tuttocciò fatto Superioreil Marchefe N* N* pensò di 
voler andare più avanti, Difie un giorno al nollro Alchi- 
mifta , thè difpone(Te'’e cofe Tue, poiché voleva fare una re- 
viiSone generale al maneggio delle rendite delK Ofpitale, 
Rifpofeegli, che era molto pronto; ma che lo fupplica va 
confiderare )e confeguenze • 

Poco badò il Marchefe a quella rimollranza ,* onde T Ap 
gente, che penfava, quale ftrepito potelTe.farc nel paefe 
quella novità, fi portò immediatamente al. Cardinale, 
faccendogli riflettere , quanto fonfe otfenfiva della fut efac- 
t,;zza una tale rifoluzione : e quanto ptrgiadicio gliene fa- 
rebbe rifultato nelle dicerie def volgo; tuttocchéegli faperfe, 
in quale flato folTero le cofe Tue . Che ballava il dir revifio» 
ne , per divolgare ch'era già feoperto ^run ladro; e che 
alcuno non vi farebbe , che non lo creccfsc; poiché vedea 
' con l’ajuto di Dio per flrade lecite talmente migliorato il 
luo flato. Che però lo fupplicava interporli co’fuoi buoni 
uficj a difsuadere il Sig. Marchele da quello penflero, p>ec 
non rovinarlo nell' onore; pronto per altro egli a render 
conto privatamente di tuttocciò , che aveTscegli richieflo, 
fenza impegnarli in una generale revifione; che dovendo 
trattarfi di .un valàp maneggio di un lungo corfo di venti- 
cinque anni; voleva tre, e quattro meli di lavoro. 

Mofsoil Prelato da sì vive ragioni, fece chiamare il Mar- 
chefe , e lo impegnò efficacemente a ritirarli dalla rifoluzio. 
ne di quello flrepitolo efamedi conti ; ma il Marchefe , che 
era pieno di folpetti , gli proteflòche ne abbandonava l'idea, 
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per condtfciendere al fuo comando ; ma che fua Eminenza 
fe ne farebbe pentita ; efsendo egli perfuafo , che l’Agente 
era uno fcellerato . 

Softenne il Cardinale, che quello era un troppo finiflro 
concetto; coftando a lui per mille capi , ch’era un Uomo 
dabbene. TuttavoItailMarchefeoftinato non vo lleperfua- 
derlì ; follenendo Tempre che 1’ Agente era un briccone . 

Ora fentite, come G è feoperto il fegretodifar l’Oro, 
concuifiera arricchito l’ Agente • Un giornocapitAall’UG- 
cio dell’agenzia il dopo pranzo un contadino , per pagare 
una rata di affitto ; ma gli difsero li Sodituti, che non efsen- 
dovi il loro Principale , per fargli la cautela , non potevano 
TÌfcuotere.Contuttocciò il contadino, che voleva fcaricarfi 
del denaro, e tornarfene a cafa progettò, che avrebbe la- 
feiato il contante, purché folTe notato alla fua partita ; e 
un* altra volta poi farebbe ritornato a prendere la ricevuta • 

Perfuafi del progetto li Softituti, cercarono fopra il libro 
la fua partita; e ritrovatala, gli difTero ch’egli pagava cin- 
quanta feudi per rata . Come ? dilTe il contadino , io ne pago 
cento, e cinquanta. Replicò HSortituto, ch’egli vedeafe. 
guentemente le partite del debito, e de’ pagamenti atre rate 
atll’anno di cinquanta feudi per cadauna . Ripigliò il conta- 
dino, che quello era fargli pagare cento , e cinquanta feudi 
all’anno, quando ne pagava quattrocento cinquanta in tre 
rate di centocinquanta ognuna . 

In quefto dibattimento volle la forte , che capitò nell’Ufi- 
•io inafpettatamcnté il Marchefe; il quale raccolto il mo- 
tivo del contrailo, eipenetrando torto l’ arcano , fece tirare a 
balTo il libro antecedente , e cercarvi la partita vecchia del 
contadino ; ed in fatti lì trovò , che il fuo debito era di quat- 
trocento cinquanta feudi all’anno . Preftamente volle in- 
contrare altre cinque , o fei partite; e tutte le trovò trafpor- 
tate dal libro vecchio al corrente con due terzi circa di’meno 
di entrata . Fatta quella feoperta , efclamò il Marchefe * 
ecco il fegretodi far l’Oro . 

Indi fatti prendere in fpalla li due libri da un facchino dell’ 
Ofpitale, s’inviò,' volando dal Cardinale , e rimproveran- 
dolo , che già lo avea avvertito , che J’ Agente era un bric- 
cone , e che fi farebbe pentito dell' uficio fattogli a fuo favo- 
re; 
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!« ; lo fece toccar con mano , che il fegreto di far l’ Oro cr« 
una folennifTima ruberia • 

Pianfe il buon Prelato per mortificazione di cflcrc flato 
cagione innocente , che il latrocinio profeguiffe per molti 
meli . Ma il Marchefe , cui premea di fermare T Alchimifta , 
fi portò follecito dal Governatore col proceifo troppo chiaro, 
che veniva a formarfi col confronto de’ libri; ed^^in mo- 
menti fu circondato il palazzo dell’ Alchimifla da foldatefca, 
e sbirraglia . ^ ^ . 

Fu buona forte , eh’ ci fi trovava fuori di Città ; e dbe dì», 
volgatofi in un irjftanteil fegreto per tutto, potè un fuo Ami- 
co fermarlo appena entrato in Città , e persuaderlo a ritirarli 
in luogo facro entro un Monaftero ivi vicino, mentre ritor- 
nava dalla villa in feggiola ad un cavallo con lacchè avanti. 

E' fuperfluo il dirvi , ch’ebbe gran fatica l’Amico a per- 
fuaderlo , che il fuo arcano era a tutti feoperto ; e che fe an- 
dava più oltre, andava indubitabilmente alla forca • Bada 
che fi ritirò ; e che vefiitoda Frate ebbe la gran forte di fot- 
trarfi alle unghie del boja . 

In tanto fi profeguifee il proceifo, fi vendono tutti I mo- 
bili preziofi ; la moglie già avvezza a vcflir d’oro, e d’ ar- 
gento , ed abbigliarli di gran gioje , è rimafia in camicia ; ed ' ^ 

egli fe n’é andato ramingo, fenza poter falvar cofa alcuna \ 
degli acquilU fatti col fuo fegreto ; e naturalmente morrà mi- 
fera bile • 

Si conta ch’egli abbia defraudato con quello bel fegreto . 
di circa trccentomila feudi il povero Ofpitale ,■ ma proce- 
dendo, forfè fi feoprirà di più . Ciò che fece dubitare al 
Marchefe, fi fini confrontar, che ne’ tempi di guerra l’Ofpi- 
tale alimentava cinque in fecento ammalati ; ed ora eoa 
foli dugento poco più era fenza denari in calfa , e pieno di 
debiti • 

Ora avrete imparato , come fi faccia l’Oro; e quanto a 
me credo, che tutti li grandi avvanzamenti , che talora in 
poco tempo fuccedono con forprefa del Mondo, avvengano 
da limili légreti , febbene non tutti fono Agenti di Ofpitali , 
e di Luoghi Pii . 

In fatti il maneggiar quello d’altri è un grande incentivo, 
e pericolo ; ed io credo , che chi maneggia denaro altrui , e 
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n’cfce netto, fcnxa che nulla gli fi attacchi alle dÌta,poC« 
fegga un grado di lantità • 

Ciò eh’ io ortVrvo in quello accidente fi é , che rare volte 
quelli gran fegreti llanilò occulti . Si veggono certe ftraordi- 
liarie (coperte, nelle quali é vifibile la mano di Dio. Sfug- 
gito il pericolo della revifione penfata dal Marchefe , chi 
inai avaebbe potuto temere lo (coprimentof* E pure offervate 
quello* che alcuni Signori di credenza moderna intitolano 
combinazione^ e eh’ io chiamo provvidenza* Bifognacheil 
contadino abbia affari, che lo trattengano in Città fino al 
dopo oranzo; chel’ Agente non vada all’ Uficio-, e che nel 
mentire li contcàfta tra il contadino , ed il Softituto , venga 
a capitare in era infolita il Superiore . 

Perii vero, fenoi volelTiino feriamente riflettervi, tro- 
veremmo de’ cali quotidiani , ne quali efprelTfamente fi ma- 
nifefta , che Dìo non è così fpenfierato, e indifferente fo- 
pra le umane cole , come ctedono molti de nollri Settar) ,* 6 
come cercano di empiamente pcrfiiadere anche agfi altri ) 
per feetnare il propio rolfore con la moltiplicità de’ feguaci» 

Voi mi chiederete con curiofità , che cofa facelTe mo l’ A 1- 
thimifia ferrato nel camerino con fornelli , crogiuoli , ed 
altri Ordigni fabbrili . O qui Ha una gran parte del fegreto J 
Egli fóndeva le doppie , e i zecchini , <^acendqne verghe ; le 
quali poi vendeva agli Orefici , o ricambiava in monete alla 
zecca . Così benché con difcapito, folleneva 1' univcrfale 
opinione, eh’ ei cambialfe in Oro il Mercurio. E non vi 
fembra egli un fcgrcto particolare , il nafeondere con quello 
. artificio la ruberia ? r r 

Né io, né voi avremmo giammai faputopenlarc un le. 
greto sì bello , per fcapitare un dieci per cento . 

Imparate dunque a farvi ricco ,* ma nò , non imparate già ; 
poiché non v’ è ricchezza maggiore , quanto 1 oncllà , e 1 e- 
(attezza. E febbene al di d’oggi la ricchezza fi computa 
dalla maggior parte del Mondo per una felicità ; e (ì proccu- 
ra, fc non col fegrcto deir Agente, con altri fegren , che la 
maggior partechiaraa d’indullria, benché fian di rapina ;io 
perì) crederò fempre d’elfer ricco, qualora non avrò cola 
alcunadi quello d’altri. 

O fe io voUfli tingere la penna in quello ncnflimo m. 


Dio: ' ' ^ -»Ii 
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chioftro ! vorrei farvi vedere una quantità di ladri, 'che paf- 
fano per Uomini dabbene ; molti de’ quali non credono nep* 

'pure e (fi di c (Ter vi , febbene Io fanno . 

* Credete voi, che non fappia quel Grande, che l’ufur* 
pare quello d’ altrui con la forza, é un rubare a man falva,^ 
Panfiteche fa cotanto balordo quel Giudice, che psr dena- 
ro, o per pafTione pronuncia contro ragione, che è una pa- / 
tente rap'na ? Non fa forfè quel compagno , cheta il pro- 
f-io iniereife privato a danno della Società , che ruba agli 
altri compagni ? E' forfè sì cieco quel bottegaio, che vende 
il tempo a trenta per cento , oche fpaccia una cola per un’ 
altra , che commette altrettanti latrocini ? V’'immaginate 
voi che quella Donna , che pela , e fcortica i ferventi con 
lufinghe, c con alimentare fozze fperaoze fia cotanto lìp- 
lida , che non fappia , che ruba ? Non fa forfè quel bacchet- 
tone, cheil benedire colle unghie il denaro, che deve diffri- 
buire a’ bifognofi , è una divota rapinai Ma bada così . * 
Lafeiamo dare quefto ta do di Tuono trnppoalto, ed acu- 
to y c dudiamoci di dar bene la tortura a’ nodri affari da 
giudici fenza paflìone; e voi ricordatevi fovvente ch’io 
fono dadovcro 

KoJ?ro éuon fervi (ore , e Amico 


GENJ DEGLI AMMOGLIATI. 
Amico mio 


Lucca 9. Aprila 1745. 

E Che credete voi d’ aver fatto ,coiv feri vermi una sì lun- 
ga leggenda de’ motivi , che avete di eifere difgudato 
colla vodra moglie? Penfateforfe con ciòdieffervigiudi- 
ficato intorno a 1 foredicri divertimenti, che avete fodituit» 
alle maritali delizie .<? 

Sibbene; quedi (ì chiamano dalla modaGenj; perchè 
J’ufanzai vuole, che fi parli con la podi bile modedia , per 
non offendere le orecchie di chi afcolta , c non fcandalezzare 
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la caftità corrente del Mondo. Adulterio ? o farebbe una 
parola troppo brutta / bifogna dirli Gen) degli ammogliati . 

Ma vi voglio avvertito diunacofa, che quella parola. 
Genio, che ha origine dal Gentilefimo, non vuol già dire, 
come fi crede , un’inclinazione. Chi ha inventato quello 
termine intefe uno Spirito, come noi intendiamo gli Ange- 
li* Dicevano che ogni Uomo è affi dito da due Genj ; ma 
uno di quelli buono, che lollimola al bene y l’ altro cattivo, 
che lo Urafcina al male * Noi fpiegheremmo così ; che il 
Genio buono éun Angelo, il Genio cattivo un Demonio. 

. Polla quella fpiegazione del termine , vado cercando , fe 
il volito Genio Ila buono , oppure fe fia cattivo Buono , pa- 
re a me , che dir non fi polTa ; dunque farà un Genio catti- 
vo ; e per dirla in no(lro linguaggio , farà un Diavolo • . 

Sicché per rifarvi dalli fpiaceri, che foffrite dalla moglie, 
vi fiete attaccato al Diavolo* Veramente una bella fcelta^ 
ed una dolce vendetta ! Oal Diavolo / fibbene ; potete voi 
dire ’l contrario.^ Vorrelle voi forfè dire, cheilvollro fia 
Genio buono , e per confeguenza un Angelo ? Per Bacco , 
che non vi mancherebbe altro , fe non che la corruzione ar- 
rivaffe a fegno di fare , che il Cielo diventalfe la fede del 
vizio i e che gli Angeli folTerodellinati a coltivarlo nel cuo- 
re degli Uomini. Io lo temo pur troppo , che fe andiamo 
alquanto più oltre , fentiremo d»'re anche quella. Ecco che 
non potendo voi dire, che il voilro Gen'O fia un Angelo, 
conviene che confelfiatc , eh 'egli é un Demonio * 

E non vole.c voi trovar difgufiofo il contegno di vofira 
moglie? Credo di si; anello é appunto lo fiudio del Genio 
cattivo; cioè del Diavolo, di farvi parer tutto fpiacevole ciò , 
che viene dal Genio buono , eh' é la moglie , che il Cielo vi 
diede* 

Ora non vi pare eglidi elfervi dedicato ad una bella ami- 
cizia ? Mi direte , eh’ é un Diavolo bello, galante, piacevo- 
le , e dolce ; ma farà fempre un Diavolo ; e finalmente co» 
la fua bellezza , colla fua galanteria , colla fua piacevolez- 
za , e dolcezza vi condurrà dove Hanno tutti i Demoni . 

Eh quelle fono cofe all’ ufanza ; Signor sì , quella , e 
molti (Time altre fono cofe divenute all’ ufanza; ma fiete 
voi^naco al Mondo per vivere all’ ufanza , oper vivere da 

Uo- 
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Uomo ? fe gli Uomini doveano correre dietro 1’ ufanza , er» 
fuperfluo, che foflero dotati della ragione; ballava crearli 
come le bellie , che hanno per natura di feguìre gli appetiti , 
e d’ imitare le azioni l’ una dell’ altra . 

> Ecco fin dove ha portato i 1 fuo furore la moda ; lino a ren- 

der codume le maggiori brutalità; lìcché fembri alia gio- 
ventù coniugata di eflere inferiore in gradoa’fuoi pari, fe 
la Dama non ha il fervente di confidenza, e l’Uomo la 
Donna di Genio; cioè fe l’uno, e l’ altro non fi pafce di ellra- 
nci piaceri • 

Mi direte che la mia fpiegazione del Genio è una fpiega- 
zione fofìdica ; che bifogna prendere le parole nel fenfo , in 
cui d'al Mondo vengono ricevute . Che Genio gl’ Italiani lo 
intendono per un’ inclinazione affcttuofa verfodi una perfo- 
na ; e che in tal fenfo non porta feco veruno di que’ brutti 
.lignificati, che io vado accattando, per caricarvi. Verif- 
limo; tale è per l’ appunto l’intelligenza del termine nell’ 

, umano difcorfo; ma io non cerco il lignificato folo della 

parola, bensì la fodanza della cofa , cui li dà quedo titolo ; 
e mi pare di poter dire , che Genio nel nodro cafo è fratello 
carnale di cib, che in oggi fi chiama fervitù , e protezio- 
«e. 

_ Eh caviamoci la mafchera ; i Genj degli ammogliati , o 
ciò che li fottontende in quedi termini a’ nodri giorni , il 
Mondodice, v’ è gran pericolo, che lia buonilfimo adul- 
terio : il delitto più abborribile , che pofla commetterli con- 
fra il vincolo dell’ umana focietà . Vi credete voi forfè , che 
per la ragione, che il Mondo ha inventato queda mafchera, 
per quedo il delitto Ila divenuto lecito , o men deteda- 
bile? 

Sinché gli adulteri erano rari nel Mondo, chiamavanfi 
Col nome proprio , ed erano detedati da tutti , le leggi con- 
tro gli adulteri fi efegui vano , ed ognuno o per amore della 
virtù, o per il timor della pena dava lontano da quedoeccef- 
fo . Oggi che quedo contagio fi è talmente dilfufo, che or- 
ni ai ha a ppedata tutta la Terra, gli fi è trovato il titolo di 
Genj degli ammogliati • 

Ecco come la malizia degli Uomini , e delle Donne va 
tdinguendo il ribrezzo verfo gli eccelli più enormi , per ad- 
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dormentarfì nel fuo malanno al dolce fuono della bella pa- 
rola di Genio . E ciò ch’è più vago, facendofi reciproco il 
divertimcnro, fembra che od marito, né moglie , a cui fi 
faccia r offefa, abbia più verun fenfo del pafcolo forelliero, 
che!’ uno, e l'altro di elfi fi va proccurando • 

Se il marito fi avvede , che la moglie fi fatolli di pace al-- 
frui, finge di non faperlo ; perchè bevendo anch’egli ad al- 
tra fonte , teme di fentirfi rimproverare , che chi non trova 
pane in cafa , va a provvederfenc altrove ; e che perciò egli 
è la prima cagione delle maligne influenze, che gli cagiona- 
no dolore di capo. 

Così fa moglie lafcia , che il marito fi abbandoni in brac- 
ero al Genio, ed a più Genj , le occorre; perchè trova mag- 
jgior libertadc al caprìccio. Ed ecco divenuto piacevole , ed 
amatoli delitto, fcnza interna ribrezzo, e fenza oftacolo 
cfterno . 

Una volta, guardala, guardala , fc fi feopriva un'Adul- 
tera , cadev^a il Mondo ; fi bandiva da tutte le focìetà civili, 
fi guardava come oggetto dì abbonimento , fi cacciava in 
un gianajo priva di ogni follicvo , c della villa de’ parenti, 
ed Amici ; o fi chiudeva in un Monallero a piagnere i fuoi 
delitti . Ma che dico io j* Non parlo dell’ antiga Legge, che 
condannava gli adulteri a morire fetto i colpì delle falTatej 
nè delle pubbliche penitenze , che fi davano per cent’anni 
nella primitiva Chiefa ; parlo de’ tempi noflri . La moglie 
Adultera era impunemente ammazzata dal marito inlieme 
coir adultero . 

Al prefentc (è fi danno anche ftrepitofe feoperte ^ in guifa 
che il marito fiacoflrctto dare qualche foddisfazione alle 
voci del Mondo ; ben prefto fi frappongono mediatori , c 
mediatrici ; c non palfano venti giorni , che fi parla di 
aggiuflamento. 

Gualche una volta fi foffe trovato alcuno, cheli foflc 
fatto coraggio di prenderli J’ impegno di meneggiare tal na- 
tura di accomodamenti! ma al prelente ficcome la colà è fat- 
taallamoda, vifonotanti, etante, che lordi della flelTa 
pece giuflificano nel loro cuore quella forte di paflatempi; 
che non manca mai chi fi faccia mediatore , per rappezzare 
buchi di Qucftft forte • 

Che 
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Che più ? Si è talmente perduto il fenfo di que fle genti- 
lezze , che fi è giunto fino da molti a tenere nellla propria 
cala, alla ficlTa menfa colla moglie il Genio; e 1, è occorre, 
anche nel proprio talamo. E rhanca forfe qualche Uomo 
così infenfibile , che tolleri eli cedere al Gei ito della 
Moglie il fuo porto nel letto , dormendo fopra una carta? 

O ! farà qualche vigliacco plebeo • Di grazia non mi fate 
dire ; perchè ficcome ad Uomini di grado fembra una gen- 
tilezza r avere a proprio ufo la moglie , c 1’ ancella ; co$l 
non ne manca chi empiamente accordi tali vicende alla mo- 
glie . In fatti fe a voi non pare gran cofa V avere due fem- 
mine r una legittima , è l’altra di vietato commerzio; così a 
talun altro non fembra rtravaganza ^ che la niogliegoda uq 
tal privilegio* ' 

Orsù ho detto tanto in poche rìglie , che fono naufeatodi 
trattenerci in coderta materia rtotrlachevole / ficcome voi 
forfè a queft’ora farete fdegnato di vedervi far fronte in una 
cofa di vortro genio . Ma dite ciò , che volete ; vi proterto 
che comecompatifeo al maggior fegno fumana debolezza, 
così non polfo tollerare un Uomo , e una Donna, che fe non 
ne i fatti, col cuore fiano adulteri al lìtuati . 

Una forprefa dopo qualche refifìtenza può faf cadere un 
Broe; ma l’abituazione, fenzavo lerfi fiaccare dal Genio, 
k) la tengo per un delitto, che non meriti compartìone. 

So bene che il male è tanto mol tiplicato , che fe in oggi 
forte in ufo , come nell’antica Leg^ di lapidare gli Adulte- 
ri , non vi farebbero farti , che bai farebbero , nè manigoldi, 
che avrebbero tanto fiato; e che n t>n fi troverebbe chi primo 
daffe mano alle pietre , come a’ te tnpi di Crirto ; perché for- 
fè fi ftenterebbe a trovare chi forti : netto da querto letame; 
ma non per querto i! delitto fi è f? itto più compatibile . 

Che Diavolo! non hanno gli I Jomini una moglie barte- 
vole anche agli sfoghi più intempe tati?Non hanno le Donne 
un Uomo capace a modificare an che quella voracità , che è 
contraria alle Leggi del Matrimr inio ^ E come fi può tolle- 
rare quel ladro , che va a rubare c’ kl pane , quando ne tiene 
a fazictà in cafa propria ? ! 

Nò nò; torcete il nafo, quar.to vi piace, non poflb com- 
patirvi ; Li difgttfti , che vi d À l;i moglie, foco pretcrti; fe 
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ufafle la C^arità , che efige il vìncolo matrimoniale , la fare^ 
fle più docile, e vi riufcirebbe più amabile. Se è brutta, 
voftro il danno; non dovevate ammogliarvi alla moda ; 
ma fcegbtervela bella, e buona ; e non ricca; e di gran 
parentado. 

La faviìezza del marito , qualor fi uniforma a quella for- 
te , che Dio gli ha difiribuita , anche col mezzo de’ propri 
sbagli , fa che il cattivo diventi bupno , ed il brutto di- 
venti bello. 

■Ma guardate, lafciatemelo dire, fe fiete uno fciocco. Dun- 
que perché , a vofiro dire , la moglie vi dà delle amarezze, 
voi vi credete libertà di rivoltarvi contraDio.^ ficchédel 
male , che vi fa foffrire la moglie , volete fare le voftre ven- 
dette col Cielo? Ma che dico ? Perché la moglie vi teca • 
fpiaceri , volete perdervi eternamente ? Or non é mo una bel- 
la vendetta ? Quella é della taglia di quella , che fece un al« 
tro pazzo , cui elTendo iftato un poco lordato un abito nuo- 
vo , lo gettò fulle fiamme per vendicarli . 

In fomma qualora un coniugato fi appiglia al Genio mo- 
derno , fpezza un vincolo legato con le mani di Dio , fper- 
giura alle promelTe fatte a pie degli Altari , e rifiuta , e cal- 
pefia la parte , che il fonomo Padrone gli ha diftribuita . 

Ma diranno alcuni bravi interpreti della Scrittura f non 
dico, che cosi dichiate voi ) le fagre Carte ci dimollrano 
Abramo giacere con Agar la ferva , non meno che con Sa- 
ra la moglie; e cosi aver fatto gli altri Patriarchi fuoidi- 
fcendenti . 

* Vi rifpondo , che fe bene leggerete il Tello , troverete 
che Agar fu polla nel letto di Abramo da 5ara , come mo- 
glie : dedit viro fuo uxoron- ( Gen. 1 6 . ) onde diventereb- 

be un alTurdo l’allegaré il fatto di Abramo , per giullifica- 
re la viziofa libertà dei g<nj forellieri degli ammogliati. * 

Di grazia non cerchiamo di andar si avanti con J’ empie- 
tà, che li voglia far divenir lecito ciò, eh’ é vietato. O 
l’ adulterio é a voi proibito , o nò . Se é proibito , è intolle- 
rabile; e lafciatc eh’ io vi parli con zelo da vero Amico; voi 
liete un empio, fe dopo le mie invettive non rifol vece di 
dar un calcio al Genio . 

Polfibile, che il Genio delTiniquità uUaQAtc viofTufebi, 
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che non vediate il voftro Tozzo invilupparaento, e non ve 
re venga roffore ? E tanta forza può avere un vcrgognofo, 
e brutale attacco, che con eroico coraggio non porta fpezzar- 
fi ? Eh mandate al Diavolo il Diavclo; e non mi ftate a di- 
re di umana fiacchezza , vedete; che l’ajuto fupremo non 
manca a chi lo dimanda da vero; e l’Uomo è dotato di una 
ragione capace di fpignere da sè ,e di calpeftare ciò ch’é il- 
lecito, per appigliarfi a ciò, ch’èonefto. Vi fono degli 
eroi capaci di reprimere i più teneri sfoghi del dolore dopo 
la perdita di un figlio, o della moglie, febbene ciò non Ila, 
che un facrificio all' umana virtù ; e non vi farà chi abbia 
cuore di reprimere i clamori di una fporca, e vij'liacca paf- 
lìone in grazia di ubbidire a chi ci ha fatti , e di coltivare t 
noftri migliori intereffi ? 

* E pure é vero! fino li Signori Deifii fi gloriano per fo. 
loumano inftintodi vivere fecondo le regole della Morale 
fenz’ averne alcun debito: fe poi lo facciano, io non vi fo 
la ficurtà • So bene che fi reputa da molti eroifmoil foffocar 
l’ira in mezzo agl’incentivi più forti; il frenare il pianto 
nelle perdite , che più colpifcono l’umana natura, cl’ef- 
fere eguali, ed immobili né’ motivi dì allegrezza , e di 
dolere. 

E poi fe trattafi di correggere un trafporto belHale , anche 
in chi ha al fianco il rimedio, per eftinguere le fiamme del- 
la natura ; i Leoni diventano Pecore, li Cavalli Giumenti, 
e gli Armellini fi convertono in Porci . Q bello eroifmo! 

(^efta è la vera pietra di paragone , che fa conofeere l’oro 
dal talfo metallo . Nonufano alla natura quelle violenze 
per foddisfare alla Legge; maper faziare l’orgoglio • E’ una 
virtù , che è vizio , perché nafee da inftinto di fiiperbia di 
difiinguerfi dagli altri Uomini; non vera indi^erenza per 
lecofe terrene.' Per quello come la vanità non ha alcuna 
parte nel frenare la paflìone brutale, così a quella fi abban- 
donan le redine ; e febbene fi ha l’ acqua limpida per umet- 
tare a fazietà le labbra ardenti ; fi vuol bere a torbida fonte, 
e dimenarli nel fango : 

Io vorrei che vi vergognalle di voi lleflb, e che per un 
momento vi fcollarte da voi , per darvi un’occhiata ; e ve- 
drclle a fronte della corruzione , che vi circonda , e vi ac- 
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cieca , quaP trilla figura liete divenuto agli occhi della veri- 
tà* Ctedec^elo, che fegli Uomini, e le Donne infedeli al 
talamo m tritale potellero confiderare il loro brutto caratte- 
re ) fi arrolfirebbero di elfere cotanto lordi , 

Può elTt re , che fiate cotanto cieco . che vi venga a ri- 
dere a quello mio, che direte noiofo difeorfo ; ma chi fa, 
che non ci a.bbiamo a vedere di là da quella mifera Valle, 
c ch’io non abbia a rimproverarvi di avervi fcritto quella 
lettera; e c,U imprecarvi tutto il Divino furore, per non 
avervi voi voluto difingannare* 

Credete voi, che tanti altri , che in oggi fi beffano della 
verità , corale forte un fogno , fiano certi di non avere a rlf- 
vegliarfi in una notte tenebrofa , c perpetua ? Qiianto a me, 
credo con raiio dolore, che ancor voi farete nel loro numero, 
qualora non vogliate badarmi ; e che allora a vollro difpct- 
to confertajete fenz’ alcun frutto, eh’ io vi ho parlato da 
•. Vofir»vero - e buon Antico 

, • f' , 

/- 

SE LA MERCANZIA DEROGHI 
ALLx\ NOBILTÀ’. 

5ig* Marchefe mio riverito * , 

\ • 

1 4^ofto i€-Novemhe 

O H sì * che nc faremo a (fai/ Che fpropofitò vi è venu- 
to incapo? ricercite a m? ,che fon Frate , una quillfo» 
neper Tona, e perd’altra parte aliena dal mio carattere . 
Che debbo io fa pere di Mercanzia, e di Nobiltà? Sevi 
penfarte , eh’ io foifi nel numero di que’ pazzi ,. che quan- 
tunque abbiano, col'vcllirc abio Rcligiofo, abiurato le 
vanità del Mondo, fi gonfiano col titolo d’ Illultrirtìmo , 
fallate la ftrada, S"> bmiiTì no che li Ghioilro, cne una • 
volta erailrlfugiodellaCrilliana umiltà , fembraalprefen- 
te divenuto un grado di nobiltà ; ficché feun-figUodi Botte- 
gaio ambifee di afeendere, efentirfi illullriflìmire a tutte le 

parti, balla che abbracci lo IJato Monallico* Ma fapp'ate, 

che 
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che Dio per fua bontà in mezzo a si putrida corruzione mi 
ha perG-Tvato; e che vertendo quefto abito, mi fono dimen- 
ticato del fumo domertico , credendomi felice col bel titolo 
d'in^-'egno Servo di Dio. 

Per r altra pirte poi , fe credefte che lo fpirito mercantile 
allojgiarte ne’ fagri Recinti , egualmente prendete sbaglio. 
Ada^gio , eh’ io fallava , e voi avete ragione ; >pur troppo vi 
fono de’ Frati , chfrfanno il Mercante, con obbrobrio , e 
vergogna del loro Iftituto • O quanti generi di negozio qual- 
che volta fj trovano ne’ Monarterj ! Chi fa il Rigattiere, 
comprando , c vendendo abiti , quadri , ed altri mobili fic- 
chè la loro rtanza non è diverfa dal Ghetto degli Ebrei . Chi 
fa negozio di libri, comprando, e vendendo; oppure co- 
piando , e dando alleftampe i manofcritti de’ morti ; o fab- 
bricandone di nuovi a capriccio, che non vagliono un frullo, 
dandoli poi l’ aria di gran Letteratf • 

Vi fono degli altri generi di Mercanzia , che hanno bot- 
tega ne’ Conventi de’ Frati; ma mi vergogno di dirgli; e 
conviene pure eh’ io doni qualche cofa al rtlenzio in grazia 
della mia fpccie. Ma fe voimi credelleunodi quelli, mifa- 
rerteungrantorto- 

Lafeiamo adunque di difeorrere di queftemiferie , che fo« 
no forfè 1' erigine delle corruttele de’ Secolari ; e parliamo 
della quirtione, che voi mi-fate. Bifogna eh’ io vi dica qual- 
che cofa , b.'achè la materia fìa tanto aliena , e (laccata dal 
mio Irtituto ; poiché , fe non foddisferò al vortro genio , al- 
meno vi darò tertimonianza del gran conto , eh’ io fo de’ 
voftri comandi; mentre mi guidano a feri vere ancheintorno 
a-cofe , delle quali non fono in debito di aver cognizione • 

Perintendere , a mio fentimento, fela Mercanzia dero-- 
ghi alla Nobiltà, come in oggi tiene per maflìma certa una 
gran parte della nortra Italia , la Polonia , e gran parte di 
altre Provincie', ie anderò cercando la fortaaza dell’ una , e 
dell’ altra di quelle cofe , per conchiuder poi ,fe l’ una pugni 
con r altra , e fiano incompatibili fra fé (terte . 

Difeorriamo primieramente della Nobiltà, come quel 
carattere più puro, che fi pretende di prefervare dall’ infe- 
zione. Se io riguardo quello fpcciofo ornamento fecondo la 
Tua vera fortanza , quella dipende dall' efercùio della virtù, 

co- 
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coficchè tanto uno é Nobile , quanto più è fuperiore ai bru- 
tali trafporti ; poiché combattendo contro gl’ implufi anima- < 

lefcht , più che fi fcofia dal carattere delle befiie , più s’ in- 
calza alla natura degli Angeli • 

Ma quantunque quefti fiano i veri lineamenti della No- 
biltà ; bilbgna , dovendo parlare fecondo i fentimenti , ed • 

il corrotto giudicio del Mondo, difcendere da quella verità j 
e darle un' altra apparenza . 

Non credefte già , eh’ io volerti far confirterc la Nobiltà 
nella grandezza dei palagi, nel numero delle livree, e de* 

^ cavalli; nel parto grave, nelpompofo veftito, nel parlar 
ìntuono alto, e concifo : Oibò . Meno poi nel vilipendere 
la plebe, nel rifarfi colle percolfe di o^ni lieve fpiacere , nel 
perfeguitare i fervitori fcaccra’ti , nel far molti debiti , nel ti- ' 
ranneggiare i mercenari ; , neppur quello • Meno finalmente 
nell’ inlidiar le Colombe, nell’ aver più Donne al proprio 
capriccio , come il Gran Turco , nel pafeere l’ appetito fen- 
fuale all’ altrui mangiatoia , nell’ abufare del grado, per 
avvanzare t propri intere(fi,e nel vendere la propria protezio- 
/ ne agli fcellerati in confronto degli Uomini onefti ,o al p/us 
offerenti. Dio guardi ! Quelli nè da me , né da verun Uomo 
di fenno fi polfono chiamar Nobili ; ma o pazzi , o tiranni , 
o flagelli del Mondo; quando il vero Nobile é il rifugiodi tut- 
ti gli aftUtti • 

Nobiltà adunquedirò , che in oggi fi confiderà una lun- 
ga ferie , edifeendenza di perfonc qualificate, che perle 
loro ricchezze non avendo bifognodiacquillarfi il vitto col le 
proprie mani , fono viifuti lontani da ogni baffo , e popola- 
re minillero; ed all’ incontro fono flati impegnati col confi- > 

glio , colla fpada , o con lo ftudionel Governo , ne’ Tribu- 
nali , o nella difefa della Patria . 

In fomma quando anche o per incapacità , o per accidia 
folTero marciti nell’ozio;qualora non fi fieno ingeriti in efer- 
cizj meccanici , e fiano flati anticamente , ed abbiano con- 
tinuato in feguito nel conforzio de’ Nobili ; coficché per u n 
tacito confenfo , o per una fol enne approvazione fieno flati 
ammertì fra i Primati della loro Patria, vengono dal Mondo 
confiderati per Nobili. 

Nell’ atto di darvi quella lunga definzione della Nobiltà, 

. io 
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IO ho anche detto ciò , che ripugna a quefto carattere ; cioè 
gli cferciz) meccanici « Ecco dunque il viaggio, che dovrem ■ 
fare , per decidere la voftca quid ione : cercare fe la Mercan- 
zia Ha cofa , che ripugni alla Nobiltà ; talmente che un 
Nobile, chefaccia il Mercante, deroghi al proprio carat- 
tere, e debba confulerarfi decaduto dal grado ; o almeno 
offenda quella purità , in cui fi fa confiftere la Nobiltà de’ 
noftri tempi . 

Siamo d’ accordo , perchè credo che non polliate negarlo, 
elfervi alcuni efercizj, che febbene fervono di guadagno , ed 
a molti fomminiftranoil vitto ,non perquefio derogano alla 
Nobiltà. Tutto ciò che dipende da fpecolazione , e da Au- 
dio, quantunque porti’mercede , per univerfale confenfo 
non toglie luAro all’ Uomo nobile* L’ elTer Lettore in una 
Univcrfità , la profelfione dell’ Avvocato, quella del Me- 
dico , quella dell’ Architetto fpecolativo , 1’ elTer Giudice 
anche lubalterno , o pedaneo , la milizia, c l’infegnare 
qualche facoltà fpecolativa , fono impieghi tutti compatibi- 
li colla Nobiltà . Anzi non fono poche le famiglie nobili, 
che abbiano avuto la loro origine da qualcheduna di quelle 
Profelfioni ; tanto più che ne’ tempi addietro non vi fi me- 
fcolava ogni feccia , come a’giorni noftri fuccede ; ma era- 
no foltanto intraprefe da perfonc o nobili per fò ftelfe , o ci- 
vili , e di onefta eftrazione . V 

. Vi é poi un altro grado di'facilità a favore del Nobile ; la 
Pittura , e Scoltura , il Difegno , l’ Agricoltura , la Mufi- 
ca , e la ftelTa Fabbrile , quando fiano di puro diletto, e fol- 
lievo, e non per profelfione , o guadagno, punto non de- 
rogano alla Nobiltà ; avendo veduto tutti i fecoii , veden- 
doli a’ noftri giorni anche molti Principi impiegare le ore 
oziofe in alcuno di quelli efercizj > 

Ora polle quelle premelfe , io efamino la Mercanzia , e 
la ritrovodi un genere totalmente diverfo dalle mentovate 
Profelfioni fpecolative, e dagli efercizj meccanici . Sicché 
ella é di un terzo genere , che non ha che fare colle Arti libe- 
rali , che fono compatibili con la Nobiltà , né «olle Mecca- 
niche , che ne fono derogatorie • 

Ed ecco iarfi laquiftione alTaiplù malcgevole di quello 
ch’io mi era figurato a principioj poiché non attaccandoli la 
Tgm.n> ■ ' C ' Mer- 
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Mercanzia nè a ciò , che non toglie , nè a <nd, che w- 
glie ; conviene per necelTità cfaminarla Imparata da ogn altra 
eofa. 

Io pertanto, fe mi date licenza, voglio a(Ti migliarla alla 
Milizia ; e fe il paragone mi rìefce, forfè potremo decidere, 
che la Mercanzia non deroghi alia Nobiltà» , come non de- 
roga la Milizia. 

La Mercanzia ha i fuoi varj gradi , come appunto ha la 
Milizia ;eficcomediquefta ècapoii Principe , e come men. 
re fuprema ne regge i movimenti, e l’ impiego; del pari al 
Principe fpettano le curefupremc della Mercanzia . Egli 
promuove, e favorifce co i trattati di Commerzio, coll’ 
fncoraggire la Navigazione, coirifHcuir fabbriche di mani- 
fatture, c col privilegiarne gl’ introduttori, i progrelfi della 
Mercanzia . 

Ogni Principe ficcome ha il fuo Configlio di Guerra , ha 
del pari il Configlio di Commerzio ; e non è minore il fuo 
pedonale impegnoneH’aflìfiere a quello, di quel lo che pre- 
ilede a quello. Anzi dove il Configlio di Guerra non é in 
azione frequente , fe non ai tempi di guerra ; quello di Com- 
merzioè perpetuo nelle fue funzioni, perché perpetuo è il 
bifognodella Mercanzia. 

E vi fono buonifiime ragioni , poiché fe la Milizia difen- 
de il Regno dagl’infulti, preferva i fudditi,e dilata colle con- 
quide i confini ; la Mercanzia trae i tefori delle nazioni (Ira- 
fiiereda lontani paefi in contracambio de’nazionali prodotti, 
o lavori ; e fomminidra abbondevole nutrimento a’ popoli, 
e ricchezze allo Stato , ed all’ erario del Principe . 

Anzi ficcome la codituzione del Mondo è tale , che una 
nazione ha bifogno degli efjètti dell’ altra ; non v’ è paefe più 
luiferabile di quello , che deve tutto comprare a contanti 
da’ foredreri ; fenz’ a vere commutazione di effetti propr) , o 
di altrui tratti in contracambio V ® poffono commutarli 
con guadagno della nazione • • 

In fatti noi vediamo cogli occhi nodri , non clTervi nazio- 
ni più ricche al Mondo di quelle , che hanno maggior nego- 
zio; talmente che un Principe, il dtcui Stato fia privo, o 
fcarl'o di negoziazione cogli Stati altrui , farà anche privo 
Ai forze per fodenere un buon nerbo dì milizia • Potremo 
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dunque cavare una confegucnaa , che per nutrir la Milita é 
ncccflTaria la Mercanzia . 

Ella è adunque una cofa , che trae feco le cure de i più f i v; 
Principi , che reca impiego, e nutrimento alla popolazione, 
ricchezze allo Stato, erobullezza all’erario, perfoftencr 
la Milizia» 

Or fe tanto di bifogno ha ogni Stato della Mercanzia e 
fe eira apporta tali , e tanti benificj ; riguardandola in vene- 
rale , come niente men neccflaria , anzi più bifognevole , ed 
utile che la Milizia ; pare a me , che in generale difcorfo fi 
porta dire : che come non deroga alla Nobiltà la Milizia 
che diftrugge , ed impoverifce li Stati ; meno polFa derogar- 
le la Mercanzia , che bro reca nutrimento, e ricchezza. 
Da querto difcorfo generale partiamo al particolare ; e 
forfè .trovaremo ne’ varj gradi della Mercanzia varie fomi- 
glianze colla Milizia . Quella ha il Tuo popolo minuto, che 
fono i foldati gregari ; del pari la Mercanzia l^a i fuoi minuti 
gregari » che tono i lavoratori delle merci atti al Commer- 
zio , i marinai » che fervono alle navi , o li condottieri 
tcrreftri , cte fervono per trafportare , e riportare le merci . 

; La Milizia ha i fuor balli Ulìciali , per dirigere le pic- 
ciole fquadre ; e la Mercanzia ha i fuoi Capi di fabbriche, 
che fopraiitcndono , e dirigono i minuti lavoratori. La M i- 
lizia ha gli Uficiali fubordinatj , <:ioé Capitani , ed Alfieri; 
c la Mercanzia ha de Mercanti fubalterni , che fervono ad 
unire le merci del paefe a difpofizione chi di uno , chi dell’ 
altro grortb Mercante, che accumula per fare le grandi fpe- 
dizioni ; oppure a dividere le grolTe partite di merci foreftie- 
re , per farne fmaltimcnto , ed impiego . 

> ^Milizia poi ha i fuoi Uficiali in capite^ Colonelli, 
Brigadieri , e limili, che riguardano i corpi a loro foggetti, 
come fuo popolo , e ne reggono i movimenti ; e la Mercan- 
zia ha i fuoj groin Mercanti, che con la pura foprantenden- 
reggono H maneggio di gran tefori , e portano tutrimen- 
to , ed impiego a molti miniftri , a molti minuti Mercanti, 
ed a molto popolo , che fatica . 

La Milizia ha il fuo Generale, o primo Comandante, 
rte riguarda tutto l’ efercito come un folo Corpo; e la 
Mercanzia ha il Principe per prima cagion motrice , e il 
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T ribunale deftinato al Cotmnjrzio , che foprantende , di- 
rige, emcada, e protegge tutte le linee della Negozia- 
zione • 

Rifletto ancora, che la Milizia quantunque fiaun’arte, 
che ha il fuo efercizio nelle llragi , c nelle defolazioni , pun- 
to non deroga alla Nobiltà ; anzi vi fono alcuni Stati , ne’ 
quali i Nobili non cfigono grande flima , fe non foftengono, 
o non hanno foflenuto impieghi nella Milizia- 

Or perché , dico io, dovrà crederli derogatoria della No- 
biltà la Mercanzia , la quale non apporta verun maleficio; 
anzi é nutrice di tanti beni al pubblico , ed al privato ? Io 
non intendo già , che fia compatibile ad un Grande l'elTerc 
Mercante gregario, nè il vendere a minuto nelle botteghe; 
c meno il fare , come alcuni pretefi Nobili di certi paeli pic- 
coli , le fcrane di paglia , e le capponaie, per mandarle a 
Vendere fopra la piazza ; ma dico bene , elTere penfiero de- 
gno di perfona nobile l’aver fabbriche grandi dt Latuficio, 
4iSeta, o di altre materie ; il fare grandiofe fpedizioni in 
paeli flranieri di nazionali manifatture , o prodotti ; e ri- 
trarne altri materiali capaci di dar lavoro, ed impiego al 
popolo , o di elTere ripartiu ad altre nazioni , che ne baa 
cilogno . 

Non voglio che il Nobile dia a regiflrar la Scrittura, nè a 
fcrìver le Lettere; ma foto che fia la mente fuprema , che 
regga i miniflri, e lì occupi ne’ penlleri più grandi . Un Sc»- 
getto qualificato , o più Soggetti , che applichino a quello 
efercizio, fe poflbno render felice il proprio paefe, perchdoc- 
cupandoli in opera cotanto fertile di buoni eifetei , li dovrà 
dire , che denigrano il luftro del loro carattere ? , 
lo per me la tengo per un’illulìone moderna de’nollri 
Italiani vaghi piuttodo dell’ ozio , e di darli bel tempo, che 
d’ impiegarfi utilmente • £ non è poi meraviglia , le per la 
maggior parte,dopo aver confumate le fodanze lafciate loro 
da’ Maggiori ne' bagordi , ne’ tripudj , negli fpettacoli , e 
nelle illulorie grandezze , fenza le quali fembra loro di noa 
poter elTcr Nobili, fi veggono ridotti al verde, e tanti di 
elfi divenire mendichi j e finalmente le intere Città defo- 
late nella miferia. 

Ma che vado io rompendomi il capo, per perfuadervi 
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colle ragioni, che la Mercanzia non deroga alla Nobiltà^ 
Non vediamo noi delie intere nazioni,! Soggetti più cofpicui 
delle quali fono gran Mercadanti ? 1 Veneziani allorché 
credettero , ed ebbero per loro impiego la Mercatura , chi 
fu quel Prindpe,che non li confiderafle per Nobili, e come 
tali nort gli amnaattelTe alla propria udienza ? Anzi bifo- 
gna dirlo a gloria di quella mera vigliofa Repubblica ; non 
mai più iìorironn in effa le Scienze , le belle Arti , la ric- 
chezza, la potenza, la forza, il valore, e la (lima delle 
altre nazioni , che allora quando i fuoi cittadini colla Mer- 
canzia erano divenuti Proviandierì di tutta l’ Europa. 

E fono forfè men nobili' que’ Patriz) di Genova, che tut- 
tora s’ impiegano a mercantare ? Sono forfè riguardati co- 
me decaduti dal loro grado tanti gran Signori dell’ Inghil- 
terra , che fono interelfatì in quelle ^an Compagnie di ne- 
gozio , e che mercanteggiano con groffì vafcellt di proplo 
carato ì Ma chi è quel Nobile dell’ Ollanda, anche di primo 
rango, capace di reggere come Stato Generale, quella ric- 
ca , e potente Repubblica , che non fia Mercante ? E come 
non devonfì conlìderar Nobili i graduati di una Patria libe- 
ra , fe fono altrettanti membri di un Principato Sovrano, e 
di un indipendente Governo ^ 

Senza dunque (Indiar ragioni , batta confiderare gii efem- 
pj • E per dir il vero, fe fi deedittinzione dalla plebe , ve- 
nerazione , erifpctto : che fono leconfeguenze della No- 
biltà ad alcuno,’ io credo, che debbanfi con più ragione a 
quei Nobili, che impiegano il loro denaro a nutricare, e dar 
guadagno a molto popolo; e ad attrarre ricchezze nella pro- 
pria Patria , che a quelli , che lafciano marcir l’ oro neghit- 
tofo nelli fcrigni ; e marcifeono eglino tteflì nell’ozio , ne’ 
pattatempi , e pur troppo nella lubricità , nel lulTo, e 
nella crapula • 

O quanto farebbe meglio. Amico mio, che voi ,ed altri 
Soggetti di qualità occupaffero il tempo dato anche a i No- 
bili per meritare , impiegandolo nella Mercanzia ; di quel- 
lo che feder fpenfierati una pane dei giorno fopra una feg- 
gia di feta , or tumando tabacco , or bevendo caffè , c for- 
betti , or difeorrendo di cofe allegre,* e confuraar 1’ altr» 
parte alla menfa , e la maggior parte nel letto ? 

- . ■ G 3 * Tut- 
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Tuttavoka efaminando quale obh^zioac mi fofCi eflèr 
fatta , e che forfè ha indotto quel quali univerfale confenfo 
degl’ Italiani , e di alcune altre nazioni in confiderare la 
Mercatura derogatoria della Nobiltà ; non fo vedere, che 
altro elfer polTa, che un fole riflelTo . Il Mercante , dicono 
efli , conviene che fempre s’ aggiri negli oggetti del guada- 
gno; equedi fono non folo le cofe grandi, ma ancora le 
picciole utilità • Quello Ilare attaccati fempre anche alle 
più vili minuzie, per ritrarne vantaggio, collima a coltiva- 
re un animo vile totalmente Contrario a que’ generolì fenti- 
mcnti, e quella fuperiorità al denaro, che fono {caratteri 
di un Uomo nobile . Io credo che fe foflimo vicini , e v’ in- 
terrogalTi ciò , che abbiate in contrario al mio penfamento, 
voi non faprefte dirmi di meglio. 

A quella obbjezione rifponderò in più maniert . Primie- 
ramente io non vogliogià * che 1* Uomo nobile , che dee 
mercantare , fìa educato nella Mercanzia ; incendo che ab« 

' bit in fua adolefcenza tutta quella coltura delle Scienze, 

dellebellc Arti, e delleleggi^ del paefe, che volelTe Dio, 

, folfe coltivata da giovani nobili oziofi • 

In fecondo luogo, quello mio divifamento Io vedoefat- 
• tamence feguitoda quelle nazioni, i di cui Nobili coltivano 

' la mercatura* Servono egualmente alla N^,oziazione in 

{ piazza , ed al Governo nel gabinetto . Spedifeono del pari 

'vafcelli alle Indie , ed cfeguifcono onorevoli Ipedizioni nel- 
le Ambafciate , e ne* Governi militari, e civili* Quello 
ì * prova, che fi puòelfcre egualmente Nobile di gran mente , e 
[ di gran cuore ; c Mercante . Altro è il Mercante per necef- 

j fità, per non avere altro impiego; altro è il Mercante di 

‘ elezione , per giovare al fuo popolo , ed alla Patria* Quelli 

r fol fini badano per alimentare lèntimcnti generolì alieni 

dalle vigliaccherie della plebe mercantile . 

E non aggirali forfè la Milizia fra mille, emille fcolluma- 
, rezze di lingua , e di fatti , di fenfualità , e di rapina ? E pure 

riun Nobile lì crede degradato nell’ applicarv ili ; perchè li 
prefume , non già che velia quelli indegni collumi , ma che 
fappia prefervare l’ origina ria |illlbatezza. Che fe pure que- 
lla prelunzione rare volte avvenga, che fi verifichi/ balla 
I che polla darli , perchè il Nobile anzi acquilli lufiro , e no# 

difonore nella Milizia* * Non 
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CftfTiCHE. 

♦ NoniclUcofa, chefa ftupire (diceun faggio Autore 
Franccfe ) „ che Tarte di diftfwggere gli Uomini innalzi ; e 
,, che fi fupponga, che quella che li conferva , che loro proc- 
„ cura tuttocciò , che loro abbìfogna , fia per li comodiceli» 
,, vita , o per il piacere , avvililca ^ ‘ 

Ma di grazia lafciatemi dare un pò in ifcartata • Cofa vite 
-é attendere al guadagno nell’iftituzione di fabbriche, di ma- 
nifatture , nella fpedtzione di vaicelli carichi di merci , e nel 
ripartire con utile della Patria i materiali ^ c prodotti tratti 
da lontani paefi ; e poi farà cofa nobilciltiraneggiare i Mer- 
canti , o i Bottegai , o i Mercenari , firingendo i prezzi fino 
ftllofpezzàrfi dei legami delia Giulìizta? 

Sarà vergogna il mercantare in cofegrandiofe, « ricdie^ 
e non farà vergogna il valutare le bia^ de’ propri villici » 
prezzi disfatti ; ed all’ incontro il rifiutare la vendita dclte 
ficlfe , per attendere due , o tre baiocchi di più per facco? 

Viltà è l’applicare a vantaggiofe commutaziont con gU 
Uranieri, nelle quali tutto il mcrcawconfilìc nello fcriverfi 
il prezzo delle merci vicendevoli , che ficontracambiano; e 
non farà viltà l’altcrcare tre ore con un Ruftico per fidare 
un’ affittanza di un terreno, che fi vuol innalzare; o con un 
Mercante plebro , per vendergli dieci botti di vino , per non 
difeendere dieci foldi dal prezzo ? 

E fe quello non é mercantate alla foggia anzi de’Bottega;, 
qual altra cofa fi potrà dir mercanzia ? I gran Mercanti ne* 
Joro traffichi non s’ imbrogliano ia quelli nojofi , e vili trat- 
tati ; ma colla fola buona fede alTegnano i prezzi, e &a di 
«flì s’intendono. 

Eh andiamo più avanti; quelli Nobili così Icrupolofi di 
prefervare la purità del carattere , fe vico loco il cafo d’ im- 
piegare a negozio qualche groifa fomma , per ritrarne in 
capo all’anno il lor utile, non lafdano però di farlo. O! di- 
rete , non hanno altro penfiero , che di rivedere i conti del 
Negoziante saeccaoico . Beniffimo , ma queRo però è mer- 
cantare , e ricavare profitto dalla Mercanzia . 

Ma vi é di peggio . Qua loheduno non avrà ribrezzo a pre- 
dar danari ad uwa ; altri a vendere la propria mediazione a 

contanti; altri bada così; poiché le procederemo più 

oltre troveremo tanti generi di negozio inone Ho, che farà 
divenir rolfo i'inchiollro. C4 £do- 
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E dopo tutto, quefto chi è colui , che confideri decaduto 
dalla Nobiltà quel Soggetto , che ha commeflb azioni si 
vili , che non fi tollerano nella ftefla plebe? 

Orsù ho dettò, che balia; e per conchtudere, dirò che 
ficcomc la Nobiltà deve avere per primo fcopo il giovare 
altrui; la Mercanzia' fatta nel grado, ch’io vi dicea^ ten- 
dendo all’ impiego, e follievo de’ popoli, ed a i vantaggi del 
Principato , d opera anzi intieramente conforme al grado dt 
Nobile. 

* La raggia antichità avea una diverfa opinione ; poiché 
fecondo il ientimcnto deir Autore, eh’ io vi dicea, vi ha 
,, apparenza, che li Semidei della favola non folTero , che 
„ illufiri Negozianti, che col mezzo di un Commerzio 
,, egualmente dilatato , e nobilmente efercitato , portaffero 
„ nella toro Patria l’ abbondanza, ed ogni forte di comodità: 
„ dove la Nobiltà oziolà d’ordinario la difonora co'fuoi 
„ eccelTi nella menfa , e con una fpecie di furore per la 
5, caccia . * 

O fe i Nobili ricchi accudilTero alla mercatura; oltreché 
r elfcre continuamente in quella buonafede, che è conna- 
turale a’ mercanti , toglierebbe loro de’ grandi, egroflìpre- 
giudicj ; fi Icotirebbero in molto minor numero le opere 
delle tenebre prodotte dall’ ozio , e dalla morbidezza ; e forfè 
il mondo non farebbe giunto a quell' orribile corruzione , che 
tartodifiurba chi ha buon odorato! 

* Sono troppo a propc fiio le parole dello ftelTo Autore, 
per autorizzare con effe i miei penfamenti • 

„ Quella ignoranza quafi generale (die’ egli) di ciò, che 
g, nalce nel prop'o paefe , e di ciò , che viene d’ altronde , di 
,, ciò che è alTolutamente nccelfario 'alti bifogni della 
5, vita , e di ciò, che non può fervine , che a fomentare 
3, r inf ngardaggine, e ad accrefeere il lulTo,farafcerela 
„ poca liima , o il difprcgio, che fi fa della Navigazione), 
,, e del Commerzio . Ma quello ingiuilodifpregioccirereiH 
3, he ben tolto, fe In vece di un’educazione fedentaria, e 
5, coltivata alfcmbra de’ muri domellici , fi facelfe viag- 
3, giare la gioventù , che la nafeita , o la fortuna defiica 
3, a' primi Pofli . ( f jjai ^ur la lAarine , (y [ut le Com- 
„ Vteice . ) * 

” Mi 
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Mi direte, che anche trattando una quietone indifFcrente 
voglio farla da Predicatore ,* ma dite ciò , che volete . credo 
di avervi detto il vero; come del pari il vero farà il dirvi, 
eh’ io fono • , 

Vojlro divou , e hu9n Scrvit$re . 


INTORNO ALL’USO D'INSEGNARE LA 

FILOSOFIA MORALE. 

\ \ 

Sign. Conte mio caro. 

Savona 1 7 . ÌSarzo 1 745 » 

V oi vi flupite perche io non rifpondo alla pretefa cri- 
tica fatta alle mie quali fi (ìanofat^he? ed io mi Hu- 
pirci di me fìelTo , non le lo avelfi efeguito, ma fe me n« 
folfe foltanto venuta la tentazione. Mi parrebbe di ab jurare 
il mioonefto , e morigerato coftumc , fe voIelTi rampognare 
una cofa , che nulla mi offende ; e che lion folo non fo io, né 
capifee il Mondo , che cofa fia ; ma nemmeno credo , che lo 
fappia lo fteflb Autore. 

, ^ La rifpofta è già fatta , Amico mio ; poiché il pubblico 

, in capo a tre giorni dall’ ufeita di quello picciolo , e (lorp io 

parto del monte , a vea già pollo in detellazione un’ opera , fe 
tale può dirli , che non reca altri lineamenti , che di una fu- 
riofa vanità , e di un veleno fuor di propolìto . 

Oltredi che fe avelfi voluto accignermi a quella imprefa, 

, confelTo che la mia corta capacità non avrebbe fàputo da ' 
qual parte incominciare. Poiché primieramente nonv’é in 
i quel librottolo, fuori del titolo, una vigelìma| parte , che 
parli delle opere mie; e la metà ancora di quella è fpefa in 
accordare , che ho detto bene ; o in confelfarc di non inten- 
derfene , odi non fapercche dire. Un terzo dell’altra metà 
conlìlle in fatirizzarmi villanamente , o in deridermi . La 
pocaiparte , che difeorre delle materie , noné già critica ; 
perché non v’é fodezza di ragione, né dimollraaione di fat- 
to, nè fòrza di argosneato ; ma foltanto una vagante inlì- 

pida 
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pida contraddÌTione prodotta dal genio dì contendere*' 

S’ impegna a prima villa con quattro pennellate fatiricbe 
di voler confutare le prime propolizioni ; indi dimenticatoli 
dell’impegno, palfa oltre, fenza dirne di più ,contentaa* 
doli di avermi dato una morficata. La più vaga poi è que- 
lla ; combatte i miei riflelfi ; e non finifce di correre , che in 
altro luogo , e ad altro pro^fito egli porta li ftelTj riHcfll in 
trionfo j come fue produzioni , vcìlendofi delle mie piume. 
Sicché il primo mobile di quella macchina è il furore di 
contraddire. 

^ Egli é così vero , quanto fenza olTervare quei morali mo- 
tivi, a i quali mi fono lludiatodi far fervire alcune floriellc, 
o certe fcherzevoli rifieflìoni ,al coftume degli Ebrei, e degli 
ertici , l’ Autore (lacca que’ pezzi ,chc polfono dar angolo 
• di contraddire ; e moUra di non aver veduta la parte cHen- 
ziale , che non ha rilìx>fta . 

11 rdlante poi d^lla grand’opera , cioè le altre dìciannore 
vigelìme parti fono impiegate in illorielle infulfe , che a 
meno conchiudono delle favoletce , che raccontanlì dalle 
vecchiarelle a’ fanciulli; poiché non vi fi cava né utile, né 
diletto : in penfaoaenti slegati, e fconnelfi , che non lì fa a 
qual oggetto dirigaufi ; perché ogni trattato è fenza fogget- 
to, c fenz’ ordine; ficchè voi non fapete giammai di che vo- 
glia difeorrere quando comincia, né checofa abbia voluto 
conchiudere quando ha terminato . E finalmente in parlar di 
sé fielTo , de' Tuoi iludj , de’ fuoi paifiatempi , delle lue com* 
pofizioni , e del fuo modo di vivere . 

Come dunque, e per qual ragione vorrelle voi. eh’ io mi 
folfi pollo a rompermi il capo , per combattere una Chimera 
dipinta? Non farebbe egli fiata vergogna , eh’ io avefll lor- 
datola penna nei fangue di un inimico sì fiè^vole? Quello f a- 
rebbe fiato un voler perdere quel poco di (tima , e quel com- 
patimento , di cui il Pubblico mi ha fatto dono • 

Egli inlègna troppo enfaticamente a compatire gli altrui 
difetti ; ficchè , a fuo dire , fanno male anche i Predicatori a 
correggerli ; perché io non debba approfittarmi dell’ ìnfegna- 
mento , col compatire i fuoi sfoghi , che, lode al Cielo, mi la- 
feiano libero c (ano , fenza darmi maggior faftidio , <h’ quello 
che potefie face una mofea fenz' ali ; quantunque il fuo con- 
tegno . 
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tegno dìmoftfj, ch’egJi ha creduto di farmi un gran male, 
Aggiugrvcce ; non farebbe ella una crudeltà , l’ amareggia* 
re a qucfto Autore, qualunque egli fia, la compiacenza del 
fuo bel parto ? T toppo avrà egli a queft’ora Tofferto di difpia* 
cere in vedere Contro la fua afpettazione difapprovata la pro- 
pria imprefa dagli Uomini fav) , e non intefà da alcuno • 
Non eji MddendM affiìElio affii3is , 

Immaginatevi voi , che cofa farebbe avvenuto, fe nou II 
forte fervito di quel bel titolo ingannatore , contro di cui non 
v’é pagina del libro, Che non rtia per tertimonio, e non 
autorizzi il titolo per un’importura* Se fenza affettare dì 
correr dietro alla luce altrui , averte porto un’ altra ifcriz ione 
fui frootiTpicio ,difcorre il Mondo, che alcuno non lì fareb- 
be degnato neppure di nguardarlo. Tutta volta quel pòdi 
fpiendore. ch’egli ba voluto prender per guida, loba tal- 
mente abbagliato, che fi è perduto fra le tenebre a mezza 
carriera • Ond’è che la fua imprefa non porca erter meglio 
applicata ; poiché il Cane rtarà fempre alla coda del Cervo , 
né mai giugnerà a ferirgli l’orecchio* ' 

In fatti non v’è la cola più adattata di quella imprefa. 
Ei mi figura nel Cervo, e fimbolcggia sértertb nel Cane. 
Cortame veramente canino è il mordere il Cervo, che pact<^ 
ficamence parteggia nel bofeo, godendo della natia libèrta- 
de; ficcome Tabbajare , infeguire , ed offendere chi va al fuo 
viaggio, fenza recaigb' veruna offefa , è cortame di Cane 
rurtico* \ ^ ) 

Manco male, che il Cane, perduto 11 fiato , e rottele 
gambe, fe ne fta per morire ; ed il Cervo prolìeguc imper- 
t urbatamente il fuo corfo • 

Sarà del pari avverato l’altro motto del frontirpicio , che 
la vecchiaia non potrà corrodere , né abolire quell’ Opera , 
perchè é già morta fui primo nafeere * 

Dunque partiamo ad altro ; c non mi rtuzzicatc più oltre 
ad afcoltare le abbajatc del Cagnolino di quello Autore, che 
« il fuo famigliare cpifodio in tutti li difeorfi ; poiché lareb- 
be un far troppò onore ad una mole di difordini , di affetta- 
zioni , di veleni,edipefiodiinterminabili,chertarchereb- 
bero la pazienza , ridotti in congerie mal comporta da una 
terminata , e fregolaca ambizione / ed un far troppo corto 

delle 
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ielle cannonate fenza palla , che finifcono con un fblocoL 
po di ftrcpito , e ffanifcono in fumo : Kon meretur C<c- 
Jaris tram . . 

Parliamo con più proposto , c con maggior utile intorno 
a quel buon maeftro di Morale Filofofia, che mi avere de- 
fcritto . Ancor qui voi fenza ragione vi fate le maraviglie, 
perché un Uomo , che infegna altrui il retto cammino, va- 
da a rompicollo per le vie più precipitofe, e dirotte» 

Non bifoana uupirfi ; in oggi la Morale, quantunque 
ila la vera fcicnza dell’ Uomo, è divenuta orno (ludiodi 
erudizione cotanto inutile, che lì può dire un tempo getta- 
to quello , che dalla gioventù vi s’impiega» ■ • 
Direte eh’ io fono un eretico; madovrefte ben credere, 
che non fenza ragione ho detto ciò, che a voi forfè fembre- 
rk uno fpropofito . Vedrete , qualora ne dubitale , fe vi farò 
confelfare , che ho detto il vero » 

Che vi fìano maeftri del buon coftume, che fiano gli Uo- 
mini più dediti a i vizj , non é quella cofa sì nuova , che 
voi VI penfate ; fembra anzi che in oggi fia maggiore il nu- 
mero de’ trilli , di quello de’ maellri , che efeguifeono i pre- 
cetti , che infegnano» ^ '' 

Certo che si ; ella è una cofa ftrana il vedere chi infinua 
la manfuctudine lafciarfi trafportare dalla collera, e dal fu- 
rore ad ogni lieve incentivo ; chi loda la temperanza amare 
la ghiottoneria , e l’ ubbriachezza ; chi predica la callità 
dimcnarfi come un animale ne’ più fucidi pantani della 
lafcivia . 

Non vi fono forfè ancora de’ Medici, che inculcano a’ 
loro clienti la dieta ; mentre empiendofi a crcpa pancia di 
que’cibi , che vietano agli altri , fanno una vita da para- 
fiti ? Ne’ vecchi tempi i Filofofi , che infegnavano la Mo- 
rale virtù , erano maeftrì di parole, c di farti ; perché addi- 
tavano altrui ciò , che aveano cfli conofeiuto colle proprie 
rcfiftenze agli affetti brutali, effere più conforme alla ra- 
gione • Ma in oggi quella vera Filofofia s’ infegna da perfo- 
ne , che fanno la fteffa figura , che fanno gl’ iftrioni fu le 
feerie. Quelli parlano con fentimenti da Principi; e pure fo- 
no la gente più vile del Mondo ; quelli egualmente parlano 
d a F iiofofi , e fono gente imtnerfa ne' vùj • 
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Ora penface voi fotto pna diTciplina di parole , a ^cui sì 
mal corrifpondono i fatti , qual pro6tto polfano riportarne 
gli alunni j quello ftelTo, che potea riportare il granchio 
giovine alle infìnuazioni del vecchio , di camminare col 
parto avanti» 

La Morale, eh’ è la regola delcoftume, s'infegna più 
cogli efempj , che co’ precetti , e fi apprende coll’ efercizio, 
e non con la feienza . Queft’è un’ arte di dirozzar gli ani- 
mi, e di renderli docili; unanailizia, cheinfegna a com- 
battere contra le proprie inclinazioni. E ficcome farebbe 
inutile l’infegnare qualunqe arte colle fole parole, fenza di- 
rozzare la mano , ficché ne apprendefle l’ efercizio ; ed inu- 
tile l’ ìnfegnare a maneggiar l’ armi in un combattimento, 
fenza artuefarvi la vita , e la mente ; inutile del pari è l’im- 
parare la Morale in teorica , fenza l' efercizio pratico. 

Se un maeftro di fcherma non derte a’ fupi difcepoli altri 
infegnamenti , che con la voce : tenerete la fpada così , di- 
rigerete la fioccata di terza , di quarta , volgendo la mano 
così , fiendendo la vita , il piede , il capo nella tal guifa fen- 
za far loro far 1’ efercizio , credete voi chè al vederfi denu- 
data a fronte una fpada, farebbero col fatti grand’ ufo de* 
precetti ricevuti dalla fola voce del maefirof* 

Tutti quefii maefi ri inculcano, che bifogna amare la 
virtù ; e frattanto la maggior parte di erti ama il vizio. Tut- 
ti infegnano, che per acquifiar la virtù , bifogna fare mola 
atti di refifienza alle palfioni contrarie ; poiché dalla mol- 
tiplicirà degli atti fi formano gli abiti virtuofi ; ma intanto 
non v’ é chi fiia in attenzione, e chi foprantenda all’ efe- 
cuzione di quefti precetti . 

£d ecco che la gioventù afcolta per erudizione i precetti, 
ma non apprendendo con gli atti , e cogli efempj a ponerlt 
in pratica ; fegue i vizj del maefiro , che più perfuadono ; o 
fegue i propr) impulfi, come più uniformi al fenfo, che i 
precetti mentali . Ditemi ora voi , qual fia il vantaggio, 
che fi riporta dallo fiudio della Morale ? 

La Morale non é ella l’ arte di abbattere le noftre paflìo- 
nl, e di fare che il fenfo foggiacela alla ragione ? E come 
fi può apprendere colle fole parole fenza l’ efercizio di porla 
io pratica ? £ fé l’ efercizio pratico è la parte più neceffai ia 

del- 
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della Morale, come fi potrà rnfe 3 *nare da chr non fa, come 
fi adoperino 1' armi in quella battaglia? 

L’inimico, che dobbiamo combattere, che fono le no- 
ftre inclinazioni , non teme precetti , né infcpnamenti • F,i 
fi fortifica colle noftre ftelTe forze ; e noi ci fentiamo attrat- 
ti ad amare i fuoi sfoghi , del pari che la noftra carne. Il no- 
firo fpirito é il fuo frumento , come é ftrumento del noftro 
▼ivere;non balla che la nofira ragione concepifca, che fi deve 
rclificre a fuoi trafporti ; bifogna che lo fpirito fotto la di- 
fciplina della ragione fi alfuefaccia con gli atti moltiplici z 
ritirarti dalle violenti fpinte della patfiOnc* 

Due cofe però curiofe mi fanno rùicre . L’una, che fe 
trattifi di apprendere un linguaggio ftraniero , d’ifìituire la 
gioventù nelle regole umane della focieià, e nel civil por- 
tamento, non fi lafcia momento fenza correggere i difètti; 
e fi fa vivere fotto il giogo di un continuo efcrclzio. Se fi 
tratta del buon coftume , che guida gli animi a quella one- 
fià , che giova non folo in quefto foggiorno infelice , ma an- 
cora nell’altro ; bafta trovare un maellro, che infegni i pre- 
cetti (ebbene poi non ha veruna fperienza nell’ arte, che in- 
fegna ; anzi rinnega col cofiume i precetti y che altrui 
fuggerifee . 

' La feconda fi è quella. Si fajlludiare ai figli la Morale 
dal maellro ; e quella è la minor parte del tempo , che im- 
piegano. La maggior parte fi é quella, che fpendono in 
converfare o con giovani rilarciatì , o con la feccia de’ fer- 
vitori ; apprendendo una fcuola tutta diverfa, e che molto 
più facilmente fi apprende , perché uniforme al fenfo* 

Ma ve n’ è un altra , eh’ é ancor più curiofa • 11 maellro 
ìnfinu4 a i giovani i precetti del buon collnme , ed addita 
le vie dell’ onello. All’ incontro i padri, e gli al tri parenti 
col mal efempio infinuano una Morale totalmente contraria, 
c loro dtmollrano Je vie del precipizio • 

• Siate pacifico , e manfueio , dice il maellro ; bifogna raf- 
frenare gl’impeti dell’ ira , Li trafporti ,e i furori dello fde- 
gno fono i caratteri delle bellie. Dopo quelli bei documen- 
ti il giovane va a cafa , e fente la madre gridare arrabbia- 
ta, come un’encrgumena, per uno fpiaccre rilevato dal ma- 
nto . Il padre, che prorompe contra unfcrvitorc, perchè 
V non 
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«OH è ìeflo a prefentarglì ciò, che richiede ; e perché fi feufa, 
lo vilipende come un Afino , e fe occorre , gli dà de’ calci , e 
gli rompe il capo. 

Guardatevi, diceil maefiro, dal gettare inutilmente il 
denaro, eh’ é vizio di prodigalità , ma per io contracio non 
lo amate foperchiamente , perché è vizio di avarizia , fopra < 
tutto quando quello amore giugne a làr perdere la carità 
verfo il proflìmo ; ficchè non fi dia l’elemofina al po- 
vero , o fi tiranneggi , e procrafiini la mercede al mer>- 
cenario. ^ ^ 

11 giovane ofierva come fra’ fuol domeftici fi coltivi que- 
fia ^lla virtù ; ed ha ragione di dubitare , che il maefiro fia 
uno feiocco . La madre fi fa un abito ; e perché le vren detto, 
che non é drappo alla moda , lo getta coO difpetto in un ar> 
inario , o lo vende per la metà del corto, per farne un altrr» 
dì maggior fpefii .Tutto il giorno nuove cufiìe , fettucce, 
merletti, ricami, e mille inutili frafeherie .'La carezza é > 
amica, ne vuol una fimile a quella della Conteffa N«Le 
livree fono fmarrìte di colore , bifogna farne di nuove - 

Alla converfazione fi giucca . La madre ha perduto due 
mila (cudi j fe non v’ é (1 denaro , bifogna impegnare le 
gioje. 

Il padre sfoggia alla grande in vefiimenti , in fuppelletti- 
li , e in argenterie • Bànchetti difpendiofi , cacce fuperbe , 
fpettacoli , e feftini di ballo con profufione di fpefe . Si giuo- 
ca , e fi perdono fomme gagliarde; non v’ è denaro per fod- 
disfar la partita; fi vendono le argenterie, che non erano 
ancora pagate • Al contrario viene un povero , che dimanda 
un mezzo ba;occo per carità , fi caccia al Diavolo con im- 
properi , come feavefle veduto una furia . Un ffcrvitorc chie- 
de il falario di akuni mefi ; fi carica d’ ingiurie , e fi minac* 
eia di cacciarlodi cafa , perché ha perduto il rifpetto . L’ore- 
fice , die ha dati-gli argenti , il mercante , Tartefice vengo- 
no fucceflìvamentc a chiedere il loro; duole il capo , che 
non fi poflTono afcoltare ; fi è occupato in far li conti coll'A- 
gente ; fi fefivono le lettere ; fi ha una vifita di un Cavai ie- 
rc; e mille altri pretefti. Finalmente fe infirtono , fi vili- 
pendono come temerari , e inioleati , e loro fi proibifee di 
accortarfi allacafa* 

, ' Mo- 
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Moderate la lingua ^ foggiagne il maedro ; sfuggite le 
Mrole inonefle , e non ^ìafTuefate a parlare il linguaggio de’ 
facchini , e della feccia più vile , perché è un idioma infer- 
nale, che ravviva per fcherzo , e rende meno abborribi- 
li le empietà degli Antidiluviani , e di quei di Penta- 
•poli . 

Quelle fono parole; il giovane ticn l’ occhio ai fatti .Ode 
il pa^re, i zii, i fratelli, egli Amici, non meno che i fer- 
vitorijCo i quali lì lafcia converfare,o che lo accompagnano, 
non aver altro intercalare , né termini più efpreflìvi , né sfo- 
ghi più vivi, quanto figlio di b* •••., bedia b canaglia 

b ,, vatti a far b non me ne curo una b ; e 

fe occorre, ridendo fi raccontano llorie galanti , che fi uni- 
formano a quelli difcorfi . 1 1 nome di Dio venerabile entra 
per tutto ; ii giura con elfo ad ogni parola , e fi chiama in te- 
ilimonio anche delle maggiori empietà . . 

Bifogna, dice il maeìlro, fopra tutto refidere al fenfo . 
Quello é un Demonio famigliare , che tormenta lo fpirito; 
ma la ragione deve vincerlo con intrepidezza, e coraggio* 
Sfuggite i pericoli ; e non vi famigliarizzate con le Donne , 
iè non volete cadere* 11 fuperare quello nimico vi darà pace 
all’ animo , e vi renderà grato a Dio . 

Mentre il giovine va difponendofi all’efercizio di quelli 
precetti , fente raccontare , che un fuo zio tiene una concubi* 
na. 11 padre ferve una Signora , e la madre fi la^na di confi- 
denze fcoperte . OlTcrva eh’ erfa per vendicarli va di giorno, 
e di notte con un Cavaliere fervente ; e che celiando con elfo 
aU’ofcuro , non fi cura di chiedere il lume > Si feopre una 
damigella gravida , eli rileva commelToil delitto da un fuo 
fratello . Una lavandaia frequenta le danze di un altro fra- 
tello; ed avviene che vede chiuderli le porte, per incontrare 
il numero delle biancherie con più quiete . 

Ma fe io volelfi dirvi la Morale , che trovano i giovani 
nella propria cafa tutta a rovefeio di quella , che infegna loro 
il maellro , avrei troppo che fare • In Canto ficcome la natu- 
ra fi fente Ipinca piutcollo a feguire la fcuola de’ fatti , che 
quella delle parole ; ne viene per confeguenza quella propofi- 
zione, che vi ho detto a principio : effere oggi inutile io ftu- 
diare la Morale . 

A che 


DIgitized by Gooj^Ic 


C R r T r c H E • 49 

A che dunque fanno i padri perdere il tempo a i figli , e 
gettano fruftraneamente il denaro, per far loro apprendere 
precetti buoni ; fe eifi poi loro infegnano tutto il contrario 
colla fcuola continua del malefempio ? 

Se la buona Morale dura fatica ad imprimerli contro gl* 
impulfi de’ noftri affetti con la fcorta de’ buoni efempj ; pen- 
iate voi , qual profitto polla fare combattuta dalle inclinazio- 
ni , e rovinata dagli efempj contrari . 

Sapete voi , Conte mio , che cos’ é ? fi fa infegnare a i fi- 
gli ogni difciplina per puro cofiume ; fenza punto curare , fe 
abbiano , o nb a fare profitto • Della Morale fi fa , come 
della Religione ; quella fi efercita da una gran parte degli 
Uomini , e Donne per puraufanza , non perfcrvirc a Dio 
in riflelTo alla fua infinita grandezza ; e quella s’ infegna , 
perchè così hanno fattogli antichi. 

Per altro feriflettelTero i padri, quanto importi Io ftudio 
del buon collume, e dadovero defideralfero di vederne ador- 
ni i loro figli non in teorica , ma coll’ efercizio , eia pratica/ 
non lolo cercherebbero -di provvedere ad elfi maellri più di 
fatti , che di parole , e che infegnalTero più coll’ integrità 
del contegno , che co i precetti fcritti , e verbali ; ma più dì 
tutto coltiverebbero la buona femente nel cuore de’ figli colla 
purità del collume domellico • 

Ma penfate voi , fe in grazia di aver figli ben difcipllnati, 
fi vuol far violenza alla moda , e riformare le irregolarità 
di una cala. Vi farebbe rintereffe non folo de’figli, ma anche 
il proprio ; ed in feguito vi farebbe una confolazionc , che 
compenferebbe largamente gli sforzi di quella* riforma» Ma 
che cofa direbbe il mondo ^ Che il padre è divenuto un bac- 
chettone , e la madre una fantocchia . Quelli fono nomi in- 
giuriofi ; bifogna sfuggirli j e più collo feguire, e propagare? 
coi mal elèmpio nel cuore de’ figli la curruzione , che incon- 
trar quelle ingiurie • 

E chi dicelTe loro , che fono rei avanti Dìo di tutti i de- 
litti , che commetteranno in perpetuo i loro difeendenti , per 
colpa della loro cattiva Morale ; fe ne riderebbero , dicendo 
che Dio è pieno di miferìcordia . Sibbenejraifericordiaachi 
gli volge le fpalle , e vacolùvzndo una perpetua generazio- 
ne di reprobi • 

Tom. VI. D Olmi 
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• O f mi direte , non rutti i ptdri fono cotanto fcordevoli 
del loro dovere ,• anzi molti , febbene fono clfi viziofi , de- 
fiderano che i loro figli fiaho educati nel buon cofiumc • Ma 
io vi rifpondo, che fé ciò defideraffero dadovero , comin- 
ciarebbero a coltivarli dal correggere ie fieiTi . Il padre ciò 
fpecchio de| figli ; fe lo fpecchio è macchiato , o torbido , il 
figlio non vi troverà quella chiarezza , che fi vorrebbe , che 
acquifiaffe nel fuo contegno • La favola del Granchio é 
troppo nota • 

indarno fpera Tagricoltore di raccogliere buon frumento, 
fe non (emina , che zizariia • Sarebbe una fpeciedi miracolo, 
che da un padre fcapeftrato,e viziofonafceffcrofigli mori* 
gtrau • Dio cì dà i figli talmente fprovvifti di nozioni , che 
Iti lì può imprimere il bene, e il male; ma e il bene, e il 
male s’ imprimono più col mezzo del vèdere, che deirudire^ 
• per dir meglio, gli oggetti, che col mezzo di quelli due fen- 
timenti s’ imprimono , devonoelfere uniformi ; altrimenti li 
forma nella tenera rnenteuna confufionc ; e la natura fi at- 
tacca a quello, che più la folletica • * 

Orsù io vi ho fatta una digrelTione , che vi parerà fuori 
di linea ; ma ho voluto farvi comprendere , che fi trovano de* 
ariziofi maellri di Morale, perché vifonode’padri,chenon 
A curano, che i loro figli l’apprendano ; e che anzi fono co- 
tanto tralrarati fu queuoJmportantilTimo punto , quanto in- 
fegnano loro col malefempio il contrario di dò, che fanno 
loro ftudiare , ^ ^ 

E credete voi, eh’ io l’ abbia fatto folo per quello.^ Voi 
fapete che vi amo; ma fe mai vi venifle la tentazione di 
ammogliarvi , forfè avrete occafionc , ritraendo profitto 
dalle mie dicerie , di comprendere più eiprelfamente , eh' io 
fcno 

bwn Servìtcre^cd Amie^ 
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SCANDAGLIO DELL’UMANA STIMA VERSO 

LE COSE. 

Mio Amico dUettUTImo . ^ 

Capua % 5, Tehraro 1745» I 

V oi fiete lungi da me ; e non potere credere , quanto no - 1 

jofa , e diÀcile mi (iaa fofl^rire quella voRra dìRanza . j 

Mi pare di elTcr reRato folo al Mondo ; poiché in qualunque ! 

parte io rivolga lo fguardo , non trovo non folo il caro Ami. 
co; ma nemmeno quell’ Uomo ragionevole di confidenza , 
con cui converfando, iopolTa andarmi confermando nell’ 
amore della virtù) e nella deteRazione delle abbominevoli 
corruttele , che hanno ormai allagata tutta la Terra • 

Confeflo che vi fono delle perfonc dabbene , che in fuo 
cuore abborrifcono gli odierni coRumi ; ma non fono quegli 
amici dichiarati del Vero, che abbiano cuore di l'piegarfi; 
oppure hanno qualche cofa , che ottenebra ) e fparge almeno 
di nebbia le loro buone difpofizioni ; talmente che non lì 
può parlare a cuore aperto . Bifogna procedere con riferva , c 
lare una fpecic d’ingiuRizia alla verità, deteRando quei 
foli vizj , cheelfc hanno in abborrimento ; c nulla difcorren- 
do di quelle debolezze jche loro fono care ; altrimenti è rotta 
la converfazione. 

Sicché dopo aver ben penfato, non trovo altro follievo, 
che lo fcrivere a voi ; e tollerare la fatica della penna, giac- 
ché non mi é pcrmeRb di ufare lajibertà della lingua • In- 
comincio dunque queRo penofo , ma altrettanto grato efer- 
cizio ; perché ferve a foddisfarei loliti noRri sloghi; fpe- 
rando che voi del pari vorrete rubare alle voRre occupazioni 
qualche momento , per corrif^ndcrmi , e continuare il no- 
lìro utile divertimento. 

Jeri mi nacque un cafo, che mi ha recato un diRurbo in- 
credibile , e mi ha rifcaldato il fangue a fegno , che non ho 
potuto tacere ; avendomi fatto conofcere , come 11 porta 
fcandagliare la Riuuà degli Uomini verfo le cofe Divine , e 
lécofeterrcBC, 

Da Se. 
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Sedeva al mio foHto caffè , dopo aver bevuto la cioccola- 
ta, offervando fe mi cadeva fotto l’occhio qualche motivo 
di compaffionarc le umane mifcrie* Per Diofcoride capita 
un Religiofo, che chieda la cioccolata , fiede a grand’agio ; 
ìndi con de’ zuccherini, ed altre bagatellc fi pone comoda- 
mente a fare la zuppa ,• bevendo , e guftando a forfo a for/b 
con una flemma grandilTìma ; così cheavrefledetto,ch’egli 
fedeva agiatamente a confiderare ogni particella della cioc- 
colata , e delle cofe dolci , che vi andava intingendo. 

Non potete credere , quanto mi fentiffi commofTo dallo 
fdegno , talmente che non potei contenermi • Mi direte che 
queda é una fpecie di frenefia; ma voi non fapete ancor 
lutto. Sappiate che due giorni avanti mi era per accidente 
trovato ad afcoltare la Mcffa di quel Religiofo ; e non fo, 
de per còflume , come dopo mi è flato affermato , ofeper 
qualche particolare premura, che avefle, fu sì follecito a 
sbrigarfene , che fra tanti vilipendi , chea miei giorni mi é 
toccato vedere di quel tremendo Miflero, non ho mai più, 
•veduto il peggiore. Vi badi che dicendo io l’ Uficio della 
B* Vergine, quantunque io lo fappiaa memoria , ed avelli 
ancora i’ Uficio fotto Tocchio, non mi fu poflìbile com- 
pierne il Mattutino ; come ad un altro Amico , che era 
meco , non riufei di finire due polle della Corona • 

Potete ben credere , che da quella cofa io reflaffì al mag- 
gior fegno fcandalezzato ; in guifa che febbene era giorno 
i'erialc , rifolvemmo entrambi di affi fiere ad un’ altra Meffa, 
per aver il contento di poter fare quegli atti d’ interna vene- 
razione , a i quali molto contribuilcc l’ ajuto di un Sacrificio 
celebrato con divozione . 

Non v’ immaginane già ^ ch’io folli tocco deU’erefi» 
degli Albigenfi , i quali tengono, che la validità del Sagrifi- 
cio provvenga ex opere operanti f ; io fon ficuro,che nafee ex 
«pere operato; ma voi mi accorderete , che chi ha un poco dì 
zelo , non può foffrire fenza alterazione di veder flrapazzato 
il fcryìgio di Dio nella più forte teflimonianza dell’emor fuo 
verfo degli Uomini . 

Ora dopo aver veduto la fretta, con cui quel Religiofo 
avea finito di dir Meffa, e ponendovi a confronto l'agio, e 
la flemma, con cui fi godea la cioccolata , la zuppa : quando 

a buoq* 
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» buon’ óra, avendolo creduto di temperamento frcttoìofo, 
mi era immaginato di vederlo forbir tutto in un forfo, ed 
andarfene come il vento;, vi giuro che mi fi accefe sì fatta- 
mente la bile , che non potei contenermi . Rivolto verfo gli 
alianti , dilfi .* Io credeva che quel Sacerdote folTe predo in 
tutte le cofe fue y ma ficcome vedo che in mangiare, e bere 
va molto a fuo bell’agio; così ai^omento che forbendo I» 
IVIelTa in un foffio, egli faccia affai più ftiraa di quella chic» 
chera di cioccolata , e di quattro bifcottini , di quello che del 
gran Sagrificio . 

Vi fu un Afino, che volle rampognarmi , dicendomi : tra- 
lafciate, Signore, quello difcorfo, eh’ é troppo odiofo;ma 
io guatandolo con difpetto , gli rifpofi : mi maraviglio di 
" voi; per quelle cofe , fe occorre ffe , farei pronto a farmi 
fcannare ; e llupilco che tutto il Mondo non fi unifea a lapi- 
dare quella forte di gente, che hanno la temerità d’ intito- 
larli Minillri di Dio ; e llupifco fpecialmente de’ Vefeovi , 
che non veglino Copra sì fatte , ed empie irriverenze*^ 

lo fatti qual, concetto deve fare, e qual venerazione dee 
conccmrc la vera plebe, ed il popolo idiota di quel tremen- 
do Mmero , in vederlo sì malmenato da chi lo amminillra ? 
Mi direte che quelli empj fono pochi ; ma io vi rifponderò, 
che iton ve ne dovrebbe efferc alcuno . Nella guifa fteffa,che 
la Giullizia non tollera nell’ umana focietà alcun omicida ; 
così non dovrebbero da’ Superiori Eccleliallici tollerarli 
colloro * 

E non volete , che il Sacerdozio ,che una volta fi confide- 
rava uno fiato Angelico , ora non riporti veran rifpetto ? So 
bene che quello é uno folo de’ mah , che deturpa quel più 
celefie, che umano carattere; ma in malora, fe vi è qual- 
cheduno, che abbia delle cancrene , almeno non vada ad 
ofientare un cuore corrotto in faccia a Dio , ed in faccia agli 
Uomini nel Sacrario • 

Ora , Amico mio , da quello accidente ho comprefo, come 
far fi poffa ad intendere la diverfa fiima , che fanno gli Uo- 
mini delle cofe . Balla offervare il modo , con cui le trattano, 
che da ciò è facile far paragone della maggiore , o minor Ili - 
ina , che internamente hanno intorn o all e ìleffe . 

E chi potrebbe farmi concepire, che quello Sacerdote ab- 
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bia fti’ma fnafigiore dell’ opera fagra , che ammintitra all* 
Altare ^ che delle foddisfàzioni della gola ^ 

lo vedo un mercante dar buona merce ad una perfona , e 
ad un’altra darne di trifta; fi potrà egli dir altro, fuorché 
effo fa maggior ftima della prima perfona ,che della feconda? 

Un artigiano la vora male per tutti ; ma oflervo che per 
quella Donna impiega tutto Io Audio , per riufe ire con per- 
fezionerei fuo lavoro; nafee egli cid da altro impullò, che 
da maggior conto, eh’ ei fa dì quella Donna ? 

Dite egualmente di tutti gli altri impieghi del Mondo. 
Quel Signore, che é pregato da un Cavaliere a favoredi una 
perfora , e da una Dama a favore di un altro , fi uniforma 
alle premure di queA’ ultima «Dunque fa maggior conto della 
Dama , che del Cavaliere . lo non vi dico , che ne fperi al- 
cuna ricompenfa di qqel genere, che non può ottenere dal 
Cavaliere ; non credeAe eh’ io penfalTi alcun male. Ma egli 
è certo , che deAdera fe non di obbligarla , di farle compren- 
dere almeno, che fa più Aiina di lei ,che degli altri . 

Un altro feaeda una brutta vecchia , che gli chiede limo- 
fina; ed àii’ incontro la fa abbondante ad una giovane; e 
non é egli contraffegno , che ama più la gioventù, che la* 
vecchiaia 

Uno promette un fervigio ad una perfona , che lo prega ,• 

V |)oi lo fa ad un’altra , che gli porta un regalo; e nón è evi- 
dente , che Al più Aima del proprio interefie , che della prò - 
pria parola/* 

Una Donna promette certa condìfeendenza al fervente, 
poi gliela niega ( io non fo veramente fe ve ne fiano ; ma Ir» 
dico per un efempio ) e non è chiaro, che fa più conto della 
propria cofeienza , che delle foddisfàzioni del fervente? 

Un’altra per lo contrario afcolta il Predicatore, che infi-' 
iiua di Aar lontano dalle confidenze; indi afcolta il ferven- 
te , che le fa una predica al rovefeio ^ e fi piega alle infinua- 
ziont di queAo/ dunque fz maggior Aima della propia paffio* 
ne «che Mlle ciarle del Predicatore • 

Un padre trafeura intieramente, o poco fi cura del con- 
tegno de’ propr) figli, lafciando che s’immergano in Aicide ' 
trefche, in bagordi , in crapule , e feorrano a rompicollo per 
k vie dei liberùriaggio* Ali’ inconuo fatica notte, e giorno, 
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per accumulare, onde lafciarli comodi, fe non ricchi. Chi 
potrà dire, che quello non (ìa un teftimonio, ch’egli ftima 
più la loro terrena comodità , che il loro gaftigato coftume ; 
e ch’egli teme più la loro povertà, che il loro precipizio per- 
petuo? 

Una madre fludia di abbellire le proprie figlie , d’ infegnar 
loro a portar il collo ritto , il petto in fuori , di mifurarc i palli, 
e le riverenze ; come dee ridere fenza troppo allargare la 
bocca ; in quai termini dee rifpondere a i complimenti *, come 
bada accettare i regali 5cc. Inappreffò la lafcia vedere , con- 
verfare , ridere , afcoltare fcherzi gentili , giuocare , e dif- 
correre co i giovani , cogli adulti , c co i vecchi • Per l’altra 
parte poi non le manda mai alla predica ; di confelTionc &c. 
fi parla una volta all’anno j a MelTa fi vaperufanza , previa 
la più fcrupulofa attillatura ; e finito il puerile cicalamcnto 
della Dottrina Crifiiana , che loro fi fa recitare come una fa- 
vola ne’ più teneri anni , più non fi parla di Legge, nè di do- 
cumenti , che vagliano a far refi (lenza allacrdcentc malizia. 
Si può egli dire altro, fuorché ella fa (lima maggiore dell* 
efterna , che dell’ interna co! tura delle fue figlie i Non é evi* 
dente , che non fa verun conto d’ incamminare a quel viag- 
gio, per cui Dìo, la natura , el’efpericnza le dicono, ch« 
unicamente le ha generate ? 

Ma fenza tanto particolarizare , iooffervounacofa, cho 
è quali generale ; e che mi da un argomento, che mi fa tre- 
mare. lo non parlo di quelli, e di quelle, che penfano delli» 
Religione , come di una cofa inditferente , che fi fa fervira» 
talora di preredo ad ingannare il Mondo , e di cui fanno quel 
conto , che fi fa del fumo , il quale o fi tollera con impazien- 
za , o fi fugge . Dico di quel li (le(Ti , che dimoftrano di aver- 
ne tutta la (lima , ne parlano con riatto, c (1 confelTano 
pubblicamente convinti , elTere necefiario runiformarfi all» 
Legge, e adempiere agli atti di Religione . 

' Io temo dì molti di quedi , che lenza avvederfenc , per 
trafeuraggine di un poco dì feria ri fleflìone , ingannino fè 
ftedl , ed il Mondo ; (ìcché fe ponganfi a confronto le loro 
azioni, fia molto facile lo feoprire ,ch’ciTi fannodima mag- 
giore de’ loro intereflì mondani , che del fervigio dovuto al 
Padrone comune • x, 

D f ^col- 
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AfcoItanoMefTe , recitano Rofaj,ed Uficj , e varie altre 
preci, fjsculatorie • Ma qucfte non fono azioni di tale impe- 
gno , che fc avvenga, che fiano dillratti da qualche oc- 
cupazione terrena , non f! pofTono Interrompere col ciarlare, 
rideie , e fe occorre , lafciarle imperfette , e rimetterle a mi- 
glior comodo. : 

A ir oppoflofe trattano qualche materia d’interefTe mon- 
dano , ft fono in qualche converfazìone di genio, o fe fcrivo- 
np una lettera , o altra cofa , che riguardi gli atfari do’mefti- I 

ci , non lì vuol interruzione / fi prega chi vorrebbe parlare 
ad alpettar un poro ; o fi va in collera , e fi prorompe , oc- 
correndo , in qualche frartata . Da che direfte voi , che na - 
fca quella dnfererza ? Ferme credo , che prowenga da 
inaggior conto, che fi fa delle cofe umane, che delle Di- 
vine • 

E come fi può dire al contrario ? Io vi ho fatto tante pre- 
melTe, dalle quali è nccelfario dedurre quella fatale confe- 

f uenza / che fc v’ è aualcheduno , che mollri di far ftiraa 
dia Religione , e del fervizip di Dio j quella llimaè cotan- i 

to picciola , che la llima degli affari terreni la forpalTa , e- 
molto al baffo la lafcia . Non dico che ciò avvenga in tut- 
ti / ma certamente .è nella parte maggiore . 

Si parla di Chiefa , di prediche , di Sacramenti con vene- 
razione ; ma fi trattano f^i quelle cofe con tanta tepidezza , 
che non v’ è paragone con il fervore , e l’ impegno , con cui 
fi agitano le cofe della Terra. Sono tutti cuore, tutti anfie- 
tà, tutti vigilanza per forti re un interelfe , per vincere una 
/ lite, per lare un acquifto, per compiere un iifegno. Si man- 
gia poco , fi veglia , fi corre , fi fuda , fi penfa del continuo • 

Se la moglie, i figli, un fratello, un Amico vogliono difeor- 

rere di altra cofa , fi rifponde : non mi rompete la teda , ho 

altro per il capo , lafciatcmi Ilare . Si nota ogni circollanza , 

fi previene ogni accidentj , fi ripara ogni difordìne y* ed 

ogni linea tende alla buona riufcita di quello , che s' intitola / 

grande affa re. 

E quanti fono quelli , che fanno le fteffe morfie , ed ufa- 
fio tanto ardore, dove fi tratti della Legge , o della Religio- 
ne? ©molto pochi, o quanto pochi / il rellante del mondo, 
iché fi profefia Crilliano , fa gli atti corrifpondenti \ ma 

quan* 
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quanto fiacchi, ma quanto tepiCi, ‘ma quanto imbrogliati, 
cd intrecciati di penlìeri, e di fini di quefto povero, e volante 
foggiorno ! 

Il famofo Tommafo Moro gran Cancelliere di Inghilter* 
ra fu chiamato due volte alla Corte d’ordine del Re con pre> 
mura , mentre (lava a piè dell' Altare , foddisfacendo a’iuoi 
doveri verfoDio; e dettogli la feconda volta dal me (To , che 
fe più tardava , avrebbe concitato il Re allo fdegno, rifpo- 
fe francamente : „ Al Re mio Signore non può difpiacere, 
eh’ io ferva al Tuo , e mio Padrone . „ Quello era faper dare 
il fuo pefo alle cefe; e rene poi meraviglia, fe al tempo 
della fatale creda di Errico VI II. ebbe cuore di foffrire il 
martirio piutteflo, che fottofcriverela funeflaribellioneaU 
la Chiefa. Quanti vi farebbero , che farebbero cosi? Que- 
floéflimar veramente più il RedelCielo, che quei della 
Terra» Quello è aver maggior liima dellecofe eterne, cho 
delle temporanee. 

Or fe quella difparità di premura , e d’ impegno ci coflri- 
gne a riconofeere , che più fi llimano le cofe, che diciam no- 
ìlre , c fono della Terra , di quelle, che diciamo di Dio , e 
che in fatti fero nollre ; fi può egli dir altro, fenon che le 
opere di Religione fono opere morte ? 

Quindi ne avviene , che operando noi per Dio, come al- 
trettanti cadaveri, feoccorre di dover combattere contra li 
nollri interni, ed elleriori nimici, ci diamo per vinti, cerne vili 
giumenti , fenza lare una mìnima refillenza • 

Viene il cafo . che un grande intcrefle ci tenta di dimenti- 
carci del nollro dovere . Chi è forte di cuore, e ben prevenu- 
to, incoraggifee fè ficlTo, rimprovera l’attacco, c rifiuta 
di vendere la primogenitura , cerne Efau , per una fcodella 
di mineflra » Sibbene ; quanti credete voi , che fiano gli 
eroi di quella fatta? Ci feniiamo attratti dalla lufinga; e 
qualora non vi fi Ara ftima forte, e preventiva della Giu-* 
Ili zia , che faccia preperderare nel nollro cuore la Legge, 
noi ci lafciamo trafpcrtare dalla rollra viltà a far più conto 
dell’ interelTe, che dalla gloria di vincere. 

Vi dirci qualche cofa delle tentazioni del fenfo , per fupe- 
rar le quali vi vuole un buon capitale di virtù , una piorta 
fuga , ed un’ alienazione finceia dd pericolo , che fi prcltn- 

ta. 
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ta • Ma é sì poca la (ìima ; che fi fa delia purità in qnefto ge> 
nere, e sì tepidi fono i noftri ricorfi a chi può invigorire la 
nolìra fiacchezza , che fuperati come beftie da foma ai pn- 
moaiTaltoci corichiamo come immondi animali nel fango .* 
non ricordandoci più , che vi Ha quella Religione , di cui 
. con tante ciarle facevamo sì belli elogj. Farlo della maggior 
parte degli Uomini , che quanto a me , ed a voi , abbiamo 
apprefo al lume della fuperiore aflìftenza ; che in quella ma- 
teria non vi è mai timore , che badi ; e che bifogna dimandar 
dadovero a chi può dare quella forza di fuggire, che non 
hanno le noftre p>overe gambe . 

Quella è la pietra di paragone , per riconofccre , di qual 
metallo fia la dima , che noi facciamo delle cofe della Reli* 
gtone • Chi confiderà il periglio di perdere la vede candida , 
c lo riguarda con terrore , fa come colui ^ che incontrandoli 
in un lerpente , rivolge le fpalle , e corre per quanto polTono^ 
e non polTono le fue forze • 

Ma fi fa egli così ? eh per T appunto» Si fa come £va, 
che alla vida dei lerpente fi pofe a difeorrere feco lui con tut- < 

ta famigliarità • E non fi vuol poi , che il ferpente morda , e 
fparga in tutte le vìfeere il proprio veleno ? E quando da- 
mo già tutti attodicati , vi vuol altro che triaca per gua- 
rirci . 

Sapete voi da che provvenga queda quali indtlTerenza per 
gli atti di Religione ì Ve lo dirò io» Nafce da un nodro in- 
ganno. Crediamo elTer queda interelfe di Dio, quando 
è il maflimo degl’ interelTi nodri • Che ha bifogno Dio 
delle noftre preghiere ? Noi abbiamo bifogno del fuo foc- 
corfo , per far buon viaggio verfo l’ eternità . Ecco l’ in- 
ganno» 

* Si crede di aver fatto gran cofe , di aver acquidato un 
merito ftraordinario; di elfere divenuti mezzi Santi, e ch« 

Dio ci abbia un grand’ obbligo , allorcH^fi é afcoltata una 
MelTa , lì è recitato un Rofario , una Corona , un Uficio , 

* li fono fatte mille Croci , baciata la terra , e limili cerimo- 
nie j ficchc in grazia di quede Dio debba chiudetegli occhi 
fopra le nodre azioni . 

in fatti una gran parte di quelli , e quelle , che coltivano 
il di fuori della Religione, lì chiamano molto contenti, quan- 
do 
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do hanno foddisfatto a quefte pie , ma morte rfinze ; nè 
puntoli frompigliano, fe nelle umane azioni caìpeOano in 
cento guife la Legge, e la Carità . Per lo meno credono, 
che in grazia delle buone opere , che non fono , fe non un 
ingànno , Dio debba dimenticarli della fua efattezza nell* 
eiaminare le altre loro azioni . * 

Ma io vadotroppo oltre ; e voi farete annojato . Ho pro- 
dotto una malTima, che il modo, el' impegno, con cui Q' 
trattano le cofe , è un’ indubitabile prova della maggiore , o 
minor ftima , che fi fa delle ftelTe ; e non credo d’ ingannar-' 
mi* Tuttavoltaefaminatela, e ditemi fe va bene; efebo 
Avuto ragione di concepire , che quel Religiofo faccia più 
{lima di una chicchera di cioccolata , che della Melfa* 

Sono veramente pochi cofioro , come fu folo Giuda fra gli 
Apfwllolt , poiché in vero vi fono delle Anime Sante ; c 
guai a noi , che non ve ne folTero . Ma l’ empietà é sì gran- ‘ 
de , ed il mal efempio è cotanto funefto , che fe toccalTe a 
me, vorrei arderli pubblicamente, come ladri facrìleghi ; 
poiché fanno eglino maggior male dì quelli , che rubano i ' 
vali fagri, rubando collo fcandalo le anime a Dio* 

E quanto alle pruovc , eh’ io vi bo dato di chi tratta con 
tutto r ardore gli umani affari , .con diverfa mifura dell’ im- 
pegno , cheula nelle cofe della Religione, che é contraffe- 
gno , che fa flima minore di quefte , che di quelli ; tanto è 
lungi, cb’iocreda di prendere un granchio, quanto, fenti- 
te ardita propofizione , io credo cte non abbiano vera Reli- 
» gione. 

Direte che quello é portare all’ ecceffo le cofe ; ma io mi ’ 
ftfcrvoaprovarvela un’ altra volta / elTendo per ora fianco 
di ferì vere , ma non però fianco di dirmi 

• Vofiro cordiale Amico vet0 
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LA DONNA AVARA. 

Cugino mio ama,tifTimo . 

Tortona i^ìiovembre 1741* 

B otta t e rirpofta, fi Aiol dir per proverbio. Voi mi' 
avete fatta la relazione della Donna prodiga , che fi 
é ridotta in camicia , per gettare fconfigliaMmente le fuefo- 
fianze nel giuoco , ed in regali ; ed io voglio farvi la deferi- 
zione della Donna fordida , che credo fia fenza eguale . So 
bene che parerà a voi di avermi fatto un dono inefiimabile, 
per la rarità di fiatili fenomeni. La Donna è più difpofia di 
fila natura all’ Avarizia , che alla Liberalità ; onde in ge- 
nerale fono tutte avare , quando non trattifi delle loro abbi- 
gliature, e delle bizzarrie della moda variabili ad ogn^ mo- 
mento. Ma il ritratto, eh’ io voglio prefentarvi, éunqua- 
dro di non minor prezzo del volìro , per la rarità del Sog- 
getto; e fenza tenervi in maggiore curiofità, alzo la corti- 
na , e r efpongo a vofiri fguardi . 

Ma adagio ; non vi penfafte che fofTe invenzione del pit- 
tore , in farlo comparire con tante perfezioni ; vi protetto 
che tale quale lo vedrete , è copiato dal naturale. Vi ho vo- 
luto avvertire avanti; onde non credette che fotte una fi- 
gura d’ idea. Guardatelo dunque . 

Piano ; mi feordava aggiugnervi, che non formafte con- 
cetto , di’ io voglia beffarmi di voi ; perchè vedrete quett» 
Signora molto bene adornata ; per l’appunto qui tta tutto 
l’arcano; perché agli occhi del Mondo non comparifce, ^ 
qual é veramente; ma bifogna che chi n’hà efperìenza , ve 
'a dimottri in quel punto di veduta , in cui fi feoprano le 
file fordidezze . 

Quefta è una vedova nobile molto ambiziofa di etter te- 
nuta per tale ; e fa sì gran pompa di quetta lua qualità , che 
effendo ella di nafeita foreftiera , reputa le noftrc Dame 
come altrettante fue ferve. Penfa che tuttala nobiltà con- 
fitta nell’ etter nata da un Conte in unacafa fpaziofa ;fic- 
chè le più vili fordidezze dell’avarizia, e l’ accettar certe 

vifi- 
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vifìte » cheeffendo bella , coltiva , per accumulare regali, 
nulla offendano il gentiliffimo luftro de’ fuoi natali • Per 
quello voi la vedrete adorna di gemme preziofe , c di vefti- 
ti di finiffimogufto. Di tuttocciò che puòfaziare ladon- 
nefca pazzia, o vanità, ella ne ha una grande abbondan- 
za ; né io voglio rompervi il capo col defcrivervi tutte; ba- 
llando il dire , che fiegue tutte le mode , e nulla le manca 
di quanto fappia fognarli • 

Sembra un paradolTo, Che una femmina Ha cotanto avi- 
da di ben adornarli , e di accumular bizzarrie, che collan 
tefori ; e poi fia non fole tenace , ma avara , e fordida . Ma 
fentite dove conlille r enigma. 

Tutto fpendono li Galanti , che la corteggiano. Giara* 
nai non le viene recata una lloffa , una tela ^ una cuffia, 
una fettuccia , un merletto, o una gioja , fe non mentre è 
préfente uno de’ fuoi zerbini. Il prezzo è Tempre tropjX) alto, 
xion ha moneta in pronto , non ha fatto le fue rifculfioni; 
e fi lagna di non poterne fare acquino tuttocché ne abbia 
bifogno , e le piaccia infinita mente • E chi é quell’ innamo- 
rato , che j^ffa contenerli , fenza efibire il denaro ? Fatta 
l’offerta,' ricevefi colla protella di voler farne la reftituzio- 
ne • Ma per mala forte , ficcome non vi è nulla di fcritto, 
effa è Toletta ad una fatale dimenticanza • 

Ecco 1 arcano , che la provvede in tanta copia delle cofe 
infervienti a faziare Ja vanità, lenza fpendere un mezzo ba- 
iocco* £ talora ciò che ha pagato uno, lo paga anche un 
altro , perchè fi fa comparire vendibile ciò , che farà flato 
comprato due volte, ed in tal guifa fi va ancora impinguan- 
do la borfa . ' 

Paffiamo ora ad efaminare il Contegno domeflico, che 
vi comjparirà di un affai flrano , e diverfo carattere • Ella 
ha un fratello , che provvede la cafa ; ne la foia a lei tutta 
la direzione* Una volta effa fòpraintendea a* quotidiani 
cibar; ; ma come per avidità di avvanzare il denaro facea 
frequentemente fare al fratello involontar; digiuni; ei nc 
pafsò l’incombenza al cuoco fotto la fua ordinazione . 

Seccatoli quello fonte, ella ne ha trovato degli altri;-poi- 
ché diliribuendo effa il cibo quotidiano alla gente di fervi- 
do , vuole che un terzo di ciò , eh’ é desinato per efli , di- 

ven- 
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venga baftevole ; vendendo poi fottotmno il teilante . Ta- 
lora fuccede che la fua vecchia fedele deftinata a quello 
traffico non può far efito , o di quelli avvanii , o di quelli 
della tavola ; oppure Ila inferma cinque, ofei giorni; non 
credefle che gli avvanzi fi dalfero alli domeffici ; reffano 
chiufi in un armajo, finché fetenti fi gettano a i cani. 

Ne’ giorni di pefee difiribuifee alla fervitù il pefee crudo, 
per rifparmiare , e vender l’ oglio ; e per condir loro la mine- 
dlcra , lentite foglio , che adopera . Lavati li piatti , dee la 
guattera lafciare in ripofo le lavature; indi non fdegnaclla 
con le fue delicate mani di andar raccogliendo con un cuc- 
chiaio le gocciole, che fopranuotano a quell’ acqua fetente. 
Gli avvanzi deH’infalata fi pongono in un'ampolla, perfe- 
pirarne foglio; e quello, ed il primo fervono al condimeiv 
to de’ cibi de’ fervitori . 

Faadempierc da quelli molte operazioni, che non fono 
dilorouficio, per ricavar denaro al fratello, comeaveflc 
pagati gli artefici , o i facchini . La fuligine de’ cammini 
non fi getta , ma fi arde per far cenere , e ritrarne quattrini 
con la vendita • E’incredibile l’attenzione , con cui raccoglie 
fino all' ultima gocciola le colature di fevo,e di cera, e non 
di rado vien colta da qualche Galante , mentre fta rafehian- 
do le gocciole della cera cadute per terra in fala dal doppie- 
re , con cui la fera fi accompagnano le vifite alla venuta> 
e al ritorno. 

Raccoglie con ellrema avidità i cenci , le carte inutili, e 
i pezzetti di ferro , facendone cumoli in una camera, ed indi 
la vendita ; e frequentemente fgrida co’fuoi domcllici per 
un pezzetto di ftraccio , o per una cartaccia, che avranno 
abbruciata. Il vendere legne, vino, farina, «biada, fono 
cofe quotidiane ; infìncKchiando poi con varie bugie il fra- 
tello , che lagnafi di veder confumate le provvigioni . 

Le penne de’ polli, e degli uccellami fono le fue delizie; 
C fovventc non (degna d’ inchinarli a terra, per raccoglier- 
ne una , e di camminare tutta la cafa , per deporre quella 
bella gioja nel fuo magazìno . Di quelle poi , di cenci , dt 
carta, e di pezzetei di ferro manda in traccia ogni giorno 
per la Città la fua vecchia ; rimunerandola con qualche toz- 
ze di pane avvaazato alla menfa, da cui ge raccoglie tutti i 

miouz- 
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minuzzoli ; o pure rubato a qualche domeftico , che per ac- 
etdeatc lo abbia per un momento lafciato fopra una ta« 
vola . 

Quanto può rubare al fratello , tutto gli fura ; e di fre- 
quente fparifcc qualche fuo veilito, di cui fi addolTa la col - 
pa a i domedici . Teme che ognuno la rubi, tutti fono ladri; 
e fentite , e apprendete un arcano di economia , che mai piò 
avrete intefo, né feppero inventare con tutta la loroFilofo- 
fìa tutti li fcrittori di quella fcienza ; e nemmeno il dotto 
Autore della Lefina . Quella Signora vifita ogni giorno la 
latrina , in cui le Tue donne fcaricano le fecce corporali ; e 
qualora le trova più abbondanti del folito, con logicale fil- 
loglfmo fu queir odorofo argomento fa l’ illazione , che ab- 
biano mangiato più delconfueto» Quindi prende motivo 
di fgridarle , e rimproverarle di ladre ; e ne fiegue che fre- 
quentemente è corretta ella , ed il fratello a cercare nuove 
^rfonc , che fottentrino al fervigio ; non potendo alcuno 
uniformarfi a sì barbaro trattamento. 

II fratello , ch’é un buon Uomo, acclecato dagli artifi- 
ci , e dalle bugie della forella, non s’ avvede di quelle vilif- 
fìme fordidezze ; ed in tanto alle fue fpalle efTa va forman- 
do gran cumolo di denari . • 

Ora dite di grazia ; credevate voi che il quadro fofie di 
guflo così fino ? Io credo che fia molto più bello del voftro; 
poiché finalmente la voflra Donna prodiga ha fatto del be- 
ne agli altri , né ha fatto male, che a fe flefia . IVI a quella 
fa male a fé, e male a tutto il genere umano e con le ti- 
rannie, e coll’ efempio. L’efempio di quella è diificile ad 
ìmitarfì dalle altre , perché le Donne fono avide di natu- 
ra ; ma r efempio di quella pur troppo produce rimitazione 
non folo nelle Donne, ma anche negli Uomini, che dan- 
no in fimili , o peggiori viltà • 

Vi confeffo , Cugino cariflìmo , che in tutte le altre urna* 
ne debolezze vi trovo qualche motivo di compatimento; ma * 
in quello dell’ Avarizia non poflb trovarvi ombra di feufa. 

Peggio poi quando alligna in perfone, che fi profelTano no- 
bili • Si può dare maggiore vigliaccheria , quanto applicare 
a fimili fordidezze , per far denari ? E fe quella non avvili- 
fee la Nobiltà , che cofa dunque potrà renderla vile f Cbt? 

é for- 
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è forfè la Nobiltà un carattere di nome, e non di fattiV Ve- 
dete 70Ì quali (Itane idee fi abbia di quel lufiro, che diftia- 
gue l’Uomo civile dalla plebaglia . 

' Quefio avviene , a creder mio, da un altra non men 

* falfo penfamento , cheaccieca; cioè che 1’ Uomo fia tanto 

'più nobile , quanto è più ricco; non già quanto fono di 
maggior probità , e finezza i fuoi coftumi. Occupano gli 
occhi , e la mente gli oggetti efteriori agli Uomini, nella 
guifa che attraggono i fenfi alle bedie ; ed in tal modo gli 
Uomini divengono peggiori delle ftelfe bcftie ; perché fi 
fermano fu le apparenze ; e dietro quelle s' incamminano; 
non curando di lordarli nel lezzo fetente , e nel l'angue de’ 
profiimi . 

' Tali Uomini, e Donne non hanno, diceDavidde, al- 

cuna fperanza in Dio; ma folo fperano nelle ricchezze; dun- 
que quella é gente perduta , come erano perduti i Gentili, 
che adoravano le cofe infenfate • In fatti pieni il cuore di 
vili defider) , o giammai non innalzano la mente a Dio , o 
folo lo invocano facrilegamente, perché favorifca li loro 
umani interelfi • Conofcono il potere infinito di lui ; e cer- 
cano non già di ottenere la lùa mifericordia , ma la fua 
» cooperazione a provvederli di cofe , che fempre più da elfo 

li allontanano. Non fi arrolfifcono di dirgli in faccia , che 
non fi curano della fua Legge , delle Tue eterne promelTe; 
chefol tanto richiedono dami faciltà, edajuto, per fcor- 
ticare il profiimo , e per calpefiare la carità . 

E non volete, ch’io dica , che fono perduti anche viven- 
do^ Giugne il momento , in cui tutto lafciano ; come vo- 
lete che incomincino allora a cambiar defider j comepof- 
fono diventare ad un tratto diverfi da ciò, che furono tutto 
ìlcorfo del loro vivere? Come detefiare in un punto ciò, che 
fu l’ amabile, ed unico oggetto del loro cuore ? Come pof- 
lono imparare nuovi fentimenti , per chiedere a Dio cofe to- 
tolmente oppollc a quelle , che fempre defiderarono .«* 

Orsù fono cofe da compiagnere a lagrime incclTanti; per- 
chè chi fu beftia vivendo, difficilmente può divenir Uomo 
morendo . Qualis vita , jjnl.r ita» 

Penfate voi che la nollra Eroina delle fordidezzefarà una 
bella gemma in vecchiaia ? S» può egli credere ,• che invcc- 

chian- 
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chiando fia per ravvederli ? Sjbbene per l’ appunto . L’ ava- ' 
rtzia è il vizio de’ vecchi ; imraagenatevi a qual putrido 
fegno arrivi chi fu avaro negli anni frefchi . Se Giove- 
nale dilTe , che 

Intolerabilius nihil efìy quamfemina dives • ( Sat. 6. ) 
penfate che cofa fìa la femmina ricca, e fordidamente avara. 

Ma giacché mi fov viene, vogliodirvene un’ altra , che 
fervirà di aggiunta, e me n’era dimenticato, la quale confer- 
ma intieramente tuttocciò, che vi ho detto fin ora . Non 
fono fei mefi morì una Donna , non fo s’ io debba dirvi ava- 
ra ,o la ftefla Avarizia ; e temo che mi rimproveriate, efler 
più bella la cornice del quadro . 

Quella era figlia ,e forella di Mercanti divenuti affai ric-i- 
chi col mezzo di una brutale fordidezza. Rimafeellain fi- 
ne l’unica erede di una ricchilfima facoltà confidente in 
llabili , denari , e negozio . Qued’ ultimo terminò ; ed effa 
accumulò una fomma immenfa di denan , che colle annue 
rendite ogni giorno accrefceva . Andò invecchiando negli 
anni, e rinvigorendo nell’Avarizia. Il Tuo genere di vita 
pel corfo di venti , e più anni , niuno può raccontar velo, 
perché giammai non volle né ferve, né fervitori. L’Agen- 
te rifcuoteva l’ entrate , fi riteneva i fuoi diritti , e le porta- 
va il reflante , feiiza che giammai non faliffe le fcale . 

11 fuo vivere non coda va , che quattro, o cinque foldi al 
giorno , di modo che era dimagrata in guila , che quando lì 
vide portar fuori di cafa morta, fembrava uno fchfletro , 
effendo toccato anche a me di vederla > Una donnuccia la 
provvedea quotidianamente del bifognevole ma neppur 
queda faliva mai al di fopra . Ella non converfava con alcu- 
no , neppure alla finedra ; dandofene ferapre chiufa nel fuo 
inferno , fenza parlar con alcuno . 

Udite, e dupite. Era giunta a fegno di non mai ufeir dì 
cafa , nemmeno la feda per afcoltar la Meffa , non che per 
adempiere agli altri doveri della Legge • Alcuni dicono che 
lo faceffe per timore , che frattanto dava in Chiefa, qualcuno 
nonlefaccheggiiffe, orubaffe la cafa- Altri vogliono che 
foffe , per non fpendere in uno draccio di vdlimento per co- 
prirfi all' ufo delle femmine , anche più bade* 

In fatti tutti i vedimenci , che le furono ritrovaci, confi. 
Tom> VI» E de- 
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fìcvanoln un facco di grigio , che non vaici dieci bajocchi il 
braccio. 

Si fcoprì finalmente , che era morta , perché non fi videro 
aprir !e fincfire , e perchè niuno rifpofe a Ila folita donna, che 
picchiava . Fu trovata morta Tenia verun temporale , né 
fpirituale foccorfo ; ed io mi llupii altamente , che da’ noOri 
Parochi le folTe accordata fepoìtura in luogo fagro. Ma mi 
fovvienc che avrebbero perduto un ricco funerale , che lefu 
fatto da’ parenti molto allegri di aver ritrovato una ricchif- 

fima eredità* , n • 

Io penfo di aver pareggiato il conto con quelle partite . 
Tocca a voi il darmi debito di qualche altra pfa , con cri- 
tiche olTervazioni ; e non dubitalle eh’ io voglia refiare feo- 
pcrto * Il magazino del Mondo é grande ; fempre vi trovere- 
ino materia per il noftro critico traffico * Non vi fiancate 
adunque, eh’ io non mi perdo di coraggio; e fopra tutto 
cerchiamo di profittare per noi llefiì , per non inciampare 
nelle debolezze , che detefiiamo negli altri . L’ amor proprio 
é così furbo , eh’ io fempre temo , che mi tradifea . 

Amatemi con quella Cncerità , con cui abbracciandovi 

mi protefto « ^ . 

Vofiro afjettuofo Cugina 


AL MARITO DI UNA BRUTTA 
MOGLIE. 

Mio Signore. 

Tolone i 5 * Maggio 1 747. 

P overaccio ella è veramente difgrazia , che un giovane 
di voflra taglia abbia fortito una brutta moglie. Certo 
che sì , il riflefio dì aver a condurre tutta la voftra vita con 
una compagna sì difaggradevole deve eflìere per voi un mar- 
tirio. Del pari fono convinto, che fi fa quello più grande , 
nel vedere gli altri giovani a voi eguali , ed anche a voi infe- 
fiori , aver avuto la forte di una beli» compagna . 
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Ma che fi pub fare? Dio ha fatto così le belle, come la 
brutte ; e quelle devono anch’effe avere il loro deitino. Che 
vorrefte che fuo padre l’aveifc forzata ad entrare nel Chio- 
fìro? Io ammiro anzi ch’egli operando contro alla moda , 
che offerifee come Caino le vittime moifruofe agli Altari , 
«bbia condifcefo al genio di fua figliuola , col maritarla . 

Potrete dirmi che avrebbe potuto darla ad uno, che le fo- 
miglialTe , fenza fare un accoppiamento cosi difpari , col 
darla ad un marito gentile, e ben fatto* Sibbene; ma non 
vedete voi , quante belle Donne abbiano avuto de’ brutti 
mariti? Non vj voglio già dire con quello, che facciate ancor 
voi, come fanno alcune di quelle belle, che cercano di ri- 
farli col provvederli de’ belli ferventi; non fono sì fciocco . 
Vi dirò bene, che quelle fono quelle difgrazie, che fre- 
quentemente lucccdono nei Matrimonj conAiufi coi foli ri- 
guardi dell’ interelTc » 

Quello è un rimprovero , Io fo beniflìmo , che non deve 
cadere fopra di voi ; poiché voi non avere altra colpa , fe 
colpa può dirli il merito dell’ ubbidienza figliale , che di 
elTcrvi ralfegnato alle difpoljzioni di volito padre. 

Ma feniite di grazia; le avete il merito di quella dipen- 
denza a ì voleri del genitore , perchè volete ora pentirvenc ^ 
e perdere il merito ? Anzi perchè volete voi , dopo dì eflervt 
riportato alla fcelta del padre, ricalcitrare alle difpofizionì 
del Cielo? E credete voi forfè , che Dio non abbia così dif- 
pollo nel fuccelfo del volito maritaggio ? Io non vorrà , che 
neppure vi cadelTc in penfiero * Abbiate per certo, mio Si- 
gnore, che Dio Padre di tutti non puòelferfi dimenticato di 
voi ; e che anzi col darvi una talmoglie , avrà voluto ricom- 
penfarvì deirubbidienza alle paterne voglie . 

. , E che Ila il vero , io voglio provarvi , che non liete sì sfor- 
tunato , come voi vi credete ; e che anzi la volita non pub 
dirfi dilgrazia , ma buona ventura. Non mi dite iperbolico , 
né inventore di paradolTi ; poiché fapeté eh’ io fono folito a 
non prendere impegni in aria, come fanno gli Avvocati, 
lenza aver ragione per foddisfarli . 

In primo luogo, le pure credete, che dal Ciclo provenga 
la vollra forte, come potete voi conliderare difgrazia ciò , 
che parte dalle subì di un Padre , che tratta, tutti i fuoì figli 
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con egiial proporzione ? Io non vi credo cotanto fcordcvole 
del vero, che polTiate immaginarvi, che Dio abbia voluto 
darvi del male. Se adunque la moglie, che avete, d un be- 
ne , xhe Dio vi ha dato , perchè volete voi intitolarla dif- 
grazia ? 

Che fe pure volete dire , che una brutta moglie fia un male 
nell’ umano difcorfo ; io vi rifpondo , che tuttocciò , che nel 
linguaggio del Mondo s’ intitola male , nel linguaggio della 
verità viene ad eflfcre un bene . limale, Amico mio, non 
Ila mica nella foUanza della cofa ; (la nell’umana eAima- 
alone, che Tempre s’inganna; e fta nel noftro infazia bile 
umore, che non vuole uniformarfi alle difpofizioni di chi fa 
Biolto più di noi , qua] ila il nodro bifogno» 

Quella é la noflra debolezza : llimar lèmpre poco , di- 
fprezzare , e confiderar per difgrazia ciò che abbiam noi ; e 
itimar molto , e confiderare buona fortuna ciò che godono 
gli altri 

In fatti voi credete fortunati quegli Uomini , a quali è 
toccata una bella moglie* Or quanti credete voi , che vi 
lìano di quelli , che fiano contenti , e fianodel volito pare- 
re ? Io vi direi che niuno ; ma diciamolo con piu modifica- 
zione ; tanto pochi , che non faprei additarvene alcuno ; a 
fegno che la maggior parte di elTi riputerebbe buona ventura « 

r avere una brutta moglie , come avete voi * 

Direte che quelli fono frenetici ; ma farebbe troppo II 
voler prefumere, che Uomini in sì gran numero folTero tuta 
ci pazzi • Hanno anch'elTi , e molto più di voi , le loro for- 
ti ragioni. Voi liete a fomiglianza di quell’ idoprico, che 
vedendo il vino , anela a berlo , credendo che dopo aver be- 
vuto troverà pace al fuomale ; e non s’avvede, che anzi 
gli accrefcerà il malore , o lo condurrà più prello a crepare . 

Se fapelle quanti mali folfrono i mariti delle belle mogli , 
fono certo che ve ne palTerebbe la voglia ; e che benedire Ile 
la manodillributrice, che ve ne ha concelfo una brutta . 

Voi non liete cotanto fanciullo, che non polTiate averbuo* 
ni indie; delle cofe correnti del noRro fecolo , e non vediate 
a quali perigli liano efli foggetti . 

So bene che anche a voi, come a molti altri, prima che vi 
fi folTero imbrogliati , parca , e parerà che Ha facile il fupera- 
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le quftfti perigli con la prudenza , e l’ avvedutezza • Ma fiet© 
ben debole/ Le belle mogli hanno troppe pretenfìoni, c 
troppi pretendenti vi fono l’opra le belle mogli degli altri. 
Vi farà molto facile con l’amore, con la difcretezza, colla 
ragione, e col rigore , occorrendo , il ridurre la voftra brut- 
ta moglie a dovere. Una moglie , che non fpera di edere 
corteggiata da alcuno, e che fi vede ben trattata dal proprio 
marito, tèrne ad ognora di alienarlo da fé (feda; fapendo 
di non avere attrattive, che lo incatenino; e perciò colla di- 
pendenza , e foavità proccura di fupplire al difetto della bel- 
lezza ; confìderandofì appieno felice coll’ amor del marito. 

Ma una moglie , che fi vede da tutti rimirata concurio- 
fità , e piacere, che trova molti concorrenti alla fua grazia, 
cui tanti ambifcono di far corteggio , diviene infoiente, e fi 
fa-fuperiore alla volontà del marito ; perché non teme di non 
trovar giudici appadionati , che le diano ragione, e protet- 
tori fervidi, che in qualunque cafo adumano la fua difefa • 

Quedo è un gran male per un povero marito; e pure é il 
minor de’ perigli, a cui vadano incontro quel li, che hanno 
fortito una bella compagna. In tanto la brutta moglie non 
apporta quedo male al marito; poiché fe volede lagnarli > 
con qualcheduno de’ mali trattamenti del conforte; (ìccome 
alcuno non forma pretenfioni fopradi lei, non avendo gra- 
zie per invifchiare ; ognuno la eforterebbe a radegnarfi , ed 
a proccurard l’ amor del marito , compatendo in fuo cuore 
la di lui fuppoda fventura . 

Degli alrfi mali maggiori, che circondano il marito dì 
bella moglie, avete voi forfè bifogno , eh’ io vi faccia la le- 
zione ? Sono cofe tanto notorie , quotidiane , e quafi uni- 
vtrfali, che credo fuperfluo il farvene cenno . So bene che 
una tal moglie , quando non da una di quelle Fenici , che fi 
ritrova una d’ ogni centomila , bada per occupare tutti i 
penderi , 1’ acume , e le follicitudini di un marito fa vio. Che 
fe poi egli abbia un poco di buona fede , deche da foggetto 
alle femminili circuizioni; io non ho cuore di penfare, quan- 
to grandi dano le fue difgrazie probabili . 

La natura delle cofe terrene , mio Signore, è tale, cheti 
male è fempre commidocol bene, e il bene col male. Io 
Lo olTervatoparticolarmente quedamidioae , e vicenda ne 
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i piacer? del Matrimonio; Il quali quantunque Icgtttim?, 

1 eterna Provvidenza ha ilabilito , che abbiano il fuo fiele, 
onde gii Uomini non credano di avervi trovato un pezzo di 
Paradifo* 

Ora tra il male di una brutta moglie unito col bene della 
voftra pace, ed il bene illuforio di una bella moglie unito 
colle inquietudini dell’ animo, e le altre difavventure dì 
Luna nuova in fegnodi Ariete, qualfccgliereile ^ Non bi- 
fogna conftderar Tubito il male del noflro (lato; bifogna pa- 
ragonarlo col male degli altri • Non occorre confrontare il 
voilro male cól bene altrui ; ficuro che trovarete il voftro (la- 
to peggiore . Fate mo così ; confrontate il voltro male uni- 
to ai voilro bene, col bene degli altri unito alloro male 
così troverete che lo (lato voilro è migliore • 

Eh caro Amico/ il bene del Matrimonio non conliftc 
rella bellezza della moglie ; quella è un bene fuggitivo, che 
con un' inicrmità , fe non altro , colla vecchiaia fi perde. 
Ei (la principalmente nell’ uniformità degli animi, e in 
quella dolce intelligenza , che fa di due animi un animo fo- 
Jo ; c quefia non è (bggetta alle ingiurie del tempo . 

Mi direte che oggidì quella dolce focietà fra’ conjugatt 
ron trovali ; perchè fembra patto fatto , che il marito , e la 
moglie vivano con una perpetua indiiferenza l’ uno per l’ al- 
tro . Ma, vi dico io, fe vorrete badare alla moda , vedre- 
te altri fconci , che quello . Dunque voi non defiderate piià 
bella moglie , o men brutta , perché fia vollra dilizia • Se 
ron volete vivere feco lei Con quella tenerezza , che è con- 
feguenza del fagro vincolo , perché volete lagnarvi , che fia 
brutta ? 

V orrefte forfè bella moglie per farne pompa ? Beato voi fe 
ravelle avuta , e ne facelle quell* ufo moderno : avreile ve- 
ramente poco penficro di fovvenirla per le fue occorrenze ; 
poiché vi farebbero de’ concorrenti , che porgerebbero la ma- 
no al bifogno j e vi alTicuro che avreile degli amici in graia 
copia . 

Che fe quelle cofe vi farebbero dolorofe , perchè vorrelle 
voi far pompa di quelle cofe, che piacciono a tutti? Qualo- 
ra fi vede da un bottegajoefpolla in pubblico una merce , 
tutù intendono, che fe nc vucJfare la vendita, e che può 
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e(Ttfr Comprata . Air incontro è molto difficile , che ad al- 
cuno n accenda il delìderio di quelle cofe , che non fi pongo- 
no in villa . * 

Lafciate adunque che ambifcano bella moglie qne’ pazzi, 
che defiderano di veder abbondare nella propria cafa le vili- 
te ; o di veder circondata dagli altrui olTequj , e fervigj quel- 
la Donna , che dovrebbe eìfere tutta Tua , ed abjurare tutte 
le inclinazioni, fuorché quelle del folo marito • 

Gran male farebbe per voi , che iolTe brutta , e che voi 
la faceftc ancora divenir cattiva . Dico chela facefte diven- 
tar voi ; poiché in mano di un marito faggio una brutta mo- 
glie , fe non fofie buona dì tempra , é facile il farla piegare 
al bene. 

Ponete dunque tutte le voflre attenzioni in quello , di far- 
la, e di confer varia buona ^ ed uniformatevi al piacere di 
chi ve r ha data ; che (Quando la conlìderarete dono del 
Cielo , e darete un’ occhiata ai mali de i mariti di belle mo- 
gi* , io fono certo, che ringraziatetela Provvidenza della 
vollra forte; e comprenderete che vi liete ingannato nel cre- 
der male ciò , eh’ è in fatti voftro vero bene . 

Per quanto al prefente le giovanili illulìoni cerchino di 
per fuadervi al contrario ; fc farete loro violenze col conten- 
tarvi di vollra moglie, giugnerà il tempo fereno, che vi fa- 
rà vedere a chiara luce i vollri sbagli ; e con quanta verità 
vi abbia parlato chi fi profelfa fenza eccezione 

1 Vofiro vero Servitore , ed Amie» 


PER PREGAR DIO COL MEZZO 
D ALTRI . 

Mio rirerito Cugino • 

CféiCoVié S. Marze 1 74 j* 

O Bella ! Voi avete bifogno del foccorfo del Cielo, c 
ricorrete a me , ed altri per farlo pregare ? Io non vi 
dico già che non fia cofa buona il ricorrere a i Servi di Dio, 
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perché implorino le fue grazie fopra di voi ; ma oltrecchè io 
non fono sì avanti , che fjxrar polfa neppure pietà per me 
licffo, nonché acceiTo per impetrar grazie per gli altri, du- 
bito che quelle nano preghiere da voi ricercate , ma fenza pre> 
mura di ottenere la grazia . 

Io debbo parlarvi da Religiofo , e da buon parente ; 
La grazia , che volete far chiedere col mezzo d’ altri , bi- 
fogna prima di tutto , che liete vogliofo di riceverla ; c 
per mollrarvi tale, bifogna che prima di tutto la fupplicbia- 
te voi. 

E non vi avvedete , che quella é una ftrana pretenfione , 
anzi un burlarvi di Dio ? Vorrefte llaccarvidal voftro fucì- 
do concubinato ; non fate veruno sforzo, per ufcirne,e 
credete che a forza delle altrui preghiere , Dio voglia (laccar- 
vi con violenza da i vollri malanni , e rompere quei lacci , che 
voi fempre più (Iringete ì 

Se folte caduto in un pozzo , ed altri vi calalTe la fuiie , per 
aiutarvi ad ufeirne ; fe voi non volelle attaccarvi , credete 
voi che ne ufcircfte giammai ? 

So bene che quello é un inganno , in cui cadono molti al- 
tri ; ma non perciò lafcia di elfere inganno . Vi fono de’ pa- 
dri, che fanno pregare per la con ver (ione de’ proprj figli ,* e 
frattanto nulla cooperano dal canto loro; anzi con la conni- 
venza, e coU’efempio contribuifeono a fpignerli a! precipi- 
zio . Delle mogli , che fanno pregare, acciocché il marito ab- 
'bandoni le trefcheforelliere, e fia più trattabile in cafa ; e 
poi co i clamori , colle doglianze , e co i rimproveri congiu- 
rano a fempre maggiormente alienarlo . 

Ma fono cofe , che mi farebbero dire delle incongruità • 
Si fanno fere orazioni da’ Religiofi , e Religiofe; lì fanno 
celebrare de’ Sagrificj ; ad c»ni anima buona fi dice.- prega- 
te Dio per me ; e quaficchè il pregar Dio folfe come le opere 
difervigioda dalla, oda cucina, che bada comandarle , e 
lafciarne il penlìero agli altri ; dappersé nulla fi fa o per 
. dare un paffo verfo la virtù , o per ritirarfi dal vizio , o per 
chiedere di cuore a Dio ciò , che fi fa ricercare per mezzo d’ 
altri* 

Non è già forfè Dio dì così difficile accedo , come vogl/o- 
XK> i riguardi, politici 9 cheilanoi Principi delia Terra ' In 
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Qualunque ora C voglia parlar con luì , egli è Tempre prefcn- 
te, ed afcoka con orecchie di Padre. Dunque ^rché fi fan- 
no fare ufic} alla.fua grandezza da' mediatori , fenza dir- 
gli cola veruna del noftro bifogno con le nofire voci , e col 
coftro cuore ? 

Ve lo dirò io il perchè ; perchè il cuore ha un diverfo idio- 
ma dalla lingua ,• perchè fi vuole , e non fi vuole ; e forfè an- 
cora , perchè qualcheduno non li degna di piegar le ginoc- 
chia, di umiliarli col capo, ma più col cuore , di piagnere, 
e d’ invocare mifericórdia , e foccorfo. Guai ! farebbe una 
debolezza , che uqa Dama , un Cavaliere fi genuflettelfe 
per terra con umiltà , china ife la fronte , e piangendo avan- 
ti la terribile Maeftà , fi confiderafle un nulla , un complcf- 
fodi miferie , un pugno di fango , e più vile per i fuoi misfat- 
ti di qualche infelice pezzente . 

Un ft^getto di qualità , una Donna di qualche grado af. 
fuefattil’ uno agii inchini , e riverenze della plebe , l’altra 
alle adorazione de’ ferventi, ficcbè fi riputano altrettante 
divinità^ della T erra , umiliarli ? palfare dal foglio alla pol- 
ve? intitolarli vermi della Terra, come faceva Davidde? 
che fpropofiti fono mai quelli? Se fi ha bifogno di Dio , balla 
£arln pr^are col mezzo di quelle vili perfone , che vivono 
col far quello melllere. I Sarti, i Calzolai, e gli altri Arte- 
fici non fono dellinati a cucir gli abiti , far le fcarpe &c. ? 
Così i Religiofi , e gli Uomini pii fono dellinati a porger pre- 
ci al Cielo per chi h ricerca. Non bafta far loro delle cle- 
xnofine? Sarebbe bella, che fi pagalfero gli altri Artefici, 
per avere il loro fervigio , e poi il Cavaliere , o la Dama 
doveUero ajutarli a fegare i legnami , a cucir gli abiti , le 
fcarpe dee. 

Verme? mìferabile? polve fango ? vile creatura ? reo? 
chi ? Un Signore, o una Signora , che comandano a tanta 
gente, che fono- im merli nell’oro , enellegioje, che nuo- 
tano nelle morbidezze** fono Afini fenzaacanza, e pazzi 
da catena quei che lo dicono . 

Ma Signore , per parlar con Dio bifogna avere tal concet- 
to di fé ftelTo ; perchè il confronto di chi ha fattola Terra , 
^ il Mare , e tutti gli Uomini , e che ha creato il Sole sì bel- 
lo , e grande un milione di volte di più della Terra } giuoco 
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le di Cui mani fono le Stelle, alcuna delle qtialiè ancor 
più grande del Sole , 1’ Uomo qualunque fia é ancor più in- 
felice di una formica in confronto del Sole . 

Eh quelle fono iperboli fratefche. I Grandi devono por* 
tar rifpettoa fe fte'ffi ; e quando non fi può parlar con Dio 
in altra guifa , per quello lo facciano i Preti , i Frati , e le 
Cappuccine. Eglino fono fatti appella ; e perciò fi dicono 
Servi di Dio. 

Ma-è egli forfè titolo così abbietto l’ intiiolarfi Servo di 
Dio , che debba abborrirfi dalle perfone comode ? Sia ciò 
che fi vuole;' quello titolo di Servo non conviene a chi co- 
manda a più fervitori. Ma il ^nto Pontefice Pio V« e tan- 
ti altri non ebbero mai coraggio d’ intitolarli Servi di Dio. 
anzi s’ intitolavano nelle loro Bolle, che pure erano Atti 
della Sede fuprcma della Chiela , Servì de' Servì di Dio \ 
perché devono vergognarfene perfone molto inferiori ? 

Eglino facean così , direte voi , perchè erano Santi per 
ecceflb di umiltà ; non tutti hanno debito di efler Santi • Co- 
me ? anzi per r appunto tutti hanno un tal debito; perché 
ognuno ha debito di efeguire la Legge , e profelTare il Van- 
gclo • ^ 

Ma quelli fono difeorfi , che fanno ridere voi altri Signo- 
ri ; e tali fono apprclfo a poco le rifpolle , che internamente 
fatea chi vi dice dover voi poma di ogn’altro defiderare la 
grazia del Cielo, e chiederla con umiltà ; nulla giovando il 
far pregare per mezzo di altri , che il fuoco fi ellingua men- 
tre voi andate accrefeendo r incendio, coll’ aggiugnere nuo- 
ve materie combutlibili alla fiamma « 

In tanto, per quanto difficile Ila il boccone da inghiottirli 
al vollro llomaco , bifogna confclTare , che liete in un errore 
sì grolTo , che in vece di poter promettervi quel foccorfo , che 
fate chiedere al Cielo per mezzo altrui ; irritate Tempre mag- 
giormente colla volita condotta indilferente , o contraria , 
c colla votlra alterigia, il cuore dei Supremo Signore, che 
deve efaudirvi . 

V i vuol altro , che far pregare ; il nollro Padrone ha detto.* 
petite ^ Ì 3 r<accipietis: non ha detto facile petere . O quando 
dimanderete voi, far dimandare anche agli altri ^ così va 
bene ; perché fi uniranno aik vofire le altrui preghiere . 

Chi 
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' Chi fa , che non ?i venga in cuore di dirmi , che la ma(H- 
ma legale è , che qui per alium facit , per fe ip/unt facere v ide- 
tur» Vi rifpondo che va bene in quelle cofe, che pofTono 
efeguirfi col mezzo d’altri; ma per pregar Dio vi vuoi il 
cuore di chi ha bifogno : e vi vuole in tal guifa, che fe U 
lingua dice le preghiere, ed il cuore non le feconda , fono pre- 
ghiere morte , che non fi afcoltano . Sono come quelle can- 
tilene, che fi fanno recitare a* ragazzi nelle Scuole , che a 
nuli’ altro conchiudono, che a farli fare da Scimiotti. 


Avrefte voi coraggio di far afcoltar da altri in vece vofira 
la Meffa in dì fedivo, e prefumere di aver foddisfatto al 
precetto? Che vi gioverebbe far riferire le voftre colpe ad ua 
Confeifore per mezzo d’altri, o il far adempiere da terza 
perfona il precetto Pafquale ? 

Ma io mi riconofeo indegno, non ho coraggio dirivol- 


permi a Dio; perciò lo fo fupplicareda perfone avvezze s 
trattar feco lui. Va bene, che non abbiate coraggio, allor- 
ché il timore nafccife da rifpetto, c riverenza vcffo di chi 
con tanto ardire avete ingiuriato ; ma voi avete un rolfore 
fuperbo , che l’ offènde maggiormente . Bifogna prima voler 
dadovcro ciò , che fi fa chiedere col mezzo degli altri 
c per moftrar di volerlo, conviene cooperare a quella falute , 
che fi fa dimandare . Raccomandano gli affi denti al Medico 
la cura dell’infermo; ma direde voi , ch’egli a veife graia 
Voglia di guarire, fe dopo averli fatto raccomandar al Me- 
dico colla voce de’ circodanti , egli poi non folo mòdralfc di 
non curarlène , ma volelTe reggerli a fuo capriccio ,• e col 
mangiare cofe nocive andalTe caricandoli di ripienezze , op- 
primendo la natura, in guifa chenon potelTe fcioglierfi da' 
mali umori? 


Direde voi cheavclTe molto defiderio di confeguire dal 
Principe gli atti di fua clemenza quel reo , che mentre li fa- 
voriti, e li protettori implorano la grazia , egli ftalfe in fac- 
cia di lui con faccia altera; c gli andalTe facendo le fiche , o 
le corna con le dita , o in altro modo con morfie , e buffone- 
rie Io andalTe beffando ? 

Eh caro Cugino ; chi vuole il foccorfo del Cielo , che non 
manca mai a chi lo vuole fiheeramente , convien che lo 
chiegga da sé, umiliandoli , ericonofceodolapropna mife- 
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ria . So anch’ io , che quefto è un linguaggio incognito al 
jVlondo odierno ; ma non lafcia per quello di elTere il lin- 
guaggio della verità . Dio non ha fofferto mutazione , né 
ha perduto veruno degli eccelli caratteri di fua grandezza . 

Siarebbe una bella felicità , a vollro intendere, il poter 
fare una vita a modo dei capriccio ; lordarli lino agli occhi 
nella putredine; nuotare nelle delizie, e nei piaceri illeciti ,e 
vietati ; fatollarli come gli alini egualmente di cicuta , che 
di rofe ; e poi pretendere di confeguire le grazie del Cielo col 
mezzo degli altri • Sarebbe un bel miracolo , che cadelle nel 
pozzo , come vi diceva , e poi ne ufeifte lenza volervi attac- 
care alla corda , che vi vien calata da chi Ha di Copra . 

fiifognerebbe immaginarli , che Dio avelTe un gran bifo. 
gno di noi, e malTimamente delle perfone qualificate; ma 
bifogna Capere, che non Colo i Grandi, ma onwfs gentes^ 
quaji nonjint , Jtc funt cor am eo . ( Ifai. 40. 17.) Vuol darà 
i Cuoi favori ,• ma non vuol gettare margaritas anteporcos* 

* Ma e il grado, direte voi, non ha da fare veruna diltin- 
zìone in faccia a Dio tra le perfone nobili , ed il popolaccio? 
Si devono forfè ufare le HelTe formole abbiette da’ Grandi ^ 
che dalla plebe ? 

Che grado ? che grandezza ? che erelie fono codelle ? Li 
Grandi fono compolii della lielTa feccia, che la plebe; e in 
faccia a chi ha fatto i ricchi , ed i poveri , non vi é diftinzio- 
ne di perfone . Anzi lìccome quelle fono tutte illufioni di un 
ìnfolTri bile orgoglio, fono i Grandi di quella clalfe più dete- 
ilabilia Dio, che i pezzenti. 

Signor sì , colà nel Cielo Hanno preparate fedi rifplen- 
denti , e dorate per li Signori Grandi , da darli loro gratuita- 
mente ; e li piccioli avranno per gran mercè una Icrana di 
paglia a piedi de’ gran Signori. La fuperbia volle una volta 
entrare nel Cielo, e ne fu fcacciata per lempre , né mai più vi 
porrà piede. 

Che gradi adunque , e che grandezza ? T utto é picciolo in 
faccia dell’Onnipotente; tuttoé polve, efango;e tutto é un 
nuli a ; e fino che li Signori grandi non comprenderanno que- 
fta certilfima verità , faranno fempre peggio che nulla . 

O fe conofceHe , non elTervi cola più vera di queHa , com- 
prendereHe quanto vile Ha il più gran Re della T erra in con- 
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fronte dì Dìo; e nonfoJo non rìpugnerefte ad umiliarvi nella • 
fua prefenza, facendogli parlare per terze perfonc , quaficché 
non vi degnafte di farlo voi; ma vi umilierefte avanti la fua 
faccia , e facendo confronto tra le fue infinite beneficenze , e 
le voftre ingratitudini, troverefte mille motivi di arroffirvi, 
e di piagnere , e d* invocare pietà . * 

^ Qiwiora per tanto vi vedrò fare il voftro dovere, e voler 
di buon cuore rifanarvi , unirò le mie fiacche fupplicazioni , 
per impetrarvi vero fiacca mento , e cofianza ; altrimenti non 
mi fento di faticare , per follevar un carro , che voi fate ogni 
sforzo per rovefeiare. Penfatevi, come vi feongiura chi bra- 
ma dì comparire con fìiicerità 

Vojìro buon parente 


ACCADEMIA DEGLI ALLOCCHI. 

Fratello amatifllmo. 

Antiochia 3 1 . Luglio 1 7 3 3. 

O Quanto fono^ var; , e curiofi i genj degli Uomini! 

Sono due fèttimane , che fono giunto in quella Città ; 
dove credeva folo di dovermi fermare due giorni, per olfcr- 
varc qualche cofa notabile ; e vi protefio , che fo una vita 
appieno gioconda . Ho incontrato per accidente un Gentiluo- 
mo di buon gufio,e di una incredibile giovialità, che impie- 
ga tutto il fuo tempo a notare gli fpropofiti degl’ignoranti 
del fuopaefe; ed a farne regi firofopragrolfi volumi • Egli 
in appreflb ha diverfe fianze dipinte a Ritratti , e le intitola 
ÌA Galleria degli Allocchi. 

La prima volta , eh’ ei m’ introdufie in fua cafa , voi, difie, 
non potete avere alcun godimento di quelle pitture; perché 
nè conofeete i perfonaggi, né fapete il loro carattere» Quella 
è una raccolta, che corrifponde coi miei libri , ne’ quali aJ 
numero , che indica quello dipinto lòpra di cadauno de’ qua- 
I leggonfi le prodezze dell’eroe, che vi Ha dipinto. Ciò 
che voi vedete in quello , che a voi fembra lo ftemma di ca- ^ 

dau- 
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daunoy non é che u^’iinprefa da me ad ognuno dieflì ap- 
propriata • 

Non potete credere, qualfofTe la mia curìofità d‘ inteta- 
dcre qualche cofa di quello giocofo regiftro ; e però Io pre- 
gai farmi vedere i fuoi libri. Sappiate, mi dille, che ad alcu- 
no di quanti vedetequi dipinti non ho mai fatto vedere i mie» 
libri i e pochi vi fono ancora de’ miei concittadini , a quali 
io ne abbia fatto confidenza . A’ foreftieri però del volìro 
ragno fo volentieri quello regalo ; onde portino Ceco la noti- 
ria , che nella mia patria vi è un Uomo di buon gutlo . 

Ma , foggiunfe , voi non fapete la più bella ; io ho proc- 
curato di adunare tuttiqucfti ignoranti, chequi vedete di- 
pinti , e ne ho compollo un’ Accademia , cui ho dato il ti- 
tolo di Stup idì , per uniformarlo in qualche modo al nomo 
fegreto .eh’ io le do di Accademia degli AlloccI» • 

Potete immaginarvi fe io rideflì , e fé moHralTi denderio 
tli vedere quell’ Accademia . Ella fi adunerà da qui a due 
giorni , mi difs’ egli ; e fpero che ne avrete piacere . In tanto 
ficcome defidcrava ellremamente di vedere i fuoi rcgiflri 
delle balordaggini degli Allocchi, mi guidò in fuo gabinet- 
to , nel quale erano tre libri grandi tagliati , e dillinti a nu- 
meri , che mi replicò corrifpondere con quelli de’Ritratti , 
Avuta licenza di aprirli , mi pofi a leggere le annotazioni, 
che erano dillinre colla data de'temfM • Non faprei da qual 
parte incominciare per darvene un faggio . Vi erano deci- 
fioni di punti legali, di materie Fifiche , Afironomiche, 
Geografiche , c di altre Scienze • Pezzi dì Orazioni , o dif- 
corfi in profa, concetti prodotti fu 1’ ufo del lecento,e Poc- 
fie ripiene de' più llrani, e ridicoli penfa menci , Voglio dir- 
vi qualche cofa di ciò , che potrà fovvenirmi . 

Fu richiedo da un Accademico un cafu legale: Ungrof- 
fo Cane trovò fopra l’argine di un fiume un Afino, che 
imbalciaro flava pafeendo y e fi pofe a giuocare feco lui. 
L’ Afino lo facea flar lontano coi calci , c s' ingegnava di 
fuggire dall’ infolenza del Cane, ma quello giunte a pren- 
dergli la coda,ficchc il jwvcro Afino non potea più alza- 
re le natiche. Tuttavia lottando per difenderli, venne a 
fdrucciolare giù dalla ripa e cadde nel fiume col Cane at- 
taccato alla coda « il Cane , eh’ era libero al nuoto , tenne 
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forte lacoJa , ^cché i’ Afìno legato nelle zampe anteriori 
dovette annegarli. Si cerca,fe il padrone del Cane fia tenuto 
a rifarcire il danno aj padrone dell’ Alido; e fe debba in- 
camminarli in via civile , o criminale. Rifpofe un Accade- 
mico , che avea veduta la Legge al di fuori , che fi dovea 
procedere criminal menie centra il padrone del Cane , trat- 
tandofi di morte; ed elTcre chiamato a render conto perii 
danno , e mal tftmpio . 

^ Mi reftò imprelfa fra le cofe Fifiche quella • Perqual ra- 
gione l’uovo, che crudo è tenero, e fluvido, cuocendoli col 
fuoco ìndurifea ; quando il fuoco nel cucinar gli altri cibi , li 
fa divenire più teneri . Rifpofe uno , che ciò nafeea , perché 
r uovo, mentre è crudo, è animato , benché non fi muova; 
e nel cuocerli perde lo fpirito vitale , e le fue parti fi ftirano, 
come vediamo fuccedere di ogni animale vivente, che mo- 
rendo retta indurito • Andai a vedere il fentimcnto di un 
-altro, ch’era chiamato al margine; e quello ditte ,che cru- 
do r uovo avea un certo fale clfenzialc , che Io tenea difciol- 
to , che nel cuocerli , l’ acqua difeioglie quello fale, e l’uo- 
vo retta iudurito , c infipido . Un altro avea detto , che fic- 
come l’ uovo indurifee così a cuocerlo nell’ acqua , come a 
fuoco nudo, bifognava dire più tetto, che il fale fotte volatile, 
e che il fuoco lo facette fvanire ; e perciò retta infipido. 

Altrove trovai la ricerca , perchè il Sole fia più celere nel 
fuo viaggio della Luna; fu ri fpo Ilo perchè il Sole èroton- 
do come una palla ; e la Luna é fatta come una focaccia. 

Fu ricreato , che cofa folTero quelle ftrifee di fuoco, che 
veggonlì con tanta velocità volare pel Cielo, matti mamen- 
te nelle notti di Hate ; .e fu rifpofto , elfcre le Stelle erranti; 
che pattanoda un Cielo all'altro . 

A I quelito, fe fotto il Polo Antartico vi fia lo fletto freddo, 
che fentefi fotto il Polo Antartico, fu rifolto negativamente; 
per la ragione , che a quella parte vi è il Sole, che rifcalda. 

^ In fomma letti tali , c tante fciocchezze , che rideva a 
pena gola ; benché fentiflì naufea, ecompattlone di tanta 
Ignoranza . Moftrai al Gentiluomo llupore , perchè tutti 
foflero si ignoranti, che fi acquietattero in ogni materia à 
così ftravaganti rifpofle ; fenza che alcuno Capette correg- 
gere li sbagli . Ma ei mi ditte , che avea introdotto una leg- 
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ge, per meglio godere la commedlajcon cui fotte preteso dì 
confervarè la pace era preferitto che alcuno non dovefle con- 
tendere contra fopinione altrui ; ma folo folTe aperto ii 
campo ad ognuno» di profferire la propria» 

Dimandai, di qual rango fofTerogli Accademici, e mi 
diifeeffere per lopiii giovani nobili , i quali offervati da 
effo lui pretendenti di fapere , fenza aver iftudiato, e fenza 
avere talento , li avea a poco a poco adunati in Tua caia 
coir allettamento di un rinfrefeo , che facea loro ogni fera 
dell’Accademia . 

Ricercai ancora, fe viandaffero altre perfoneper fentire; 
parendomi imponibile , che alcuno non illuminaffe gli Al- 
locchi de’ loro fpropofiti; e mi rifpofe , che vi andavano o 
perfonedi buon gullo, per godere feco lui la vaga feena/o 
pure ignoranti fimili, e peggiori degli Accademici , che par- 
tivano colle ciglia inarcate, dopo avere udito cofe cotanto 
gentili . Che alcuno però non entrava , fe non era introdot- 
to da lui . Per altro , che gli Accademici erano si gonfj 
delle loro fcioccherie , che fe alcuno fi foffe accinto fuori 
deirAccademla a correggere le loro balordaggini, entravano 
in furore; parendo loro effere un’ingiuria irremifibile alla 
loro eccella virtù» Il folo titolo di Accademico portava lo- 
ro la prefunzione dì effere maefirì in ogni dottrina • Corro- 
no due anni dall’ erezione dell’ Accademia , fenza che fia 
nato uno fconcio . 

Afpettai con efirema anfietà il giorno dell’adunanza ; in 
cui molto per tempo andai alla cala del Gentiluomo , per 
veder giungere gli Accademici . Mi feordava di dirvi , che 
nei due giorni antecedenti avea sì fattamente ripiena la fan- 
tafia di quella commedia, che qualora incontrava uno di que- 
lli giovani Gentiluomini , m’ immaginava tollo che lolfe 
uno degli Allocchi. Sene vedeva tre, o quattro infieme 
difeorrere , penlava tollo , che foffero altrettanti Allocchi. 
In fomma altro non avea per il capo , che l’ Accademia de- 
gli Allocchi; e godeva fra me ftelfo preventivamente il pia- 
cere, che dovea rifentire nelle ore dell’ adunanza • 

Giunfero prima di tutti due giovani bene abbigliati , che 
mi riguardarono appena, figurandoli ch’io folli qualche 
Ignorante} che folTe apdato pec imparare , ed ammirare il 
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loro alto fapere . Non potete credere , quanto paleggia (Te- ' 

ro gonfj per il luogo dell’ Accademia ; e forfè fra fe lìelTi mi I 

difpregiavano , come un Afino , benché mi vedelfero parla- j 

re coiriftitutore dell’ Accademia • Finalmente parve a lui i 

di prefentarmi ad elfo loro , come foreftiere illuminato, che 
era intr^otto a vedere quella fcelta adunanza • Cornfpo- 1 

fero freddamente colle loro riverenze ; ma avendo io fatto ‘ 

loro un complimento ben conceputo , perdettero il cuore; nè 
altro rifponder feppero , che col levare il cappello 

Alla fine a poco a poco adunati fedettero c fu introdot- 
ta r Accademia dal Principe degli Allocchi con un difeorfo 
in lode delle Donne ; chiedendo prima feufa di qualche de- 
bolezza , perchè non aveavi impiegato , che fei griorni a 
, comporlo. 

Vorrei potere rifowenirmt tutte le gentilezze , che udii 
nello sgarbato adunamentodi frafi, di concetti , e di riflelfi* 

Cominciò da un’ apofirofe verfò le Donne , dicendo apprclfo 
a poco così : 

E dove fiele Angeli fimanatì , che non venite a tender l'orec- 
chio ai voftri lodevoli filmi ensom)? Ah fio bene ^ che qui non fie- 
te comparati , perchè vi atterrite , eh' io dica una fola brevifiU 
ma parte del vofiro fublintevolifiìmo merito ! 

Immaginatevi tutto il rellodella fielfa lega; epotetecre- 
dere , eh’ io frenava a gran pena le rifa . Profeguì feoncia- 
mente , e fenza alcuna dillribuzione ; fermandofi di quando 
in quando , perché non intendea ciò , che avea fcritto . Difif* 
che le Donne fono maggiori delle Stelle, portano ora buo- 
ni, ora malefìci influifi coi loro fguardi : che la Donna è 
un’immagine di tutto il Mondo, avendo il Cielo nella fron- 
te, le Stelle negli occhi , il Sole nel rifo , la terra produttri- 
ce nel ventre, e monti, piani, colline, mare, voragini, 
e mille altre fomiglianti alloccherie • 

Ma io vi tedierei , fe volelfi riferirvi tutte le balordaggi- 
ni , che componevano quella florpiata orazione , che inceli 
Con piacere mirto di naulea , 

Inforfe un ajtro , che volle parlare all’ improvvifointor- ' 
no all’ ufo della Sai viata ; cercando di darne ad intendere il 
gran profitto , che fe ne riporta . Vi volea qualche anatomi- 
co per approfittarfi della lezione*, perchè avrebbe inrefo 
Tcm» F paf- 
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pitlaggi , che fa l’acqua impregnata di falvia nel corpo 
umano, per canali , che non ancora fono ftati fcoperti . La 
migliore ti è qucrta, ch’egli frequentemente dividcaindue 
parti; ma aliorcnè avea detta la prima, non curvava della 
feconda, c pad ava oltre* Due motivi^ Signori , nà fanno 
dire cosi • Il primo j-c. e mai giugncva il fecondo. Poi ; o 
ter verità io fa cu due con f derazioni • La prima isrc. e la fe- 
conda andava agli Antipodi . Indi ; efentite duerifiejfì ; il 
primo Ù"c. il fecondo poi bifognava immiginarftlo * Più 
avanti \dalla falviata ricaviamo due benefica • U primo ìjnc. 
e potevate ben afpettare il fecondo , didraevaG tanto nel 

primo, che perdea di villa il fecondo. 

Fece la ri verenia un terzo , e fi pofe a federe incomincian- 
do un trattato intorno aH’inchioilro • O qui vi proteflo, 
che dovei pormi il fazzoletto alla bocca, fingendo di elfere 
aifalito dalla to(Te , perche non poteva contenere le rifa. 
Non può darfi maggior gravità , per profferire Iciocchezze. 
1 termini ufeivano^daf Mondo nuovo , perchè non v’è nè 
Cnifca , né Autore , cui fiano venuti in capo . Siccomeil 
Gentiluomo dopo ogni adunanza faceafi lafciare le belle 
compofizioni , per farne regiltro , indi ad ognimo le retìitui- 
va ; ho voluto copiare quello principio , per trafcriverlo a 

Lodi pur Bacco fuoi liquoreggianti Spappoli ; ed oftentìfìchi- 
zo Dei , e Deejf e nettare , e f piriti fera ambrofia ; io loderò 
fino a profondere fiato il nigrif olio liquore , che immortalitade 
difpenfa , ed eterna fiaccola di gloria fopra fogli albeggianti 
agli Eroi per efempio imitabile , per femiardere cuori lam* 

Tn tutta la teflitura non fi fentivano quali mai articoli ai 
nomi ; i verbi talora bifognava'fupporli lotto la tronca vede' 
di un participio . Ugello poi lovefciava tutta l’intelligenza 
del fenfo ; perché avea unafpeciedi legge di azioni fucceffi- 
ve che qualunque folfe il fenfodelle parole , 1 una dietro 
r altra imrautabiimentc feguivano • 

Parlò un altro affai fconciamente intorno al fumare il ta- 
bacco . Notai ilgeflo , che -in fatti é particolare ; poiché 
tenendo alternativamente una mano fui fianco, con l’altra 

fatta un moto, come volcflc mandar via qualcheduno; taccn- 
* do 
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do lo fteflbimpertiirbabiltnenteoracon unamano , ed ora 
con r altra . Mi di(Te all’ orecchio il Gentiluomo : quello 
io lo chiamo il Manda , perché manda fempre 1’ Uditorio. 

Mi dimenticai di dirvi , che qualora uno a vea terminato 
la fua funzione , tutti applaudivano con una battuta di ma- 
ni . Più di tutti però battevano due Preti , eh’ erano (lati 
introdotti fpettatori , che ad ogni periodo facevano mille 
inorfie , ed applauG j dal che era facile argomentate la loro 
foprafina balordaggine , ed ignoranza . 

Cominciarono in feguito i componimenti Poetici : ne’ 
quali è incredibile , quanta foirel’infipidezza del penfiero 
e quante le ftiracchiature per applicare le rime j oltre le mi- 
gliaia di tacconi per ftoppar, buchi . Vi ttaferiverò un 
Madrigale , ed il primo quaderno di due Sonetti che ho 
avuto la pazienza di Copiare ^ e da quelli potrete dedurre la 
finezza del rellante < 

IK LODE DI UN PREDICATORE. 

MADRIGALE. 

Alza r jiquila altera e piume y e volo 

Sopra del noftro fuolo ; 

E fetida agli altri augelli , 

Per difcaceiar la notte del peccato • 

V orrebbe ognun beato ^ 

Ma noi y carne ajinetliy 

Siamo oftinati’y e fenza dirvi frottole, y 

A fuodifpetto vogliamo e jfer Nottole . 

DELLA DONNA CHE VA IN BARCA, 

SONETTO. 

Bella Venere ti veggo nel gran fino 
Lei vecchio gran Nettuno y che fpumattf^ 

Gode le tue bellez.z£\ e fofpirante 
Io qui filetto già provo veleno &c. 

In altimo lut^o recitò un Sonetto m lode dell’ Accaòc- 
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n^ia un Candidato , che quella l'era facea il fuoinorefro» 
Eccovi il primo quaderno , perchè non ho avuto pazienza 
di copiare il rello. 

Vorrei lodar quefta Accademia , 

E quejìi Signori , che qui adunati , 

Che nella virtù fono glorificati ^ 

Che mi par proprio /' antica Letteraria ^ ijjnf. 

Non fono quelle compofizioni , che meritano di elTere re- 
cillrate , per farne parte all’ età future ? E pure chi potelfe 
leggere nel cuore di quelli Allocchi , vedrebbe che penfano 
di luperare il Petrarca , l’ Ariollo , il Guarini , e quanti 
altri hanno fcritto in verfi • 

Un’altra volta fui prefente a quella fciocca adunanza, 
che mi lece con nuovi ridicoli oggetti concepire si fatta nau- 
fea , ed abborrimento verfo l’ ignoranza fuperba , c preten- 
dente ; che fé dovelfi ancora fermar qui il mio foggiorno, 
non potrei refi fiere la terza volta . 

V i d}co bene , che quella avventura é fiata cagione , eh’ 
io mi fermi più volte a confidcrarc l’ infelicità di una perfo- 
na nobile ignorante , e fuperba • Non può elfervi maggior 
miferia ; poiché fc dobbiamo confiderar gli Uomini più , e 
meno , a mifura che fi difeofiano colla cottura dalla natura 
bertiale ; l’ ignoranza certamente li fa dunque avvicinare 
alle belile • In fatti dall’ ignoranza derivano iK)nfolo la fu- 
perbia , eh’ è il capo di tuttili vizj , ma tutti gii altri vizj 
infieme • 

La più infelice figura però fi è di quelli , che fenza aver 
voluto impiegare il tempo utilmente nello ftudio , preten- 
dono ciò non ofiante di elTerc Uomini illuminati con quei 
fòli primi dirozzamenti , che hanno ricevuto alle fcuole; 
dopode’ quali hannoabjurato li libri , e la fatica . Sigon- 
fiano , come quelli Allocchi delle loro fttMpiature ; e penfa- 
rodiefiere le delle del loro paefe ; quanjlo in fatto diven- 
gono i buffoni degli Uomini dotti , che fi ridono della loro 
babuaiTaggfne , e Compiangono la loro pazzia - 

V ogliono decidere di tutto ; fabbricano fiorie a capriccio, 
trapiantano paefi dal Levante ai Ponente ; s’immaginano 
Siltemi rpropolìtati , fannodire bugie agli Autori , che non 
lianno mai veduti j e foftengono caldamente un primo ftra» 
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falcione con altri dieci {'propofici y e con»mìlIe inezie , che 
muovono la bile , ed il tollìco agl’ intendenti • 

Perchè fanno accozzare infieme quattordici righe , che 
intitolano verfi , credono di faper far de’ Sonetti y_ e dite lo 
fteffo delle altre compofizioni poetiche ; Ho fentitounodi 
quelli Allocchi dire , che gli parea di ridere in fare un So- 
netto ; perchè fe nesbrigava in mezzo quarto d’ ora ; quan- 
do gli Uomini dotti , edefperti talora penano le fettimane, 
per farne uno , che meriti quello nome • Sappiamo che lo. 
llelTo Petrarca abbozzava le cofe fuc , e le andava in fegui- 
to in varj giorni perfèziorundo , cambiando , c follituendo 
termini a termini , e verfi a verfi ; e facendo al margine an- 
notazioni fopra ciò , che pareagli buono , o comggibile; 
onde la memoria potclTefacil mente refiituire la riflelTione 
aipalfatipenfamenti , per efaminarli , e giudicarne a men- 
te piufrelca. I di lui manoferitti ftampati ce ne affi curano. 

Gli Allocchi all’ incontro penfano di elTer nati colle 
feienze tutte nel capo ; e fenza punto faticare fu le opere 
altrui , onde arrivare aconofccre, quali fiano i buoni pen- 
fieri ^ le vere figure , lo flile più colto , ed il vcroinododi 
dprimerfi ; credono che tutto confi Ha nel numero , cnella 
propria bizzarria e capriccio ; e di clfere tanto più llimabili, 
quanto inventano termini {Iravaganti , e modi ofeuri dì 
ipiegare qne’ mollruofi penfatnenti , che per lo più elfi fteflji 
non capilcono . 

Qiiello avviene « dice Cicerone , perchè gl’ ignoranti 
non fanno vedere , e difeernere nelle cofe ciò , chefia buo- 
no , o cattivo. lidem {igrMÙ') quid in unaquaque re vitii 
Jtty nequeunt jiidicare . ( deOff*libé j. ) 

Quindi luccedc , che nelle altrui fatiche lodano il biafi- 
mevole , e biafimano il lodabile ^ come riflette lo fielTo 
Romano Oratore • Talora faranno penetrati da una fcioc- 
chezza di uno fciolo , e fi naufearanno delle cole più vive, 
c più belle degli Uomini raffinati ; nè fi avveggono poi, 
che di vengono il zimbello degli efpcrtì , che deridono il loro 
fciocco giudicio . 

Fratello mio , vi giuro che non fo concepire , cornerai 
forte di gente fi penfi con una impercettibile , ed irragione- 
vole prefunzioue I di elfer giunti a fapere , fenza aver cal- 
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catele vie , fu le quali fudarono gli Uomini dotti: come' 
Credano di aver aoguiftato eflì fcnza alcuna fatica ciò , che 
Corta agli altri affiduo Audio , e vigilie . Come mai potrei 
io render conto di Coftantinopoli , lenza averlo veduto né io 
fatti, nédeferitto ? E pur quertifi figurano di poter parla- 
re di tutte le feienze , coll’ averne folo vedute le porte , c ta* 
lora fenza faperne altro, che il nome . 

Noa bifogna poi maravigliarli , fequeftiftelfi , e molti ' 
altri guidati dalla ftelTa umana prefunzione , e fuperbia cre- 
dono di acquiflare il Cielo con fole opere efterne, fenza 
camminare per le vie d’ una interna compunzione, e morti- 
ficazione , che infinua il Vangelo ; e che fervirono di ftra- - 
da a quelli , che loconfeguirono • Sembra infatti , chela 
prefunzione di fapere , equella di fai varfi derivino dallo Uef- 
fo fonte, cioè da un’ ignoranza fuperba . 

Poveri fciocchi , che fono Non fi acquirta il fapere col 
folo pretenderlo ; come non fi giugne a poter fperare di fare 
un buon tragitto alla ripa dell’altro Mondo col folo percuo- 
terli il petto, o borbottare ftrapazzate preghiere. Chiama 
lo Audio più vi s’ innoltra , più incontra motivi di umiliar- 
fi ; perchè trova paefi inC(W ni ti , c mari vartilfimi folofu- 
perabili ad un’ alfidua fofftrenza . E ficcome dopo fatte le 
prime feopertes’ incontrano tenebre impenetrabili ; torto fi 
avvede dell’ umana miferia , e trova motivi di abbalfar l’ ali 
alla pretenfione » 

Del pari chi cerca di avvanzarfi dadovero verfo la vita 
avvenire , c ftudia di riconofeerne le vere vie ; prefto trova 
ragioni di temere delle proprie fiacchezze > di porli in guar- 
dia contro le vane , e mal fondate fperanze , di combatte- 
re r amor' propio , e di conliderarc la viltà delle cofe di que- 
rta Valle di fingulti, e di pianti. 

' Gl' ignoranti fuperbi credono di clfereàir apice , appena 
fi fono affacciati alla lunghilfima falita ; e fenza punto cu- 
rarli d’ impiegare fudori , pretcndóno di poter volare per 
tutte le regioni dell’ aria fenz’ ali ; quando appena polTono’ 
muover palTo fu la balta terra . Egualmente fi lufinganadì 
elfer giunti ad avere un falvocondottoper confeguirc l’ eter- 
ne promelfe ; qualora fanno redtare i precetti delle Legge, 
fenza fludiar il modo della loro intiera cfecuzione « 
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Infomma ciò che da principio vi dirti, dalla fuperba 
ignoranza nafcono tutti li vizj , poiché non potendoG que- 
fti fuperare fenza un artìduo combattimento ; l’ ignorante 
ftiperbo, chep^mfa a prima villa di aver fatto gli ultimi 
progrertl , viene francamente rtrafcinato dalle partìoni . 

Vi ho fatto tutti quelli rifleffi, acciocché portiate farli leg- 
gere a’ vollri figli , e miei nipoti ; onde di buon’ora appren- 
dano , quanto detellabile Ila l’ ignoranza fuperba , s’ inna- 
morino della fatica ; e che più che impareranno , fi avvez- 
zino a rimirare da lungo , quanto paefe relli loro a fcoprirfi, 
e qual lunga Grada a viaggiare. 

Vorrei che i maellri facefiero molto per tempo compren- 
dere a’ loro alunni , quanto vallo fia il mare dello lludio, ed 
interminabile. II fob numerare la copia delle Scienze , le 
loro difficoltà , e f infinito numero di Autori, che hanno 
(Indiato lungamente, e dilucidato al polli bile cadauna dì 
cjfe : il dimollrar loro una valla libreria , e far loro riflette- 
re quali , e quante materie , e quanto diverfamente trattate 
ivi fi racchiudano, e quanti bravi ingegni abbiano ivi lafcia- 
ti i monumenti de’ loro fudori , ballano per umiliare la fe- 
rocia nafccnte del cuor pueri le • 

|l.ella ad innamorarli della fatica ; ma poco vi vuole a 
far loro intendere, quanto vergognofo fia il carattere d’igno- 
rante . Sparfi quelli (emi in un terreno tuttora morbido, bi- 
fogna riportarne neceflaria mente il frutto di una buona 
coltura . 

Se fi facelTc così , c non fi moftrafle al rovcfclo di eflera 
molto foddisfattì del progrefib de’ figli, nei primi dìrozza- 
menti ; credetelo , fratello cariflìmo , che vi farebbe molto 
minor numero di Allocchi nella gioventù . 

Ma fe il padre crede, che il figlio fia divenuto un Oraco- 
Jo , torto che fa dire dieci parole Latine , o Francefi ; fe la 
madre va in deliquio , fe vede il figlio un poco applicato ; e 
fi gloria del fuo bello fpirito , e della vaghezza del fuo inge- 
gno ; non óccorre poi dolerli , fe dagli Uomini eruditi , e fa- 
vi vengono aferitti aH’Accademia degli Allocchi ; perché 
infuperbiti da| quella dome il ica (lima ortentano con fallo 
quella erudizione, che mai non apprefero. 

Se fapeffero quelli giovani Allocchi, che appunto il più 
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certo con tra (Tegno degl’ ignoranti fi d rofientaiione di là- 
pcre *,non farebbero tanta pompa delle loro inezijc, per noa 
palefarfi Afint agli occhi degl’ intendenti. 

• E volelfc il Ciclo , che non vi foirero in fatti alcune 
adunanze , maflìmamente ne’ piccioli paefi , che intitolati* 
doli impropriamente Accademie , non raeritafieroanch’efic 
di elTere chiamate Accademie di Allocchi ! Compatì feo 1» 
difgrazia di chi non ha forze di ufeire dalle tenebre della prò* 
pia grotte , per refpirare la luce de’ paefi colti ; e per appren* 
dcre a difeernere le gemme da’ ruvidi faffi ; ma non compa- 
tifeo que’ padri , che nati per difgrazia in paefe incolto, non 
fi fvenano per far bere a’ioro teneri figli nutrimento più pa- 
ro in qualche Città , ove fiorifeano le buone Lettere» 
Quello è un alimento, che fa divenir lifda la ruvida pel- 
le contratta dall’aere groflb delle picciole borgate ; cioè 
oltre al raffinare l’ingegno , invefie anche di una Morale più 
dolce , che fé non può comunicarli a' propr) concittadini» 
almeno preferva dalla natia corruzione . 

Meno poi compatifeo quella natura di Accademici, che 
fenza la guida di uno fiudio alfiduo de’ buoni Autori , e 
fenza meditare le loro finezze j penfano di elTere divenuti 
tanti eroi nelle Lettere , to ilo che fi Tono adunati , ed han- 
no sifunto il titolo di Accademici » 

Efeono poi da quelle adunanze di pure Scimie parti cosi 
inoftruofi, che fe i loro padri avelTero un poco di difeerni- 
mento , fi vergognerebbero di lafciarli comparire alla lu- 
ce ; e cercherebbero di fortificare l’ ingegno , pria che pro- 
durli . Ne viene poi^ per confeguenza , che vaghi di fe ftelfi 
trafeurano la buona’ coltura , e penfano di poter fare ftrepi- 
to nel congrego degli Uomini ilJuftri . 

Fate buon ufo di quella novelletta, perché viene da un 
cuore, che vi ama qual de ve un : 

Vofiro cordiale fratello 
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INTORNO AL FLUSSO , E RIFLUSSO 
DEL MARE. 

Signor Marchefc riverito . 

Venezia x j» Luglio 1 747» 

C He fia infàtlabile la voftra curlofità di Capere , io n© 
fono convinto-, mi duole bensì , che per trovar pabo» 
lo, onde faziarla , voi vi rivolgiate ad un terreno il più arfie- 
cio , ed infecondo ; in cui non allignano erbe gentili , nè 
fiori ; trovandomi io il più fpoglio di quelle cognizioni, che 
potrebbero darvi piacere, e foddisfazione • 

Peggio poi ; miafTalite con una quiftione, che fino dal 
nafcer del Mondo è fiata agitata dai primi lumi della Ter- 
ra j né mai vi é fiato alcuno, che arrivi ad intenderla* Se 
pur é vero, che Davidde intendefie parlare di quefio moto 
reciproco del Mare ; egli , eh* era Santo , e Profeta , non 
Teppe dirne altro , fie non eh’ è mcravigliofo : Mirabiles eia» 
iiones Morii . 

1 più Saggi non prefiano fede al racconto , che fi fa dell» 
morte di Arifiotilc y eflerfi egli gettato neH’Euripo , o Stret- 
to di Negroponte, difperato .di non poter capire la ragione 
diquelflufib, erifiufib, che ivi firaordinario fi oflerva» 
Egli è però certo, che anche quefia novella fpiega , quanto 
malagevole, e afirufa fia quefia materia atrattarfi, non 
che a conofeerfi . 

In fatti tutti i Filofofi della Terra ne hanno trattato, ma 
con tanta diverfità di opinioni, ed alcuni con sì ridicole , e 
vane , che è ben chiaro a quefi’.ora ,efiere quefio fenomeno, 
tuttocchè vifi bile a’ nofiri occhi, «no di quelli innuinera- 
bili , de’ quali l’ infinita Sapienza ha rifervata la cognizio- 
ne afe fiefia. 

E che cofa dunque fperar potete dal più infelice ,e più cor- 
to intendimento, che abbia avuto applicazione a preferuta- 
re le opere della natura Dopo sì mala riufeita di tanti Uo- 
mini illuftri, credete voi eh’ io pofia aver coraggio dipro- 
dur fenumeoto ? A bella prima adunque, fenza alcuna ver- 
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gogna mi dichiaro di nulla faperne; poiché non é vergogna, 
che una mente limitata , e circondata dal la materia confcflì 
di non capire le opere di una Mente Suprema , che non ha 
termini. 

Potrei ripetervi le opinioni degli altri ; ma ficcome nin- 
na di elTc mi appaga , e voi le avrete già vedute a fuo luo- 
go , COSI per non defraudare la vodra afpertazione , e per 
mettervi in calma, fe non con la cognizione della cofa, al- 
meno con rimpolfibilità di conofcerla, vi dirò qualche cofa. 
intorno alle difficoltà , ed a'fattinon ancora ben conofeiu- 
ti ; fenza la cognizione perfetta de’ quali elfendo impoffibile- 
• il penfar bene, non che fiffare le cagioni; verrete da ciò a - 
comprendere, quanto dopo tanti (iud|ci ritroviamo addietro* 
in quella materia. 

Non v’ha dubbio , che per profferire opinione fopra le ca- 
gioni di un fenomeno , è neceffario primieramente conofee- 
re il fatto in tutte le fuecircollanze ; altrimenti fi prendon' 
de’ granchi ; e dopo molto ftudio , e mol te fatiche , allorché 
lì penfa di aver fatto molto viaggio , ci troviamo tuttora 
al lido. 

Bifognerebbe che i Filofofi pria di fcrlverc fopra una ma- 
teria , vedeffero cogli occhi propj il fenofheno, eh’ é il fog- 
gftto del loro fiudio ; poiché il riportarli alle altrui rilezioni, 
che prò V vengono per io più da perfone inefperte , che sba- 
gliano , o che formata una grolfolana opinione, efpongono 
Jecofe con que 11’ alterazione, e colorito, che alle loro idee- 
fi uniforma; cagiona de* grandi sbagli nell’ Uomo dotto, 
che vi difeorre con mente da Filofofo. 

SeilMajova Inglefe, che fcrilTe fopra de’ Vortici aereij 
volgarmente detti Scioni , li avelfe cogli occhi propj veduti 
fui mare da qualche eminenza , come ho fatto io pm volte; c 
non fi fofl'e acquietato alla relazione di un zotico marinajt^ 
che dalla halfa elevazione di una nave in mezzo airaltif- 
fimo fcompiglio de’flutti non potea aver veduto il loro 
effetto fui Mare; non avrebbe fiifato ti fiftema, che elli ab- 
biano una forza attraente ,o alforbente ; né farebbe poi fla- 
to feguito da tanti altri Filofofi , che in ciò hanno per così 
dire , flabiiìto una falfa religione, che fa viver in cecità il 
Mondo. Per confeguepza il Montanari, cd altri Mattema- ’ 
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tìci non fi farebbero rotti il capo per fpiegare le cagioni , ed 
ì moti diquenaillufione. 

• Se il Wodward Inglefe anch’egli in vece di riportarfi al- 
le relazioni di chi viaggiando il Mare , e la Terra tutt’ altro 
olTerva, che lapofitura degli Arati de’ Monti, edellelfo- 
le , avefle girato per aificurarfene cogli occhi proprj ; non • 
avrebbe fcritto, che tutti fono orizontali , o con poco de- 
clivio . In feguito fe l’ avefle trovati , come li ho veduti io 
in moltiflimi luoghi , e maflìmamente alle rive del Mare, 
e nelle Ifole in gran parte quafi perpendicolari , non avreb-' 
he inventato quel fuo tanto fludiato fiflema dell’ inutile 
univerfale difsoluzione, e flempramento della Tetra , e de* 
monti nel generale Diluvio , 

Dite lo fteflb voi di molti altri , i quali affidandofi ad un 
racconto di qualche eflenziale fìenomeno, faticano a fabbri- 
carvi fopra un fiflema; che fe avviene poi, cheilfattofia 
diverfo in qualche circoflanza eflenziale , ecco caduta la 
macchina , e 1* inventore del fiflema refo ridicolo. 

Perchè credete voi , che abbia incontrato si trifta forte 
quel libro, che anni fono pofein vifta un nuovo Arano fi- 
flema intorno al fenomeno de’ Corpi marini de’ Monti ? 
perché l’Autore, oltre l’aver voluto feon volgere bordine 
della creazione , e della natura , col far nafeere tutte l’ eccel- 
fe' montagne dalla Terra , o dal Mare nel corfo de’ fecoii : 
quaficché Dio non avefle potuto creare il Mondo perfetto a 
principio; fi è prodotto con tanta pompa, e prefiinzione, 
flagellando gli Autori con ironie, che il Mondo non ha po- 
tuto afcoltarlo . • 

• Queflo é un efempio per me , Sig-Marchefe, e per tutti 
gli Uomini, che hanno ucLpò di giudicio , per guardarfi di 
produrre opinione fopra fatti non l^nc certificati in tutte le 
fue drcoftanze , e ne’ fuoi accidenti . 

' Ora applicando quelli efemp) alla quiftione , com’ è pofll» 
bile mai , che fi poffa difeorrere intorno al gran fenomeno 
del flulp), e rifluirò del Mare , fe non ancora fono d’accor- 
do i Filofofi, quale Ila il vero moto , che fanno le acque in 
qUeflo fluflb , e rifluflb P Anzi fe alcuni negano , che il moto 
originario del Marc nell’Oceano fia fluflb, e rifluflb, ma 
fl a flb continuo , e difeonunuo .* cioè più gagliardo , emen 
forte? Voi 
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Voi mi accorderete, che per trkmre di quefto fenomeno , 
non occorre prendere per foggetto delle ofTervazioni il corfo 
delle acque de’ Mari interni . Se parliamo dell' Adriatico , 
egli non può rifentire i Tuoi moti di efcrefcenza , c decrefcen- 
za , fc non per la fua longitudine, che è dal Levante al Po* 
nente , e dal Ponente al Levante . Lo ftelTo convien dire 
con varie tortuofità del Baltico, come pure del Seno Ara- 
bico, o fia Mar rolfo dall’ Olirò al Settentrione y e al con- 
trario , a mifura che le acque gli danno moto per lo Stretto di 
Babelmandel • 

Nemmeno ci può dar norma il Mare Mediterraneo , 
(Quantunque molto più vado de i nominati ; poiché anch’ egli 
rifentendo maggiore, o minore impulfo da i moti dell’ Ocea- 
no, quedi non podbno elTergli comunicati , fe non dallo 
Stretto di Gibilterra, e Tpargerli per la fua longitudine da 
Ponente a Levante; alterandofi poi in varie guife a cagione 
degrinterrorapimenti de’ lidi, de’ Promontori , de’ Seni , e 
delle Ifole, che interfecando il corfo dell’ acque , le obbliga 
a varj moti irregolari, a varj ritardi, c rigiri, ed a varj ri- 
gurgiti. 

Vi è ancora di più , che nel Mediterraneo il fluflb ,e ri- 
fiudbper lo più è cotanto infenfibi le , che fi vuole non edere 
flato cognito agli antichi G red quedo fenomeno ; ed elTere 
flato conofeiuto molto tardi da i Romani, cioè circa i tempi 
di Cicerone. 

Qual fia la ragione , per cui nell’ Adriatico l’ efcrefcenza , 
edecrefeenza è molto vifibile, io non ardirci di dirvela; poi- 
ché elfendo egli un picciolo ramo del Mediterraneo, pare- 
rebbe anzi che i fuoi moti doveifero elfer minori del corpo 
maggiore . 

È fe pure dovelTi profferir opinione , io direi così ; rìfervan- 
domi di parlare intorno al moto principale, che avviene nella 
gran maffa dell’ Oceano: quedo fiuflb, c rifluffonon può 
effere , a creder mio , ne’ Mari interni, fe non un'continuo 
ondeggiamento. Mi fpiego. Allorché incomincia, pcrefem- 
pio, a correre r acqua dallo Stretto di Gibilterra verfo Le- 
vante, ficcome fino a quel punto l’acqua a vca feorfo verfo 
Ponente, o era data quali dagnante; comeavvien fempre 
fra i'una, e l’ altra vicenda , ch’é quello dato, che dura 
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circa dodici minuti , e dicefi da alcuni Dotti Aqutjlhmm ; 
l’acqua fino a quel punto avea avuto un moto contrario* 
Dunque qucfto nuovo moto dee comunicarfi all’acqua, feor- 
rendo fempre il principio di quefto moto retrogrado fino al 

durare di lei ore, e pochi minuti. Profiegueella finché m 
capo a quello periodo richiamata da un moto contrario , 
torna a ri volgerfi all’ indietro • 

Ora dico io , quello moto non può llenderfi più lungi dt 
quello , che polla fare di viaggio nel determinato periodo . 
Altrimenti fe tutta l’acqua del Mar di Soria fino allo Stretto 
di Gibilrctra feorrdfe ad un medefimo tempo da Levante a 
Ponente, oda Ponente a Levante ; 1’ eferefeenza farebbe 
cotanto fenfibile negli cllremi , che il Mare a vicenda s in- 
calzerebbe, e fi abballerebbe ad altilfimi fegni. 

Da quello credo io , che avvenga , che nel Mare Medi- 
terraneo llando l'acqua in un continuo onleggiam “nto fra i 
duemoti; ficchè , perefempio, ne’ Mari di Spagna abbia 
un moto progrelfi vo verfo Levante , nel ccinpa dcT) , che 
nel Golfo di Lione ha un moto retrogra do vcifo Ponente ; 
e così a vicenda per tutta re!t . nlìooedei M>reileifo , riper- 
cotendofi reciprocamente que'ti moti , e fra fé confondendo- 
fi, mallìmamence per le alterazioni de’ venti, e delle irre- 
golarità de’ lidi , di venga 1 eferefeenza , e decrefeenza poco 
fenfibile. 

All’incontro ne’Marì interni , e malTimamente ncll’Adria. 
tico,ch’ é di figura lunga, quclVondcggiamento fi fa più fen- 
fibile, fpecialmente negli ultimi recefii , perché più libera- 
mente feorree ricorre, fenza i grandi interrompi menti , che 
rillringono il corlo al Mediterraneo, delie Ifole Baleari , 
della Sardegna , e Corfica fra fé parallele nel di lui feno , 
della Sicilia , con la coda di Tunifi Scc. 

Dopo detto ciò per una fpecie di digrenfione, intorno» 
che non vi do verun obbligo di uniformarvi ; paffiamo dun- 
que a difeorrere intorno al moto originario del flulTo, e 
rifluflb, che convien riconofeere nella gran malfa, cioè 
nell’ Oceano . Poiché fenon riconofeeremo la vera qualità 
di quello moto , giammai non potremo ponderare, feildif- 
corfode’ Fifici intorno alle fue cagioni abbia alcuna veri- 
fimiglianza . 

Sem- 
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Sembra cbe dopo tanti fecoli , almeno qiiefto fatto , che 
fuilfop^etto de’ rapionamenti d’ inumerabili Filofofi, do- 
veiTeelfer copnito nelle fue circodanze; e pure tuttora ne" 
(ìamo all’ofcuro ; pretendendo alcuni che il fluffo,e riflulTo 
(ìa un moto continuo delle acque da i Poli all' Equatore , c 
dall’ Equatore a i Poli ; altri fodenendo, che fia un moto vi- 
cendevole da Levante a Ponente , c da Ponente a Levante ; 
ed altri finalmente, che fia un continuo corfo delle acque 
da Levante a Ponente ora più violento , ed ora più mite. 

Gli uni , e gli gltri hanno le loro oiTervazioni ; ma in tan- 
to fra bnta , e sì contraria varietà di opinioni in materia di 
fatto, a qualedeve con ficurezza appigliarli chi dee ragio- 
nare Ibpra le cagioni cotanto recondite di quedo fenomeno ^ 

Voi vedete bene , quanta difparità di ragioni fi polfaad- 
durre foprala difparita di quede opinioni intorno al fatto . 
Come mai potranno applicarfi le cagioni opinati vamente af- 
fegnatc da quelli , che credono edere il principal moto dal 
Lcvanteal Ponente, all’altra opinione , fe accadede , che 
fode la vera , che il moto fia da i Poli all’ Equatore , e dall’ 
Equatore a i Poli > Sarà molto difficile l’adegnareun folo 
impellente a moti diverfi ; coficché avvenir ne poda, che 
lafciata all’ofcuro la verità del fatto , una fola cagione fi pof- 
fa dabilire , che polfa univerlalizarfi ogni moto, (la egli ver- 
fo qualunque punto fi voglia • 

Converrebbe adunque prima di tutto elTerd’ accordo in- 
torno al fatto ; e per difcorrerecon fondamento in quedama- 
terra, hifognerebbe che il Filofofb fe ne adìcurade cogli 
occhi proprj . Ne bada fare le olfervazioni dando in un fola 
porto, come hanno fatto i dotti Francefi in S. Maio ; ed il 
Sig. Giovanni Bianchi nel fuo porto di Rimini ; poiché que- 
fìì odervatori ci potranno bensì render conto de i moti , c 
delle vicende di eferefeenza , e decrefeenza da edb loro no- 
tati nelle angudie del loro odervatorio ; ma non giammai af- 
ficurarci della qualità vera del moto originario , verfoquali 
linee egli tenda , e fe fia veramente fludb, e rifludb , come 
ia difcorre tutto il volgo de’ Filofofi , cioè andata , e ritòrno 
delle acque; oppure, fe fia come lo intitola Bernardo Vare- 
v'iofiuxuf^ iy defiuxus , cioè corfo più , e meno impetuofo; 
ma dudb continuo dal Levante al Ponente* 


• Ec- 
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Ecco quanto fiamo all’ indietro in quella materia ; poiché 
non fiamo ancora d’ accordo nel nome , che debba darli alla 
cofa, di cui fi difcorre. Peniate voi che faremo gran viaggio ^ 

Il Bianchi intitola le lue olfervai ioni con molta riferva : 
Specimen fflus Maris Adriatici \ egli faggiamente non ha 
voluto iinpegn affi a dar loro un titolo univcrfale ; poichd le 
oflfervazioni locali non conchiudono, che a dare una fola 
nazione di quel moto locale . Chi vuol difeorrere fopra le ca- 
gioni di una cofa , convien prima che fi aflicuri, fe la cofa 
fia uniforme in tutta la fua valla cftenfione ,’E come fiarn 
certi, che le vicende del Mare fono di ve rfe, quanti fonai 
lidi , eh’ ei bagna , ne fiegue che fopra quelle mere olTcrva- 
zioni locali non può Uomo ragionevole difeorrere intorno 
alla cagione univerfale. 

Sareobe necelfario per tanto , che il Filofofo viaggialTe in 
tutte le parti ; e con frequenti Razioni , malfimamente nellì 
Stretti, che interrompono la comunicazione libera del gran 
Mare, come quelli di Malaca , dell' Ifole della Sunda, e di 
Magaglianes ;enei gran Promontori ,come il Capo di Buo- 
na Speranza , potelTe olfervar le vicende . In feguito notalfe 
ì varj moti alle varie colle , gli acceflì , e rccelli , e le cor- 
renti vortìcofe , o oblique , ed irregolari j per poter fopra 
queiiogran librodelle nazioni fpecolare la ragione del mo- 
to* 

Nè ballerebbe già render conto colla ragione della cagione 
del fole moto primario ; per render perfetta l’ opera , con ver- 
rebbe colligarla con tutti i moti fecondar) ; e far comprende- 
re elfcr quelli effetti del primo moto , ed il primo moto effet- 
to della tal cagione . 

Ma il Mare è si vado , li moti , e le correnti fono tante , ' 
e verfo tanti differenti punti rivolte, e per tanta varietà di 
linee j e li tumulti accidentali de' venti , e delle burrafche 
così ordinar) , e frequenti y che la vita di unfol Uomo non 
ballerebbe per conofcere con elattezza tutcocciò, che in canti 
liti farebbe ncceffariooffervarfl t 

Forfè le offervazioni farebbero impoffibili a farfi in mol- 
tiffirni luoghi o inofpiti , e felvaggi, o inacceffibili , o 
inabitabili, per potervilì fermare ad afpettare la calma, che 
fola può permettere di offer vare j e per attendere le mutazio- 
ni 
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ni circa il più , e il meno nelle varie Fall della Lana , e nel- 
le varie ftagioni dell anno. 

Egli é certo, chefovvente leggiamo nelle relazioni de i 
Viaggiatori varie correnti incontrate non folo alle vicinan- 
ze de i lidi , ma ancora nell’alto Mare ; talmente che qual - 
' che giorno fi fono trovati trafportati ora al Settentrione , ora 

all’ Aulirò ; ed ora con tutta la forza delle vele fi fono poco 
avvanzati per il contrailo della corrente . Sicché anche in 
mezzoair Oceanoin difianzadi moltemigliaja di miglia da 
terra i moti dei Mare fon var) ; ed ivi più che in qualunque 
luogo è malagevole , anzi impolfibile 1‘ efaminarli , e ’dco- 
'nofcerli • 

Orafeè infuperabile la cognizione del fatto, ficchènd 
v’ é Uomo , lo abbia olfervato , e fcritto in tutti li fuoi 
amminicoli; anzi non v’è Uomo chepolTa interamente olTer. 
vario , c defcriverlo , con qual coraggio fi potrà parlar delle 
cagioni ? E fc attamente non p olfono farlo i grandi feruta- 
tori della natura ; come potrò farlo io, che fono il più infe* 
lice di quanti mai approdalTero a i lidi della Filofofia ? 

Io ammiro per tanto que’ grandi Uomini, che fenza tut- 
te quelle , eh’ io credo necelfarie nozioni di fatto , hanno 
fpiegato l’ali a difeorrere fopra le cagioni di quello allrufo fe- 
nomeno; ma con loro pace diròelTere fiato un eccedente co- 
) raggio eguale a quello di chi ha pretefo di render ragione , co- 

me io vi dicea, de’ Vortici aerei, del Diluvio, e de’ Corpi ma- 
rini de’ Monti , fenza elTerfi prima cogli occhi proprj afiìcu- 
ratodei fatto. 

Quindi non bifogna fiupirfi , fe tanto varie , e fra fe fielTe 
oppolle fono le cagioni inventate dal cervello degli Uomini , 
per fpiegare le vicende di quello moto, che qualunque egli 
iìa , é certamente cagionato da qualche impulfo ; elfendo il 
moto contrario alla natura dell’ acqua , che inclina alla quie- 
te, e ad equilibrarli intorno al centro. 

Le cagioni opinate da’ Filofofi fi riducono a tre generi di 
azione; cioè a prelfione , ad attrazione, ed a folievazione • 
Le prime due comeefirinfeche?! oofiro Globo fi cofiituifeo- 
no nel Sole, nelle Stelle, e fpecialmente nella Luna . La 
terza fi attrìbuifee alla Luna con azione lontana , e la ter- 
ra in fondo al Mare con azione più profilma . 

. . Fi- 
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FrgUMtevl un poco le trediverfe opinioni intorno alla qua- 
lità nel moto principale , e fappiatemi dire , fe alcuna di que- 
lle azioni fi pofTa applicare , qualunque fia quello moto . Io 
per me non ne trovo alcuna ; ficché convicn prima cornar 
addietro , ed alTicurarn della vera qualità del moto , onde 
non pofTa effer pollo in contefa ; epoi applicarvi quell’ azìtv 
ne , che crederemo la più abile a produrre quel moto • Altri- 
menti farà Tempre una vanità il parlar della cagione , fenza 
conofccr T effetto . 

Io potrei forfè con molto voftro tedio difcorrerc fu le in- 
congruenze di quelle azioni , e farvi comprendere , quanto 
dure ad entrar in capo frano le opinioni di quelli legislatori 
della natura , Tulle fede dei quali tanti pure ciecamente fie- 
guonoleloro infegne ; ma farei troppo lungo. Io fono, co- 
me fi Tuoi dire , grolTo di legrtame , nd pollo capire materie 
troppo lottili. Per credere all' altrui opinione, voglio almc- 
Boconcepire, che il difeorfo fia naturale. * 

Per efempio , Cartello fpfega , che T acqua del Mare mag- 
giormente s" innalza allorché la Luna é in Perigeo , cioè nel». 
Ja maggior Tua vicinanza alla Terra in quello modo . Il vor- 
tice fuppoHo della Luna comprelfo dal Globo Lunare fa forz» 
per feorrere nell’ ambito più angullo tra la Luna , e la T er- 
ra , e fpignei’ acqua con maggiore velocità • 

Ma , dico io , chi ci alTicura , che quello Vortice vi Ila ^ 
polfibile , che la fua materia fia più lottile del vento, fic- 
chègli Uomini non poiranofenfibilmentealTicorarfi, ch’egli 
vi fia ? £ feé meno fcnlìbile del vento , come ha più forza 
del vento ; elfendo capace di fpignerélagran mole del Mare, 
ficché feorra non folo nella l'uà fuperficie, ma ancora nel 
profondo, c pefantiffìmo fuo corpo ,• quando il vento più fu- 
ribondo non ha vigore , che per innalzar flutti , e farlo on- 
deggiare ? Vi farebbero mi Ile altri rifleffi , fe fi voIelTe efa.- 
minarel' intero fillema di quello gran Fililofo intorno al no- 
ftro fenomeno; ma penfates’ io voglio rompervi il capo con 
ribattere quelle , ch‘ io non poffb intitolare , con rifpetto di 
quel grand' Uomo , che tante favole , e vifioni . 

E' veri Hi mo , che tutte le offervazioni accordano avere un* 
intera , o quali intera relazione li moti del Mare con le diver- 
fc Fafi della Luna • Ma conviene accordare , che non dap- 
W* Or p*r- 
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pcrtutto fonoleftcfTeleofTervazioni j pnicW in alcuni fitiì 
moti vanno concordi alle Fafj , in altri porticipanodue,tre, 
e quattro giorni . Oltre di che ficcome le olfervazioni fono 
fatte nc’Mari interni , o lontani aH’Ecclittica,ficchè i moti 
conviene che frano per comunicazione del moto originario; 
cosi credo impoifibilc l’ afficurarfi , fe la relazione Lunare 
Ca ne’ tempi , ne’ quali fuccedono i moti , fra noi ; o fe pu- 
re accadano ne’ lìti perpendicolari airEcclittica in fituazio- 
re diverfa del Globo Lunare, da quella in cui fuccedono 
neglialtri Mari- 

Per efempio, fi ofTerva fra noi , che nella maggior vici- 
nanza della Luna alla Terra , maggiore è la tumefcenza del 
Mare- Chi mialficura, che ncH’.Ecclittica non fuccedaal 
rovefcio, ficchè allora non fra minore la tumefcenza in quei 
fili i e che il ritardo della comunicazione del moto originario 
4inoftri Mari non produca l’effetto della maggw tume- 
fcenza in tempo di verfo ; onde non fia più gonfio tra noi : al- 
lorché fotto r Ecclittica è più dimeflb ? ^ 

Certamente il moto de’ Mari interni è moto derivato dall’ 
impulfb de’ moti della gran malfa ,* altrimenti converrebbe 
alTegnare alJi diverfi Mari diverfi impellenti ; oppure a ca- 
dauno due impellenti di eguale concorfo ; cioè rellraneo co- 
mune al gran Mare, e l’interno comunicato loro dai moti 
originar] di quello. Ó veramente bi fognerebbe cadere in uri 
altro alTurdo, cioè che lacagion primaria , che opera fu 1’ 
Oceano , qualunque ella fia , operi nel tempo fielfo fu tutti, 
li Mari ; ed all’ incontro il moto originario dell’Oceano nulla 
comunichi agli altri Mari de’propr] moti • Se adunque il mo- 
to di quelli Mari, che cadono fotto la nollraolfcrvazione, 
d moto derivato, come fi può dire , che nella tal Fafc della 
Luna fucceda la maggiore , q minor tumefcenza.^ 

*Se tardano meli le navi a vele gonfie a giugnere dall 
Oceano Atlantico al Mediterraneo , diciamo all’ Ifola di 
Sicilia , quantunque corrano alfai più vel<KÌ della corrente 
dell’acqua ; come potrà dirfi, per eferopio, che la mag- 
gior tumefcenza , che olTerviamo fra noi nel novilunio fia 
un effetto della maggior tumefcenza dell’ Oceano nel tem- 
po mede fimo? 

Peggio poi , che quelli maggiori acci denti dì altezza , o 
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kafTezia dell’ acqua qui fra noi non fi minifcfiano neppure ^ 

nel punto delle Fafi della Luna ; mauno, o duegiornido- 

po, come fa oflervaro dal Sig- Bianchi . * | 

Or fe non fiamo certi nemmeno di quello accidente , co- 
me C può fpiegare , qual fia l'azione della Luna fopra del- ' 

l’acqua f che giammai non intenderemo , finoachenonct , > 

venga fatto capire , come un corpo polla muoverne un altro i 

a lui dinante , fenza una comprelHone , ed una forza ) che 1 

fupcri il pefo del corpo movibile ? , 

Un altro ha voluto fpiegare quello fenomeno con l’ in- 
fluenza del corpo Lunare ; come fuccede nel punto del Plc- 
nilunio.la commozione della cenere di farmenti in fondo ad 
un* ampolla d’acqua; fupponendo che le diverfe fituazio- 
ni della Luna facciano diverfe metodiche rilevazioni della 
Terra in fondo del Mare, dalle quali vengano prodotte le 
tumefeenze dell’ acqua . Ma per difgrazia quella fottilé 
opinione npn regge còlla fperienza , per la diyerfità de’ tem- 
pi , dei moti , e delle correnti . 

Ma iofonofaziodi dirvene più ; perché ne avrei da dire 
a migliala • Ho detto che baila per giullifìcare la mia reni- 
tenza in adottare le ragioni degli altri , o per penfarnedi 
nuove • 

£ quanto al moto primario del Mare , io vi dirò , che mi 
fento aliai difpollo ad accettare 1' opinione del Varenio; 
parendomi più uniforme a quel moto circolare continuo, 
in cui veggiamo da Dio collituitt gli altri corpi , che fono 
fuori del nollro commerzio . Certo é che è nato olTervato 
negli Stretti dell'lfole della Sunda , d’onde l’acqua del 
Mar Pacifico vienea comunicarli coll’ Oceano Atlantico, 
che r acqua bensì s’innalza , ed abbalTa ; ma che però 
Tempre corre verlò Ponente . La differenza li é , che quando 
s’alza , feorre affai più veloce ; e quando liabbaflA , va 
molto dtmeffa. 

Anche li Viaggiatori , che van per Ponente nel Mare 
Atlantico , fi avveggono di fare più veloce cammino ; ed 
all’ incontro più tardo , allorché vanno verfo Levante • Bt- 
fogna dunque dire, che quello motonon fia , fe non una 
fpecie di continuo ondeggiamento da Levante a Ponente, 
in cui a vicenda l'acqua é alta , e balfa . Chi poteffe offer- 

G a vare, 
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▼are , quanto v'Iaj^pJo fa I’ acqua in quei Mari in fei ore , fS 
potrebbe anche forfè poco lontano dal vero decidere , in 
quanti ondeggiamenti alti , e balTi fi divìda tutto il Mare 
fotto r Eccl ittica . 

Poiché quanto agli altri moti retrogradi , e obliqui , che 
in varieguilefi offervano onci Mari interni , o nell’ Ocea- 
no della Zona temprcrata , è ben facile riconofcerli per mo- 
ti di rìpercufiionc del gran Continente dell’ America nei 
noftri Mari ; del Giappone , e della China nel lato Setten- 
trionale del Mar Pacifico < Bifognercbbe poter ofTervare 
dappertutto ,■ e fègnare nella Mappa le di verfe direzioni 
dell’acqua , che potremmo dimoUrarle didimamente al- 
trettanti effetti di percuffione , c ripercunione dell’ acqua 
^jelleCode , ne* Seni , e ne’ Promontori . 

Il mentovato Bianchì ha offervato , che il Mare Adria- 
tico ha il fuo moto maggiore alla Coda Settentrionale verfo 
jPonent? ; e nella Coda Meridionale verfo il Levante , in 
^uifa che ha una fpec’e d’ inclinazione verticale , che girp» 
antopno a Venezia , fccndendo perle Code della Daima- 
7ia, e dell’ Id ria, ed afccndendo per le Coffe della Romar 
gna , e della Puglia • Parca me d’ intenderne la ragione» 
L’acqua afecnde ne) Mediterraneo dallo Stretto di Gibil- 
terra a linea retta da Ponente a Levante ; uicita dalle an- 
gudie tra la Sicilia , e l'Africa , incontra la Coffa deila 
Grecia, c dell’ Epiro , cherivolge a) Sirocco ; conviene 
che r acqua fi rivolga al Ponente lungheffo, che continuan- 
do la ifeda direzione fino a Venezia , confervano il mag- 
gior moto alla parte Settentrionale feendendo • Giunte poi 
jR Venezia, come trovano minor forza d’impulfo , o refi- 
<lenza fuperiore , fi rivolgono in giro verfo della Romagna^ 

Con fintile raciozinio fi potrebbe difcorrerc fopra tutti Ir 
vari moti , c correnti di tutti lì fiti » Del pari ragionar fi po- 
trebbe fopra le tante difparità dell’ altezza delle Maree; a V/- 
yenendo che in alcuni luoghi i'uccedano di poche oncie , ed 
4haltii lino a po. piedi d> vicendevole altezza ,e baffezza. 

Fatta poi un’cfatta Itorica deferizione de’ moti , c delle 
vicende di tutto il Mare ; efpicgata la ragione materiale 
de’ moti fecondar; de’ var; fiti ,* riferendoli tutti dimoitrati- 
vamente al moto originano s potrebl>Cto con più lodezza r 

Filo- 
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Filorofi romperfi il capo intorno alle cagioni di quello mo- 
to primario. V ^ 

Per altro ficcomc in tanti fecoli tutti ne hanno parlato 
alla cieca, fcnza conofcere la verità intera del fatto ,• così 
avendovi dimoftrato quali impolTlbile il giugnerc a quella 
cognizione , io abbalTerò Tempre la fronte a confìderare que- 
llogran fenomeno, come uno di quelli innuraerabili, la co- 
gnizione delle cagioni de’ quali Dio ha rifervata afeflelTo; 
e che fervir dovrebbero all’Uomo per argomento innega- 
bile , onde comprendere la grandezza di quel Sapientilfimo 
Artefice , e la propria fiacchezza ,e viltà . 

Quanto a me » quando raziocinando urto in quelli alti fil- 
mi , c frequenti (cogli ^ parmi di nconofeere in efil un’ altra 
■ opera d’ amore di Dio verfo l’ Uomo , oltre quella della fua 
Onnipotenza . Confiderò che con la moltiplicità di quelle 
cagioni recondite j egli abbia voluto accendere in noi un de- 
lìderio ardente di ufeire da quello bujo , per unirci a lui ; 
onde capire le tante meraviglie, che ora involti nel fango 
non pofilamo intendere . 

Certamente quelli fono motivi aflai grandi per abbaflfare 
la nollra alterigia ; e per difpregiareqaellc cofe , che fembra 
9ofit|a irenelìa , che ci rendan felici • E pure pare a noi 
di efier divenuti gran cofa, qualora riamo arrivati ad inten- 
dere, che due, e due fan quattro ,• poiché tutte le umane 
Scienze poco più in là fi ftendonoj elfendo tutto il rellante 
Un viaggio di cieco fra le tenebre , per cui fi va a tentoni, 
lenza veder cofa alcuna , 

E quello , che è peggio , in vece di profittare di quella im- 
pofiìbiJità di Gonqfcere il vero, col riconofeere la nollra mi- 
leria , ed umiliarci adorando quella immenfa Sapienza , che 
ha prodotto tante cofe ammirabili ,■ la pazzia degli Uomini, 
dopo tanti fecoli di efperienZa , tuttora s’ immerge in quello 
bujo, credendo di aver (coperto una Stella, feavvienche 
trave , che gli produca nell’occhio un’ illuforisi 

IcintilJa. 

. defiderare di giugnere a quel termine, 

in cuiulcendo da quella ofeurità, arriveremo a conofcere a 
piena luce le grand’arti di quel fapientifiìmo Fabbricatore , 
Ile paventiamo iJ momento > c ci rivolgiamo come animali 
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allegramente in quefto pantano ; parendo a noi di elTer felf- 
ci , le abbiamo un pò di denari , vedi , e vafellami preziofi ; 
e fe abbiamo alquante perfone, che dipendano dal nollro 
comando* 

Marchcfe mio , vi giuro che non poflb abbaftanza capire 
la fciocchezza degli Uomini , qualora m’ immergo in quelle 
confiderazioni . E poiché vi è piacciuto di comunicarmi la 
voUra avidiHìma curtofità , vi pregodi non abbandonarla « 
anzi di accrefcerla maggiormente ; ma dirigendola a quello 
lludio , in cui liete certo di trovare la fua fazietà . Quello fu 
lo Audio anche di Davidde, che quantunque dotato di fpì* 
rito i rofètico , vaie a dire, di cognizioni fupcriori all’ uma- 
nità; afpettava di faziarfì, allorché avelie veduto Dio: 
Jatiaòor curn apparutrit gloria tua . ( Pf* 1 6. 1 5* ) 

L’- clTer curiolb di fa pere é un dono , che ci ha fatto Dio ; 
ma qualora abbiamo fatto Ipcrienza di falireful monte, e 
troviamo inabili le noUte forze ; non bifogna credere di 
elTervt giunti', allorché lìamo tuttora alle ba^e pendici ; nè 
immaginarli di potervi giugnere a forza di delìderio . 

Sta bene la curiolìtà ; ma non occorre voler faziarla avan- 
ti il tempo. 11 tempo verrà , in cui potremo farollarla ; e fa- 
rebbe una bdliaJità di chi fa ; che per vedere il jMcITico, deve 
palTare con travaglio ,e tempo l’ Oceano Occidentale , e pen- 
ialTe di poter vederlo, o formarfenein mente una vera idea, 
ilando in una Camera all’ofcuro in Europa. 

Io fono curiofo egualmente , che ogn’ altro. Uomo del 
Mondo ; ma la mia curiolìtà é giunta a quella cognizione , a 
cui molti Dotti non fono arrivati ; cioè che quando incontro 
delli fcogli nella perquifizione delle cofe naturali , comprendo 
cllér quella una lezione , che non appartiene alla noAra pue- 
rizia ; ma rifervataci per quel tempo, in cui avremo paifàtì 
gli anni puerili , cioè la vita prefente ; che per l' appunto li- 
può intitolare puerizia , per la noAra ignoranza , c per la baf- 
iiezza de’ noAn pcnlieri . 

Ma diranno li Signori MaeAri della natura : queAi fono 
, effetti naturali ; la FiloluAa deve difcorrcrvi fopra benilTi- 
mo; ma mi piacerebbe , che dopo aver detto, fi efaminalfe 
lenza paffione , fc A ha detto cola , che convinca . Per p«cr 
fallo , vonci cte a mente Iciena fi fingelTc di criticare un' o- 
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pinione non fua , c confrontandola con tutti gl? accidenti , 
fi efaminanc , fe refifte , o traballa; e trovando fiacco il 
difcorfo, fi confelTafiTe ingenuamente di non effer contento 
per la tale >C tale obbjezionc - Vorrei poi che fi conchiudelTe# 
edere tutte le cofe Fifichc opere Impenetrabili dell’ Onnipo, 

tenxa . • ■ . . 

Così la gioventù apprenderebbe la vera feienza , e non fi 
rempirebbeìlxrapod’ illufioni , edi pregiudicj , che molto di 
buon’ ora. fanno credere agli ftudenri di efler giunti agl’ inti* 
mi arcani’ della natura. .Di qui nafeono poi i principi dell’ 
umana fuperbia; quando dallo ftudio dovrebbero nafeerc 
i principi della' vera umiltà ; perchè abdi a farci fare il gran 
confronto , Che facea S. Francefeo di Adì fi : Damine quis er 
tu y iyquir fumege}* - ^ 

Puòcdèrc , che vi troviate poco contcntodelle mie , ditele 
ancor ftvavaganze, le vi piace; con tuttocciò fictome vi ho 
detto r ingenuo mio fenti mento ; per quanto diftante vi fèm- 
bri dai vodro genio, 'non potrete però negarmi queda giudi- 
zia, eh’ io vi ho fcritto come deve chi vivegiuratamente 
. • Vojtro divoto ^e fi mero Servittre 

FANTASIE eccedenti DELL’ 
AMBIZIONE: FATTO 
STORICO. 

* ^ * * * 

. Mb caro Amico* 

Rvwnray.Gra^ 175 J. 

E Che sì , che ri fb ridere .■ O non lo credo ! Leggete , t 
frenate le rifa , fe vi dà ranirao . Nd v' iramaginade , 
che foflè cofa ftudiata, per. darvi tradado ; vi giuro ch'é 
ftoria ta nto vera , quanto è vero , eh’ io feri vo . 

Abbiamo qui fra gli altri moiri , undotto Librajo , cte 
nei fuo medicre èdidinto, cosi per hi cognizione de’ libri, 
come per la pratica deHe ImguC • E’ tm Uo^ oneflo , che 
non fa togiuriaad alcuno^ cd è fpoglbde’ folió ptegiudic) di 
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troppa avidità, che è quafi comune della fua profefllone»’ 
Egli ha la fola debolezza di crederfi derivato da gran li- 
gnaggio , e di aver nelle vene il fangue di molti Principi de- 
rivato dal fonte della cafa diSvevia. Non ridete, percbd 
ancor non é il tempo ; e non la credere impoftura • 

Con quella illufìone egli ha educato tre figli , che già fon 
Uomini. Ha perii vero alcuni diplomi antichi de’ fuoi an- 
tenati, mentre viifero nella Germania , d* onde egli deriva ; 
ma non fono premefTe , per trarne una sì illuftre cortfcguen- 
za ; bensì teflimonianza di merito militare nelle guerre di 
Carlo V- Tutto è ftiracchiatura evidente ,come confeiTano 
li Galantuomini, appreifo de' quali con gran jiferva ne ha 
fatto pompa . 

£i non la fcia di affetta re la Scimia principefca; non già 
come fanno alcuni col fallo ellcriore , e col fuppeditare , e vi- 
lipendere i più baffi ; ma anzi con una dolce affabilità , e cor- 
tefìa, col foccorrere i poveri, col moHrarlì aliesodacofe 
vili, e da azioni improprie , e col trattar bene indillintamea- 
te con tutti . 

Ad uno folo de’ figli fi è attaccata T infermità ; ed imita , ' 
anzi fupera il padre reU’ollentazione del fuo gran fangue 
non folo , ma conofccndo il debole del genitore, fi ferve di 
quello mezzo per renderlo docile in ogni incontro di avergli 
dato occafione di feco alterarli . 

A poco a poco ha fatto credere a fuo padre , ch’egli ab. 
borrendo le balfe convtrfazioni, fi è introdotto alla Corte 
de’ Principi, e degli Arrbafeiatori; i quali, die’ egli, si 
prefente lo ammettono alle loro confidenze in grazia d^;fuo 
gran fangue . 

Per quello qualunque novella , eh’ ei fente fopra la piazza, 
la reca al padre; aiu-n ndo di averla ricevuta dall’ A mba- 
fciatorc di Spagna , odi Francia , o di Portogallo, che gli ha 
latto leggere le lettere della Cortei c del Re. Nè v’ imma- 

f inaile, che il padre mitteffe in dubbio quelli racconti ;ei 
L beve a piena gola , gonfiandofi fempre più per la cieca 
prevenzione del propio merito . 

La cola d paflàta più oltre; il figlio lo ha infinocchiato, 
che gli Ambafeiatori or l’uno, or l’altro hanno fcrittoai 
toro Sovrani di avere nella loro converlàuone un 
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ie! fangoe di Svevia , eh’ é peccato perifea in una condizione 
affai inconveniente; e che i Re gliene hanno rifpofto con 
compaffione , ma nel tempo fteffo con piacere . 

Ma non avete ancora intefo niente; ridete, che viene il 
buono . Egli conofeendo in qual terreno lavora , é arrivato 
a fargli credere, che li Monarchi hanno fcritto a’ loro Mini- 
Ari di riverirlo , edi offerirgli , fe anderà alla Corte , un trat- 
tamento decente . ^ ' 

Peggio ancora • Vi parerà impoffibile , e pure è veriflìmo ; 
è giunto a fegno dì piantargli queAa groffi Aìma carota , che 
veggendo con quale benigijjBt il Redi Francia fcrivedi lui 
al fuo Ambafeìatore , fi èratto coraggio di fcrivergli, c che 
ne ha riportato rifpoAa ; in guifacchè ogni difpaccio dell’ 
Ambafeìatore porta una fua lettera , ed ogni lettera dei Re 
ha qualche viglietto |^r lui . 

Sono cofe incredibili ; ma il padre è talmente ammaliata 
dalla fua ambizione, eh’ è andata crefcendocol pabolofur- 
befeo fomminifirato dal figlio, che al prefentc non vi fareb- 
be chì*potefTe levargli di capo, che così non fia. Il figlio gli 
fa vedere le minute delle lettere, che dice di feri vere al Re 
di Francia , ed il padre tutto approva • Gli moAra in feguito 
certe cartucce di carattere contrafatto con poche parole , c 
Ibttofcrittc col nome Luigi ; e gli impianta , effere le rifpo- 
Ac del Re . 

Penfate voi quali fiano poi i difeorfi fublimi di queAe due 
perfone affafeinate l’ uno dalli troppa ambizione , l’ altro dal 
genio dì foppiantarlo • Potete ben credere, che il fine del fi- 
glio non è , che per ricavare denari , col pretefio di compari- 
re, dar mancie, e giuncare alle Corti de’ Principi, e Am- 
basciatori j ma veramente per convertirli in altri ufi di fuo 
maggior genio . ** 

In tanto con queAe favole egli é arrivato ad avere sì fatto 
predominio fopradel padre,* che quantunque egli fia rigido 
nel voler efigere dipendenza dai figli; non oAante egli vive a 
fuo modo ; fervendoli poi di feufa di efferfi trovato impegna- 
to nella tale , o nella tal Corte ; il che è un emolliente , ch« 
•lolcifica Tempre tutte le paterne collere . 

Uditene una nata di frefeo , per cui mi fono rifolto di 
«mpiere quello vacuo delia noAra critica corrifpondenza .. 

Era 
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Era jerf già cH molto paff.uo il mezio giorno, che è l’or» 
prefcritta al figlio di renituird allacafa y ed il padre , che 
non va mai allamenfa , fe vi manchi alcuno della famiglia , 
^ rameggiava baccante , ed ogni momento crefcevano le fue 
( mie . Più che crcfcca il ritardo , più egli prorompeva in efe- 

crazioni, e minacce contro del figlio , e già attendevano gli 
altri di vederè sfogarli il furore patcrnocon qualche orrendo 
trafporto contra il fratello . 

Giunge egli finalmente, ed il padre infuriatogli va in- 
contro per la fala , per (caricar la tempeOa» Ma il figlio ac- 
corto, che vide il tempo torbll^ diede il primo faluto al 
padre con quefte parole •• Signor ^dre ho avuto lettera dal R» 
di Francia , egli mi commette di jalutarvi • RafTerenato in 
un momento il padre, e palfando mirabilmente dalle furie 
alla placidezza , rifpofeal figlio ; fono molto obbligato : quan- 
dogli fcrrvete riveritelo atte or voi da mia f arte • Sfogliatevi^ 
t andiamo a pramo. 

Ridete , che ne avete ragione . Voi crederete ch’io vi ag- 
giunga qualche cofa di min per dar colorito alla cofa ;*ma vi 
giaro da buon Amico, che non vi pongo una fillabadi più. 
di quello , che letifera mi raccontò un altro de’ figli , che mi 
aggiunfe effer rimafro cotanto forprefocol terzo fratello da 
mefr'improvvifo cangiamento, che non aveano coraggio 
ai mangiare ; temendo che il fratello maggiore aveffe ufato 
qualche artificio foprannaturale , per placare il padre, oltre 
alle parole , che avere intefò . 

- Ditemi voi , fe l’ umana roiferìa può effer maggiore, quan- 
to foggiacere ad un acciecamento sì violento di una pafrìo- 
ne. Ora non mi frupifeo più fe l’ambizione omìifca talmente 
il cuore di tanti, che fi credono fatti di un’altra pafra più' 
fina del refìante degli Uomini ; ficchè giungano ad averli ii» 
confiderazione di tanti giumenti « Più ilon mi meraviglio , 
fe r amore fa fare tante fini vagante; fe l’ intereffe fa essere 
in tante detefiabili foididczze, e latrocini; fele paffioni in 
fomma ci guidano talmente fuori di noi fieffi , che ci fanno 
divenire più befiie, che Uomini. 

Bifogna da ciò apprendere a far refifienza a buon’ora , e 
cenfurare ineforabilmentesè fieffo, fenza innamorarci ddle 
apparcaac «li ciòchC piace j poiché ailou quando lìamo in- 
va- 
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vafatì dalfa paflìone , ci trasformiamo talmente in effa , che 
non fiamo più abili a conofcere il noftro flato. Allora tutto 
ft.crede buòno ciò , che fi conforma alla paflìone ; e quando , 
fe ci fortìmo difefi fu le prime , il male ci farebbe divenuta 
abborribile ^ avendo accarezzata la paflìone , ci fembra di- 
letto non folo , ma felicità • 

• In quefto propofito lafciate , eh’ io ve ne tacconti un’ a^ 
tra , che niente meno fpiega fino a qual fegno pofla una 
violenta paflìone geciecare la mente degli Uomini. 

Saranno 40. anni, che vivea in una Città fluidità di que- 
llo Dominio un Cavaliere di molto mediocri foitune , per 
altro gentile, e di buoncoflumé, non meno che dotatodi 
buone lettere. Fu talmente prefo dalla paflìone di non poter 
imitare un altro fuo pari, ma aflai più ricco,cheavea fab- 
bricato un bel palazzo ,cbe notte, e giorno penfaiva , come 
avefle potuto anch' egli dilatare la fua picdola cafa • 

Quefl’ ambizione gli. turbò talmente la fantafia , che fifsA. 
in uno pazzo fuppoflo di poter con la forza de’ facchini dila- 
tare le camere della fua abitazione . Preoccupato da quefla 
illufione , efee alla piazza , c fcegJiendo quattro de’ più robu^ 
IH portatori , li ^uida feco tornando a caia li diflribuifee nei 
quattro angoli di una camera,incoraggiandoli a fpinger bene, 
quando egli darà loro il fegno • L’- interroga fe fono bene ali’ 
ordine , li avverte di fpigner bene d’ accordo ,• indi battendo 
il piede in terra , li anima a fpignerc quanto pù poflbno • 

Li facchini , che fra sé flefll ridevano di quefla pazzia ; 
moflrano di fpignere con tutta la forza delle fpaUe ; ed egli' 
frattanto va guanlando in alto le travi ; e parendogli che la 
camera fia già larga abbaflanza , grida : «/to, . Gli Uo«> 

mini fofpendono , ed egli va paffeggiando , e mirando ali* 
alto , replica : 0 , bene ! 

K Tuttavia parendogli ancor che non bafli , comanda aTac- 
chini di adattarli da capo a i loro pofti , ecbiedendo , fe fono* 
all’ ordine , batte il piede , e grida : via ; e moflrando di flar 
attento alle travi, mentre effi fpingono , finalmente ripete: 
bafta ^bafia.'E moflrandofi molto foddisfatto dell’ illùforio 
allargamento, paflcggia, e guarda contento ; indi dà ungiu- 
lio per cadauno all i facchini , e li licenzia . 

Voi crederete che qui fi fermi quefla pazzia ; e pure andò 
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continuando molti anni in quella fognata fabbrica , aliar- 
gando in quella guifa una fcttimana una camera ; e l' altra 
un’ altra, tornando Tempre da capo. Li facchini, qualora 
compariva fopra la piazza , gli correvano incontro con la be- 
retta in mano, ricercandolo le avea bifogno di cofa alcuna , 
anfiofi di guadagnare un paolo con si poca fatica • E qualora 
il capriccio lo colpiva , lì fermava fra di elfi a far fcelta , tor. 
naiido a cafa con li quattro, che^li erano comparii più a 
propofito per la faccenda* Fuori di quella illulìone egli era 
il più proprio, e gentil Cavaliere del mondo • 

Né v’ immaginane , 9h’ io vi racconti una favola , perchè, 
vivono ancora centinaia di perfone , che lo barino conofeiuto 
egualmente, che io. Eccp fìn dove trafporta un aedecamen- 
to deir ambizione ! * 

In fomma. Amico mio^ da quelle veridiche Horielle io 
apprendo fempre più la nollra miferia , e quanto fia da lo- 
darfi il Cielo, fe o col mezzo di una fageia educazione, e 
cullodia; odi buona lettura; odiaiuti iuperiori,chemai 
non mancano, abbiamo a principio fatto fronte agli attac- 
chi; poiché in verità io credo molto difficile fammanfare 
una fiera già avvezzata alle llragi ) e il far ravvedere una 
mente , che col mal’ abito lì é alfuefatta a rimirare il male , 
come folfe bene , o cofa da nulla . 

La palfione di quelli Galantuomini per verità fembra in- 
differente ; né io voglio farne cenfura ; dico bene che ferve 
di un grande efempio , per dimollrare fin dove polTa giu- 
gnere l’ acciccamento della nollra mente • 

Godetevi le Horielle , ma non trafeurate la rifleffione , 
ch’io ne deduco; anzi manicatela attentamente, per com- 
prendere fempre più , quanto la nollra miferia fia grande , c 
quanto necelTario fia di fcollarfi tal volta da sé llelfo , per 
rimirare le noHre azioni , e farne quello fquittinio, che forfè 
talora faremmo molto accuratamente fopra degli altri». 

V ogliatetni bene , e fiate a me , come io fono a voi 

Affettuofo ycd ingenuo Anùc» 
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MIRACOLI, 

• ■ ■ Mio Signore» 

Vaiermo 3, Settembre 1 741» 

♦ 

P Erdonatemi ; io fono cofl retto a fofpettar gravemente 
intorno alla voftra Religione, Non ve lo recate ad offe- 
fa ; perchè ficcome debbo credervi ragionevole , e credo del 
pari , che mi abbiate ricercato intorno alle voftre dubitazio- 
ni , per averne il mio fentimento (incero ; così , non dovendo 
vingannarvi , conviene eh’, io vi rifpbnda col interno dettame 
del cuore» ^ 

Di grazia lafciate eh’ io mi giuRifìchi, e che abbando- 
nando per ora la rifoluzione de’ voftri dubbj , io mi fermi fol 
tanto fu r ultima propofizione , che vedrefte volentieri qual- 
che miracolo, per potervi convincere intorno alle agitazio- 
ni della vofìra mente; e tanto più, 'quanto che il difeorfo 
fopra di quella può eflère,che equivaglia atuttocciò, che 
potrei dirvi fopra degli lìelTi dubb) . ’ 

Dadovero, fe non vi conofceflì , direi che forte cieco *, poi- 
ché io credo, che ogn’Uomo a qualunque parte voglia ri- 
volgerfi , vegga milioni di miracoli » A bel principio vi pa- 
rerà forprendente, e rtrana quefta propofizione , per la vol- 
gare intelligenza di quella parola miracolo . 

Querta per il vero lì prende per iin fuccelTo rtraordinarioi 
fuori delle regole, di quella che noi chiamiamo Natura; 
come fvi-ebbe, fe vedelTìmo riforger un morto fetente, c 
fracido ,• volar un monte peraria , correr l’ acqua all’ insù y 
combattere i farti fra di sértelTi, e fimili altre cofe infolite 
agli occhi nollri. 

Ma quelle fono cofe , che (ìccome divengono una violen- 
za a qudr ordine con tanta fapienza rtabilito da Dio (in 
dapprincipio , e che non ha bifogno di emenda; così non 
vuol egli tutto giorno impegnarli in quelli fconvolgimenti ; 
prima , perché li molti , e frequenti (concerti delle cofe pre- 
hflc moltrerebbero inllabilità , e imperfezione , che non può 
elitre in Dio; fecondo, perché la loro troppa frequenza li 
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renderebbe a noi famigliari ; e giugncrcmmo ad intitolarli 
anche quelli elfetd naturali fenza vcrun profitto, per accre- 
fcerc in noi la venerazione verfo il grand’ Arbitro delle 
cofc; c finalmente, perché dopo di averne fatti tanti, e sì 
grandi , non vuol farne alcuno a petizione di qualche mifcre- 
^nte, della di cui fede, e adorazione non ha veruno bifogno. 

V’é però un’ altra ragione più forre; ed è che fiamonoi 
talmente circondati da continui miracoli , che non ne bifo> 
gnano altri , per farci credere 4 Poiché fequefti non baffano 
aconvinccre, chevièDio, cchequeftoDio é adorabile, 
come origine noftra, e di tutte le cofc* farebbero inutili 
anche gli altri , che egli facelTe, perconlWuir quefto fine. 

Sicché oltre i’ eflerc temerità il cercare , che Dio maggior, 
mente fi manifeffi colle fue meraviglie ; ne abbiamo tante 
fra le mani , e fra’ piedi , che non è altro , che una volonta- 
ria cecità il non voìcrle;-iconofcere , o confidcrare . 

Mi direte, quali fono quelli continui miracoli, che non 
fìano opere di natura ? Per miracolo, foggiugnerete , inten- 
do io cofc foprannaturali . ^Ma Dio buono/ che cofa inten- 
dete voi per natura? Voi intendete un continuo miracolo , fé 
ben vi riflettede. Potete voi fare cofa alcuna di ciò , che fa 
la natura/’ Non certamente* Dunque non è miracolo, che 
è Io flelTo che meraviglia tuctocciò , che non polTono fare gli 
Uomini? Più ; intendete voi il come , il metodo , gl’ idru- 
menti, e la ragione, concai, a per cui la natura opera in tal 
guifa ? Signor nò . Dunque non fono altrettanti miraco- 
li i milioni di cofe , che vediamo fuccedere , fenza lapere il 
come ? 

Ditemi per vodra fé ; non è un gran miracolo '* veder 
macchine immenfe , come fono il Sole , e i Pianeti da feimi- 
la anni in qua girare $i regolarmente per quel vacuo imper- 
cettibile , fenza urtarli , fenza fallare un punto il loro ordin^ 
collante ; e con un viaggio sì eguale , che hanno potuto gli 
Uomini fiooda molti fecoii ilabilire le vicende del loro cor- 
fo, che tuttora imperturbato veggiamo ? 

Noné un miracolo fuori di ogni umano intendimento il 
vederla Terra equilibrau in sé deffareggerfi in mezzo all’ 
aria fofpefa contro le llclfe proprietà della materia , che la 
compone, che fempre al baifo rivolge ? Chi é mai giunto 
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intendere U ragione di quefie cofe ,* e qual fia la Legge 
prefcritta dalla ■Somma Sapienza a quelle gran moli , lìcchè 
non trafcendano punto da quelle vie , che furono loro a prin- 
cipio prefìffe ? 

Miracoli ? c non fono altrettanti miracoli l’erbe , e le pian- 
te viventi? Mi faprelle voi dire , come gettando un feme^ 
o milioni di femi diverfi in terra , germoglino erbe , frutici , 
erbaggi , ed alberi ? Come faccia la terra sì neghittofa a fvi- 
luppare , a comunicare alimento, e moto a tutte? Vi dà 
l'animo di fpìegarmi, , come quelle particole dì ferra j 
che non ha verun fapore, filrrandofj fra gli invifibili meati 
de’ feini, fi con vertario in gramigna, in lattuca, io finocchio, 
inappio, in petrofclino, c in mille, e mille akri erbag|' di 
figura , e di guflo , e di odore cotanto diverfi ? Ditemi un 
poco , come quelle fleflc particole , e la ficlTa pioggia , che 
le innaffia , fpinte dalla tersa, o attratte dal Sole fi converta- 
no in fiori di tanti , e si var; colori ; loro comunichi odori co • 
tanto foavi, e diverfi , mentre da sé è fpoglia di qualunque 
fragranza? Spiegatemi come quella terra , e quella pioggia, 
paffando per i duriffimi meati degli alberi , il di cui legno è 
per lo più infipido , fi convertano in fiori , ed indi in frutti di 
tante qualità , figure, colore, odore , e fapore delicato, c 
diverfo • Potrelle voì dare ad intendere , come il calore intro- 
duca vita, e moto in un uovo, e ne rifuld un individuo limile 
alla madre , che faccia le (lelfe voci j onde giammai il car- 
dello non confonda il fuo canto con quello dell’ Ufignuolo y 
ira ognuno confervi quella fielTa voce , e quello fteflb modo 
di cibarli , di volere , di fare il nido &c. ? 

E fc nulla intendete di quefte cofe , e di milioni di altre , 
rte potrei dirvi , e non fono dunque altrettanti miracoli ? 
Non è forfè un miracolo , che la formica abbia vita , vede- 
re , e moto non folo , con tutte quelle parti , che fono necef- 
faric alla circolazione, nutrizione, e eferezione; mà uno- 
dorato si fino , che molto lungi , rifpctto alla Tua grandezaa, 
lerita 1 odore dclgrano^ e afcendendo dalla ferra al granajo , 
l^elo vada a prendere ? Non è ella maggior meraviglia , che 
lappta nella buona iìagione provvedericnc abbafianza per il 
tempo del verno , ciò che con tutta la ragione tanti Uomini 
non fanno fare , anzi fanno in contrario ? 
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E non é altresì un miracolo forprendente il lavoro dell» 
Api ? Vi protefto che io non poflb mai abbaflanza ammira- 
re in elTo la Sapienza, ed OnnipolTanza di Dio . Raccoglie 1* 
Ape con un’ indplìria , ed un artifico impoflì bile agli Uomi- 
ni da erbe , e fiori , con gambe di dietro la cera , cheè un» 
fofìanza totalmente individua , e dilTomigliante da ogn’ al- 
tra , c che tutta l’ arte Chimica non faprebbe dedurne • 

Dagli ftefli fiori , che pure al gufto noflro fono amari , co- 
me quelli della Salvia , c del Rofmarino , ne fucchia l' Apo 
un’ altra fofianza dolcilTima deipari diffimile da tutte l’ al- 
tre , col picciolo roftro , eh’ è il mele » E dopo aver colla ce- 
ra formato tante cellule di un perfetto felTagono , fenza com- 
paffo,né altro ftrumento, le riempie del mele, fune coll’altra 
conneffe , onde abbia a darle nutrimento ne’ tempi più ri- 
gidi, allorché le piante fonofpoglie del verde ,ed arficcie , 
Quando io non aveflì fotto l’occhio altre ancor più gran- 
di, ed impercettibili maraviglie , quello foJo è un mira- 
colo , che mi renderebbe venerabile la mano fapientiifima, 
che lo ha acato ; e mi farebbe proftrarc colla faccia per terra 
ad adorare una Potenza cotanto a me fuperiore, che non ar- 
rivo ad intendere le cofe più fievoli , che gli fieno ufeite dal- 
le mani . 

Ma fenja rivolgermi altrove fuori di me ftelTo , non fono 
io un continuo miracolo^ anzi non fono io un aggregato di 
molti miracoli ? lochc lono una macchina fatta di carne , e 
d’offa , mi reggo in piedi , mi muovo a mio talento , fenza 
cadere , per una facoltà datemi , che' non intendo , eh’ è 
una virtù fenza forza , mi fa muovere , parlare , cor- 
rere, faltare, fermarmi; né polla capire, come ciò avven- 
ga • In me ficlTo ho milioni di parti , che inceffantamente fi 
muovono , e non me ne avveggo , che di pochini me ; nè io 
do loro vcrun impulfo, né capifeo come fuccedano con sì «fat- 
ta regolarità , . 

Quefli feonofeiuti movimenti fono la mia vita , conferva- 
no le mie forze , e impedifeono la mia corruzione • Refpiro 
fenza avvédermenc, per una forza interna, a cui nonjfochi dia 
moto. Il.mio diafragma fa le funzioni del mantice, nèf» 
chi lo dilati , e comprima . 

ìq prendo il cibo per un defiderio interno , che non é volon- 
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tà , ma neceffld . Quello cibo comporto di frutti , di terra , 
di animali terreliri , volatili , e acquatili , di fughi , di legni, 
e di migliaja di diverfe fortanze , con meravigliofo artificio 
viene triturato nel mio ftomaco , feiiza eh' io vi predi alcun,’ 
opera, openfiero; e ne viene euratta la parte più elTcnziale, 
che fi riduce in chilo , ciod in una foftanza dolce , e'bianca . 

Quefto chilo paffanel fangue,edin fangue fi converte» 
Il fangue efee dal cuore per T Aorta ; e fi fpargeper le 
Arterie a tutto il corpo ; e paflando per piccioli , c poi per 
invifibili canali, trova filtri non ancor conofeiutì, che ac- 
crefeono a tutte le parti invifibili particelle , c nutrifeono 
tutte le parti . 

Quefte parti fono di varie, e fra sé diverfe fortanze, co- 
me carne, nervi, offt, midolle , pinguedine, membrane, 
mucilagine ,e di mille, e mille altre, che non tutte é giun- 
ta la 'finezza dell’ Anatomia a dirtinguerle . E pure il fan- 
gue porta a tutte con una fola foftanza il nutrimento , o 
perché in sé contenga particelle analoghe a tutte le fortan- 
ze ; o perché paflando per varj filtramenti ; o cuocendoli 
in vane glandolc cambino natura , onde nutrire tutte le 
parti. 

Compiute quefte funzioni per quei moti , che non fo 
quali fiano , poiché fembra , che la Siftole , o Diaftole 
nello fpargimento delle arterie debba aver perduto il vigo- 
re ; ritorna il fangue a raccoglierli per vie quali invifibili, 
e per le vene a riunirli nelle vena Cava , e le ne ritorna al 
cuore, che rendendolo fpumolb, mette in nuovo moto , 
ed agitazione le fue parti . Difcende di nuovo al cuore , 
e di là torna a fpargcrii per le arterie a nuova circola^» 
zione , fenza che la mia volontà lo fpinga , o pofla fre- 
narlo . 

Ma perchè le parti eterogenee, fecciolè , o corrotte non 
impediscano la buona con fi ftenza della macchina, vi é l’o- 
pera meravigliofadeirclcrezione. Io non computo gli efere- 
menti più grolfi , da una parte de’ quali non fo , come 
entro me ftcftb fi feparì la parte piu 'pura , e come l’ altra 

J wrte vada feparandofi co i varj filtri , ed efea per 
c vie piu larghe del feceflb , delle orine , dalla boc- 
ca , e dal nafo / ma confiderò buella continu;iclcrczione, 
'Tem-Vl. H -che 
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che fi fa 'n me con l'infenfibiletrarpirazìon^.che in parti 
ìnvifibili porta (eco la corruzione de’ mici umidi , della mia 
carne , de’ miei nervi , e delle mie offa ; ficchè di tempo 
in teirfpo col mezzo di tante efcrezioni mi trovo compo- 
iio di nuova materia , fenza alcuna alterazione della mia 
llruttuva, e de’ miei lineamenti. 

Per quefìo mezzo, allorch’ io fui adulto, non aveva piu 
in me ifelfo parte benché minima di quella materia , che 
portai meco dal ventre materno, ed or che fon vecchio, 
non ho piu nel mio individuo parte alcuna di quella ma- 
teria , che iacea il mio corpo allorché era nell' adole- 
feenza. 

Qualora per tanto io confiderò quefie operizionimera- 
viglicfe entro di me, fopra -delle quali per ben fpiegarlc 
vi vorrebbe un volume ; f,:!za eh’ io mi avvegga , che 
fuccedano , c fenza ch’io fappia le regole , c le ragioni , 
per cui fuccedono ; trovo tanti miracoli , eh’ io non ho 
bifogno di cercarne di piu vifibili , e pili grandi , 

Ma io non vi ho ancor detto nulla ; io trovo in me 
altre meraviglie maggiori , che non arrivo ad intendere. 
Ho in me fteflb cinque fentimenti ; cioè cinque modi per 
portare alla mia fantafia le idee degli oggetti efieriori . 
La mia mano tocca un corpo, e dilìingue, fe é duro , fe 
molle , fc caldo, e freddo &c e come fi fa in me que- 
fto fenfo f Come per mezzo di un organo corporeo , e 
materiale fi forma nel mio cerebro, e nelle mie fpiritua- 
]i facoltà un’immagine di quell’ oggetto , e vi s’imprime 
palpando daH’cfterno all’ interno? 

Dite egualmente del gufto, dell’ odorato , e dell’ udito, 
con quei piu , che ognuno di quefii fenfi ha di proprio ^ 
e di meravigliofo , nel raccogliere cogli urti , e contatti 
dalla materia nella materia le idee ,e recarle alla fanta- 
fia , onde la mente le diAingua , c conlìderi . Più ;queAì 
fenfi fono talmente addefirati nelle loro funzioni , che ap- 
pena fono urtati , non v’é minimo intervallo tra il loro 
cAerno contatto , ed il giudicio della mente ; ficché fem- 
bra , che effi ne facciano queAo giudicio . 

Lafciatemi fermare per un momento fopra la facoltà 
del vedere j poiché io vi trovo un miracolo così grande , 

che 

X 

y 
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che non pofTo faziarmi di amtnirarvi V Eterna Sapienza . 
Mi faprerte voi dire, come col mezzodì un’ immagine , 
che per mezzo de’ varj umori limpidi del voftr’ occhio, s’im- 

f )rimerula Retina , come in uno fpecchio, s'imprimano 
e idee nel voftro ccrebro , ficché la mente |)ofla el'ami- 
narlc intatte le loro parti? Il raggio ,o raggi dell’ogget. 
to s’ imprimono nella materia y Hn qui la intendo , poi- 
ché gli Ottici ne hanno fatto ftudiofa fpiegazione \ ma 
come da quello fpecchio palTa oltre per li nervi ottici al 
cervello la raedefima immagine#’ Certo è che pon folo vi 
palTa, ma ancora vi reHa talmente attaccata, cheanche 
dinante, e dopo molto tempo la mia mente la conHdera, 
e vi riflette , come io vedefTì l'oggetto attualmente* 

Noi diciamo , $’ imprime nella Retina , palTa per li 
nervi ottici , e s'attacca al cerebro ; ma dopo quello ab- 
biamo noi fatto gran viaggio, ^r intenderei! come paf- 
lì , dove s’ attacchi , e con qual’ imprelTione vi refli > 

Di grazia , Signor mio, non vi annojate, elafciatemi 
andar un poco più oltre. Sin qui io vi ho detto piccioie 
cole del mio materiale j ma le maraviglie dello Spirito , e 
della Mente fono molto maggiori . Spirito é quell’ 
ìflruinento, che anima imiei fentimenci , che di vita, fen- 
fo , e moto ai mio material? , come fa le^deffe fun- 
zioni negli animali . Qtiello efeguifee la mia volontà 
con si grande velociti , cne lo ftelToé il volere , che l’efe- 
guirc. Le maraviglie delle fue acquifite abitudini non pof^ 
fono efprimerli , né olfervarfi feuza ftupori * La dcllrezza 
di un funambolo, la vivacità , e aggiullatezza di un bal- 
lerino, la prontezza', e velocità diunfuonacore, e mille, 
e mille altre cofe, che ci forprendono , non fono che altret- 
tante abitudini acquiilate dai nollro fpirit > di muovere la 
noflra macchina materiale fotte la difciplina della Mente. 

La Tua velodtà nel ricevere con 1’ organo de’ fenfi le 
impreffioni degli cretti eller ioti ,ed’ imprimerne nel ce- 
rebro, e portarne all’ efame della Mente le idee , è una 
funzione , che polTono oflervare , ma non intendete , né ben 
fpiegare * L’altra di portare col jnezzo di quelle idee rice- 
vute in un fenfo, il moto iq un altro fenfo, o ne* membri, 
fenza talora chela Mente vi penfi,© vi applichi, non é me- 
nomaravigliofa. Ha Per 
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Per efemjrfo un fuonatore vede con 1’ occhio le noto 
fcritte fopra la cartà ; e 1* idea di quelle nore , che porta mo- 
vimento allo fpirito, fa che lo ftelTo èil rimirare, eil muo- 
vere le mani velocilfrmanaente , fpignere il fiato &c>con tan- 
te varietà di modulazioni , e così a tuonq, che ci recano ma- 
raviglia. E che é altro ciò, fe non un’ abitudine regolare del 
fiollro Spirito , che appena riceve per gli occhi l' idea , muo- 
ve fcnza intervallo , come folle una macchina urtata , le ma- 
ni , i piedi , la lingua &c. 

Dite lo ileffo di chi legge. Vede l’occhio le lettere. Io 
Spirito abituato le unifce nello ilelTo momento , e nelle 
flelfo momento fi muovono con tante varie inflefiìoni le lab. 
tira , le mafceile ,la lingua , la trachea, e gli organi del rcfpi* 
fo , profferire velocemente le parole . È pure tal volta la 
^ente non applica al fenfo di ciò che fi legge , come per lo 
più avviene nelle fagre preghiere • Ecco un’ abitudine mc- 
ravigliofa, che non intendiamo , come lìcfcguifca. 

Palfo ad efaminare il grande emporio della memoria, fiali 
ella una raccolta d’ immagini nella materia , o una facoltà 
della nofìra Mente immateriale , oppure promifeua . 

Ma quello è un cèao/ interminabile ; Io non polTo rlflet- 
tere all’infinito numero di coreiche danno raccolte nella 
mia memoria , fenza abbalfare il mio fpirito non folo ad 
umiliarmi in adorare il Sommo Fattore nelle fue meravi- 
glie, che ha pode in me delfo ma a ringraziarlo di tanti 
doni , ed a compiangerne tanti gravidìmi abufi ; cb’ io no 
jbo fatto , quando mi furono dati , perchè fervilfero d' idru- 
snento alla fua gloria.' 

Trovo dipnte nel mioc^po le immagini di migliaia dì 
erbe , di alberi , fiori, frutti, ed Animali co i loro lineamen- 
ti , e colori ; ficebè polfo dipingerli . Più ; l’ immagine non 
foggetta alla vida , de’ loro odori cotanto di verfi, Capoti &c, 
licchè anche gudandoli , o odorandoli all’ ofeuro , li conofeo , 
e didinguo T uno dall’ altro • 

Vi trovo del pari i ritratti dì miglia/a di Uomini che 
coDofeo , i loro moti di verfi nel camminare , i loro vediti, e 
la loro voce. Più ,• il cantoidiverfo degli uccelli , le voci dì - 
verfe degli Animali , il diverfofuono delle campane ; e di 
tanti altri varj iftrumenti, che con diverfo metodo percuo- 
tono l’ aria * Simd- 



Slmilmente vitrovotegiftrate molte, e molte miglìaja dì 
parole , che (ì comprendono in cinque linguaggi , che mi fo- 
no Tamigi iari , e qualcheduno ha potuto avervi le voci tutte 
di quattordici divedi idiomi ,* ficchd non ballerebbero dus 
Calepini a defcriverle tutte , con tutte le diflerenze «d inflef- 
fioni de’ nomi , e de’ verbi » 

Vi trovo ancora tutti! principi delle Artide delle Scienze,' 
a1ìequalihòdatoopera,‘i varj,e mokiplici penfamenti,cbe fo- 
pra infiniti foggetti ho fattorie virtù di vari femplici,la propie- 
tà di tutte le cofe, che mi fon nc^, di fcorfi, prediche , com- 
pofìzioni , contenuto di migliaia di libri , varietà di opinio- 
ni j caratteri diverfi di tutte le perlone , colle quali converfo, 
onde reggermi feco loro; tutti li fùccetlì della mia vita , t 
migliaia di fatti degli altri « In guifa che fc tutto dovedi 


delineare , tutto dipignere , e tutto fcrivere , che Aa im- 
prelfo nella mia memoria , non baAarebbero mille volumi 
in foglio. 


E qual maggior meraviglia , e miracolo di trovar compre- 
rò tale , e ai gran numerodi colè nel picciolo ambito del mio 
ècrebro ? 


Vorrei pur dirvi ancora qualche coTa delle impercettibili 
meraviglie della mia Mente ; li canti ragionamenti , penne- 
ri, conclufìoni , unioni , feparazioni, argomentazitmi , eh’ 
ella forma fopra il vado emporio delle cofe impreffenella mi^a 
memoria ; le cofe nuove, che inventa; quelle che concepifee 
fenza vederle , quelle che produce con una fpecie di creazio- 
ne, r infinità de^ difeorfi , che può formare, e che forma 
o per imprimere nuove idee nella memoria, o per fcrivere 
moltiplicicà di volumi , con materie , e trattaci Tempre ili-» 
verfi . 

Ma , mio Signore, io mi perdo, perché entro nelle viè 
dell’ infìnico ; e niuna cofa mi fa più concepire , che la mia 
Mente é una facoltà immortale, quanto il riflettere, che 
quantunque la memoria fi logori , ed io mi ctovi di tempo in 
tempo aver perduto molte cofe , che vi avete regiftrate ; la 
Mente però é Tempre nella medefima àttività di ragionare , 
di concepir nuove cofe, e produrre penfamenti, ediandaè 
femprc più avanti, ficché non vi trovo termine. 

...In mia gioventù avea una memoria, oon dirò fublime. 

Hi ma 
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ma grande ; in oggi la trovo più debole . Ecco eflfetto della 
materia limitata , in cui s’ imprimono le idee ; ma la mia 
Mente fi fa,remprc più vegeta ; e mi Tento in forze , per dif- 
correre, e fcrivere (opra le materie a me poflibili , e note , 
con Tempre maggior energia , e chiarezza . 

Cosi comprendo , che dove il tempo va riducendo la mia 
materia verTo la corruzione, ei non ha veruna giuriTdizione 
fopra della mia Mente;e che anzi quella col tem|M va operan- 
do Tempre più Tciolta.Quefto mi lembra un principio eviden- 
te di quello flaccamento totale) ch'ella dee avere da quella 
polve* 

• E giacché trattali di convincere i voliti dubbj, quella dif- 
ferenza di attività delle due Tollanze, che compongono l’uma- 
no individuo, Mente ) t materia, non è ella un vivoconTron- 
to , che in noi efillono , e che tutto non é materia , co- 
me vogliono li Signori Spiriti forti ^ Deifti^ o Ateijii che 
frano ? ^ 

Mentre il mio vigore , e le mie Torze , le quali certamen- 
te Hanno nella buona confidenza della materia , declinano , 
iamiaMente fiTapiù vigoroTa,erobulla . Ella domina più 
liberamente le palfioni animaleTche ) e le fottomette , per- 
chè più fiacche ; dove in mia gioventù ripugnava la ma- 
teria, e combattea contro della ragione con un orgoglio fa- 
tale. 

In apprelTo le operazioni mentali , Il raziocinio , l’ inten- 
dimento, la creazione di nuovi penTamenti , la forza del diT- 
ccrTo , la chiarezza , ed il verbo del ragionare , e del trattare 
le cole, fi fanno in me più ammirabili , più che gli annicre- 
feono, e la materia declina . Non c ella una pruova di Tatto, 
che io ho due potenze, 1' una delle quali è codituica nel 
vifibile che col tempo , c col declinare degli organi rinvigo- 
rifee, e fiawanza ? 

Diranno li Signori Materialidi , che quedo non è Te non 
un edètto dell’ eferclzio , e delle abitudini , che acquida la 
materia con là molt’plicità degli atti ^ medianti li quali ciò, 
che noi diciamointendimento , più fi raffina , e s' illumina • 
Così vediamo avvenire in un ballerino da corda , in un fuo- 
satoredi Graveccmbalo , di Violino, di Flauto &c* /cere- 
Tecraono, che allora quando la materia è vicina alla confu. 

mazio- 
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inazione, anche l’ intendimento decade, e vediamo gran 
parte de’ vecchi ridarli verlb l’infania • 

Rifpondo che la moltiplicità de^li atti appunto è vale- 
vole a farci vedere li mentovati miracoli di abitudine nella 
iiolìra materia ; come nei fuonatori , e ne’ ballerini • Ma que- 
llo non è incontrar l’ argomento , perché per l’ appunto io vo- 
glio , che mi diate un ballerino , o un velocilllrao fuonatofe, 
che dall’età , o da infermità fia refo incapace di efeguire il 
propio meftiere; non è egli già privo di mente, ficchc non 
conofea più le note , e con l’ intelletto non concepifea il loro 
fuono. Anzi fe potrà regger la mano per feri vere, efe farà 
flato intelligente di contrappunto , potrà ancora comporre 
delle fuonate ,l)enchc poi non poffa efeguirlo . * 

Non è egli chiaro, chealtro é l’ intendere, altro Tefeguire 
ciò che s’ intende cogli organi del noflro corpo? 

Mr replicheranno , che flando fu l’efcmpio , più organi vi 
vogliono per formar l’ abitudine; cioè le mani, gli occhi, e 
ciò che noi intitoliamo intendimento ; che la infermità , ola 
vecchiaia può colpire quegli organi, che fervono all’atto efle- 
'riore , ma non quelli, che fervono all’ atto interiore, come 
vediamo nelle apoplefie, che colpifcono più una parte, o piu 
un membro , che l’altro. 

Ma io fi^gimigo, mi fi dìa anche uno, che fia lutto at- 
tratto , o afftderato dall’ infermità in guifacchè non abbia 
membro fano; e per fpiegarmì meglio, un vecchio , in cui 
il tempo abbia talmente logorate le forze univerfiili , che no» 
poTa appena reggerfi . In quefto la' debolezza non è ctfetto di 
locale infermità , che abbia colpito più un membro, che 
l’altro; ma effetto di quella confumazioneuniverfale, che 
rafee dalla copia degli anni. Se tutto é materia, tuttodeve 
rifentire ^i pregiudicj medefimi. E pure vediamo la maggior 
parte de’ vecchi, cmaflìmamente ftudenti ,o impiegati nel 
governo politico, quantunque logori di forze, di appetito, 
di villa , e degli altri fcntimcnti, avere una mente chiara, e 
meida, raziocinare, fplegarfi con fomma, chiarezza, e con 
forza ; prevedere, e provvedere con fenno,e prudenza molto 
maggiore , e con ragioni affai più vere , di quello che facef- 
lero negli anni più frclchi. 

Ha veduto ultimamente un vecchio , chetuttorà vive dì . 
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9 j* anni confunto la carne ; e con la fola pelle , ed inabile a 
muoverli. Eifu Avvocato di profelfione; e quantunque abbia 
più apparenia dicada vere , che di vivente , fe occorre rice- 
vere il fuoconfiglio, con ammirabile maturità foddisfa alle 
quiflioni,e dà direzione. Rifponde in tutti gli affari molto 
a propofito,edà utili configli allafua famiglia. 

Nè mi fi replichi , che ciù nafce da afluefazione , e da ac- 

? [UÌllo fatto coircfperienza ; poiché io ritorno a dire, che 
opra gli acquici fatti dalla materia collefperienza , ed affue- 
fazione il tempo ha tutto il dominio ; come abbiam veduto 
ne’ ballerini , fuonatori , ed altri, che efeguifcono con le 
membra del corpo, che fono materia animata foltanto dallo 
fpirito vitalp , che è il fervo della mente per efeguire . 

Si fcuotano quanto vogliono,* la piu chiara prova, che 
tutto in noi non è materia , fi è il vedere , che in noi il tempo 
confuma ciò , che fente , vive , c fi muove ; e non ciò , che 
intende; e che quello anzi trionfa delle ingiurie del tempo» . , 
Lo fpirito vitale non agifee più con energia , perchè gli 
organi fono languidi, e flaccidi : appunto come l’aria non fa 
più buon fuono in una canna di organo , che è rotta > 

E quanto all’ altra obbjezione, che molti vecchi declinano 
verfo l’infania; prima dirò, che quelli fono la minor parte, 
onde niente pruova . Secondo,che fono decrepiti ; onde tan- 
to meno • All’incontro la materia nollra comincia molto 
per tempo a ìnfiacchirfi ; cd allora appunto generalmente co- 
mincia la noflra Mente ad acquifiare maggior robuflezza , e 
vigore . Ma rimettiamoci in linea . * . 

Ora dopo avervi rapprefentato fotto gli occhi si picciolo 
numero di miracoli quotidiani tutti grandi , e tutti fuperiori 
alla noflra capacità e dico picciolo numero, quantunque io 
ne abbia comprefo de’ milioni, perchè molti altri milioni ne 
reflerebbero ; chi può defiderar tuttora di vederne degli altri ? 

Signor mio, chi non fa conofeere Dio in tanti , sì grandi , 
ed innumerabili miracoli, non lo conofeerà nemmeno in 
qualche nuovo miracolo, ch’egli faceffe fconcertando in 
qualche parte la bella ferie di quefli miracoli ; la maggior 
meraviglia de’ quali é la loro imperturbata continuazione, 
fenza puntoaiterarfi dopo il corfodi circa felTanta fecoli. 

V orreflc vedere un bambino ndl’ Òflia fàcrofanta , come 
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fi ride nella Chìefa di S.Dionifio in Francia al tempo dì , 
S* Luigi; e fimili meraviglie. Ma di grazia non fu veduto » 
da tutto il numerofo Popolo , che flava in quella Chìefa , e 
che per tante voci ne ha mandata a noi la tradizione ? e per* 
chè non volete crederlo ? io per me lo aedo, come lo ve- 
deffi ; perché un popolo intiero ftort può unirli nello fleflb. 
momento per ingannar tutto il Mondo . 

.Vorreflc vedere nell' Oftiaftefla quel fangue di Criflo in 
apparenza , che la Fede ci manifefla in foflanza . E non fu, 
veduto da tutto un popolo, che udiva la MelTain Ferrara 
nella Chìefa di S* Maria in Vadonell’anno 1 1 17. s’ionon 
erro? Ne ufcì tanta copia nell’atto, che il Sacerdote fpez- 
xava r Oflia, e con una violenza flraordinaria di moto con- 
tro natura all’ insù, che ne reflò tutto afperfo l’Altare, la 
cuppola , li vafi fagri , gii ornamenti dell’ Altare , ed i veflitt 
de’circoflanti. O! l’avrefle veduto volentieri ancor voi ; •. 
non vi bafla per aflicurarvì , che non puòeflerc impoflura ; 
che fu veduto da tanto popolo, fu fcritto immediatamente, <• 
e fe ne confervano li regiflri ; e la tradizione pafla da padre in , 
figlio in tutti que’cittaSni . 

Ma volete vederlo? Andate, e lo vedrete; poiché dopo 
€00. anni vedrete annerita Tincroftatura della Cappella; 
ma continuar tuttora vivido , e rubicondo il fangue in flille 
plcdole , e grandi fino alla lunghezza di un dito, e tutte vi-, 
iibilmente provenienti dal baflb all’alto; cioè rivolte col, 
largo in su, in guifacché il fatto è innegabile, né potrebbe 
con qualfifia artifìcio imitarfi . 

Volete poi vedere il miracolo nel miracolo ? Se fofle flato 
uno fpruzzo artificiale di cinabro , o di altro colorito fangui- 
gno, la calce di fotto, e l’ariadi fopra, che ha fatto anne- 
rire la calce , avrebbero corrofo , e cangiato i! colore • Se foffe 
flato fangue umano,- farebbe in poche ore divenuto nero* 
Voi vedrete queflo dopo fei fecoli ancor rofleggiante : e ve- 
drete poi confervarfi in varj riportigli li fagri vafi , e le altre 
cofe, che nerimafcroafperfe; in guifacché io credo, che un 
mezzo fecchio di fangue appena abbia baflato per fare una 
profufione si grande* Ed ecco un altro miracolo; la gran 
difparità tra il continente, ed il contenuto. 

• £ non è forfè un quotidiaooTorprendente miracolo la li- 

que- 
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quefaiione del fangue di S. Gennaro in Napoli? Non d io- 
gli ordini di quella, che noi appelliamo natura, la confer- 
yazione di quel fanguc congelato per fecoli. Non fi farebbe 
imputridita, o difieccata qualunque materia.^ Sino che fi* 
lontana l’ ampolla del fangue dal capo , il fangue congelato 
fi conferva ; e quante volte al capo viene accollato , altret- 
tante fi liquefi 1 

Dicono iOeifii, e gl’ increduli, che quella è una chimica 
compofizione , che naturalmente all' apparire de’ lumi fì 
fcioglie , ed allontanandola fi coagula ; e con ciò fenza pen- 
far più oltre fi pongono in quiete • Ma dico io , in una cola di 
tanta importanza, perchè non fi afil curano, fc la Chimica 
Ila giunta tant’ oltre ? Perchè non ftudìano con l’ efperienze 
della Chimica d’imitare il miracolo? 

Aggiungo poi , e d’ onde avviene , che talora la liquefazio- 
ne non fucccdc ? Se è cofa naturale , debbe accadere ^ni 
volta. Non degli noto,chequantunque la pietà di Filippo 
V. Monarca morto poco fa delle Spagne attendeffc di ve- 
dere il miracolo per il corfo di cinque MefTc , allorché in 
Napoli ritrovavafi nell’anno lyoz. non potè mai averne il 
contento; c che appena ufcitòVgli di Chicfa , fi vide il mi- 
racolo.^ 

Ma quelli Signori fanno così in tutte le cofe, che fupe- 
rano l’ umano intendimento ; piantano un’ ardita propofizio- 
ne, e con grande fuperiorìtà d’animo fe la pafTano , fenza 
penfare più oltre • Bella felicità ma fenza invidia • 

Io non voglio dirvi altro ; c fe foffi in voi , mi vergognerei 
di aver avuto bilogno , che tanto mi foffe detto . Se volete 
vedere miracoli dentro di voi, e fuori di voi, qualora vo- 
gliate riguardare le cofe con la Mente , come fan gli Uomi- 
ni , e non con gli occhi foli , come fanno le bedie , ne trove- 
rete a milioni • 

E non é egli un miracolo , che tuttocciò , che intorno a i 
miracoli ha laputo penfar la mia Mente, la mia mano a voi 
lo partecipi , fenza eh’ io prcfFcrifca parola ; e che voi fenza 
profferire parola pofliate intenderlo, ficchd aforzadif^nì 
due Menci pollano comunicar l’una all’ alerai propri pen- 
fieri P 

Ma volete voi vedere U miracolo de’ miracoli ? Quefto é 

la 
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la fomma fofferenxa di Dio in tollerare fopra la Terra tanti 
fuoi nimid , che lo difpregiano , che dubitano , o che noo 
credono le fue Rivelazioni , quando con un puro attodella 


fua onnipofTcnte volontà potrebbe edirparli . Quanto a me, 
lo credo il maggiore di tutti li miracoli . Anche i Dcifti , e i 
reprobi più impudenti confeflano , eh’ egli ha fatto il Mon- 
do, e gli Uomini; dunque colla Heira facilità potrebbe dì- 
ih-uggerliy e pure pazienta conana tolleranza, che fe non 
foffe una delle perfezioni di Dio, parerebbe chederogalTe 
alla fua infinita grandezza. 

Sarà bene un miracolo dell’oftinafzione, fe voi dòpo aver 
letto quanto vi ferivo, tuttora non conofeerete i miracoli ^ e 
non intenderete , ch'io vi parlo come deve un 

Voftro buon Servitore^ ed Amie 9 


VANTATORI. 

' DilettifTimo Amico. 

Tifa 5 . j^priU 1 74 ^« 

Quante vohe mi ho augurato , che fone qui meco, per 
eflere a parte del mio godimento. Sono coftretto ri- 
dere meco folo nelle mie ftanze , come un pazzo , per non 
avere un buon Amico, con Cui dividere il mio piacere, che 
certamente farebbe duplicato * 

Io non voglio però lafciar voi fenza participazione de* 
miei divertimenti / poiché mi parerebbe, che fortéto dirai- 
diati , fe voi ne reftafte defraudato ; e s’ io non ripeterti il pia- 
cere nell’atto di fcrivere a voi , e nel riflettere quel godimen- 
to , che in leggendo ne proverete . 

Mentre qui mi fermo per i miei affari, godo il trattenimen- 
to di una giuliva converfazionc fra quefti Cavalieri; da’quali 
confertar debbo , che fono riguardato con affabilità non 
affettata , e trattato con gentili maniere • 

Dappeitutto vi fono degli umori curiofi • V’é uno di que- 
lli Signori talmente portato per fpacciarfj di ficco , di bravo, 

e di 
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e di Araordfhario , che Ibrprende chiunque fenza prerenzh)* 
ne lo afcolta ; poiché chi non fa , eh’ egli in fatti è un Uomo 
dotato di qualche Hudio, e di buon difeernitnento , crede 
nell’ udirlo di parlar con un pazzo* 

Il meglio fi é quefio , che quantunque egli fappia , che de* 
funi Amici lo conofee, e fia certo, che i fuoi racconti non 
fono, che altrettante fparate j ciò non oftante ei non fi ver- 
gogna punto di far loro fempre nuove fpampanate , e di recar 
loro maravigliofe novelle • 

Non potrefie credere la franchezza , e l’aria energetica, 
con cui dipinge le fue invenzioni , quantunque incredibili* 
Mille volte gli Amici fuoi ridendo lo rimproverano , ch’à 
una fparata , dicendogli guarda la bontba ; con tuttocciò 
fenza punto difturbarfi , profiegue colla ftelTa energia, rac- 
contando la maraviglia • Sa che lo chiamano il Sig. Bombai 
epurenon fifeompone i anzi fempre ha qualche nuova co- 
fa Aupenda • 

A prima villa conofeendomi forafiieromi fi attaccò con 
ciarle infinite ) e cominciò a diferivermi la nobiltà del fan- 
guede’fuoi concittadini ; conchiudendo poi , che la nobiltà 
più pura , e di ferie più lunga èia fua* Io, diife , Signore, 
difeendo da Teodoìio Imperatore , il quale elfendo giova- 
netto in Milano , fposò una gran Dama , la quale nel pri- 
mo parto morì . Il figlio mafehio , che nacque , eflendori- 
mafio piccino in Italia in privata condizione , noti potè 
afcenderc al , Trono Imperiale , perché feonofeiuto, e privo 
di forze dopo la morte del padre » Da quello io difeendo ; nè 
potrei dirvi quali , e auantf grandi impieghi abbiano fofie- 
nuto i miei avi nelle (^rti de’ Monarchi in grazia de! mio 
granfangue • Vi balli che fattomi conofeere dal Redi Da- 
nimarca , allorché fu in Italia , mi trattava da Cugino , e 
mi volle alla fua menfa frequentemente non lenza invidia 
de’ miei compatrioti . 

Per dir il vero alla narrativa di quella favola , io m’ im* 

, ^ niàginava , eh’ ei mi avelTeprcfo per un babualTo, e volelT# 
di‘me beffarli ; ma fattone qualche cenno ad un altro , li 
polVa ridere ; avvertendomi di non badare alle fue Ciarle- 
Mi foggiunfe , che fe voleva aver godimento , mollralfi di 
maravigliarmi di tutto , ma di prellar però fede alle fue nar- 
razioni* Vof- 
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Vorrei pure farvi parte di tuttocciò , che di vago ho ime* 
fo , ma non é poflìbile foddisfare al dcfiderio , per quanta 
grande fia la mia pazienza nello fcrivere . Tuttavolta non 
voglio lafciarvi digiuno delle più belle favole > chepotran 
fovvenirmi. 

' Non vi ftarò a dire , che quanto egli ha ^ tutto é prezio- 
, fo , cftimabile. Il panno de’ fuoi vediti lo ha fatto tefferc 
appoda in Inghilterra con lana di pecore , eh’ egli alimenta 
di puro grano , colà mandata con carro atuttocodo , che 
afpettò fino che il panno fu perfezionato • Che la feta delle 
fodere è venuta di Perfia , mediante la corrifpondenza di un 
Armeno , che gliela ha fpedita per T Oceano in Ollanda , e 
venuta poi d’ Ollanda fin qui. Una pietra d’anello é un re- 
galo del gran Mogol ad un fuo proavo , che per diletto viag- 
giava il Mondo . Cavalli venuti di Arabia , che codanodue 
n\|la Ungheri l’uno , tirano la fua carrozza • 

Il Re di Polonia ha voluto dare a fuo padre venticinque 
mila doppie di due quadri, che al vederli non vagliono ven. 
ticinque paoli • Ventimila piadreper lo menoé lafua entra- 
ta , quando appena ne ha cinquecento • T renta Cavalli ha 
infeuderia, febbene non ha che due carogne , che appenti 
fj règgono in piedi . Fa frequenti banchetti con darne , fa- 
giani , e beccacce ; e talora urta di averne fatto qualcheduno 
di tal natura in giornata di pefee, . 

Ma fé io dir vi volcdi tutte le Tue fparate , non finirei in 
tre giorni. Conviene eh’ io mi ridringa ad alcune cofe, che 
hanno del forprendente . 

Egli amava da giovinadro , die’ egli , una Signora ; ed 
avendo defidcrato feco lei congrelTo notturno , eda lo av- 
vertì , che non potea avere il fuo intento , fe non fi rampi- 
cava per un’ alta finedra . Sentite il gran penfamento . Proc- 
curò di avere due Gatti di quella cafa ; e tenutili chiufi per 
qualche giorno, finalmente fece un idromento di cinghie, 
e corde, come un fornimento da Cavalli di carrozza , c poi 
gli unì nel mezzo con un fediledi cinghie , a cui egli potea 
adattarli bene alficurata fedendo « Indi appuntata la notte, 
andò con due lunghe pertiche , che appoggiò alla finedra, 
che era aperta , fecondo il concerto . Elftndo già ben arma-' 
(o (ol fuo idrumcnto , alle parti del quale davano imbro- 
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gliati lì G 9 tti,pofe ognuno Topici una delle pertiche.Lì Gatti 
vonofcendo la cafa iì pofero a correre in fu nimolaii ancora 
da una bacchetta , colla quale lì percuoteva , a vicenda, Hco 
chè in momenti lo tranfcroalla fìnellra • Ivi attaccatoli pre. 
ftamente vìs’introdulfe. 

Una voltn per far una burla ad alcune Signore , che Ila- 
vano allegramente in un orto , fi pensò di dividere unferra- 
juolo , ed attaccarlo a due legni facendo due grand’ ali • In- 
di faiitoiu un crmpaniie vicino , fi legò a cadauno de’ piedi 
uno delii due legni , prendendo poi fra le mani li altri due 
capi; e di lancio fi gettò fuori del campanile dimenando 
fptfib le braccia ; ficché le due parti del ferrajuolo facendo 
la llelfa azione , che 1* ali ; venne a cadere in piedi in mezzo 
di quelle Signore con loro gran forprefa , e terrore . 

Egli era una volta alla caccia (u le montagne . S’incon- 
trò in un gran ; c non avendo palle , cacciò prefta- 
mente nello fchioppo un nocciuolodi perfico. Sparò , eìo 
colpì nella fronte , ficché fi pofe a fuggire fenza refiar morto. 

L’ anno fcguentcpalTando per quelle vicinanze, s’incontrò • 
nel medefimo E,upo , che fu da lui riconofeiuto ; perchè fu 
la fronte gli era nato un picciolo perficajo , 

Un' altra volta', elfendo alla caccia delle Anitre felva- 
tichein una valle, avea gi^confumata la munizione, aven- 
do ammazzato quattro carra di quegli animali , Tutta vol- 
ta recandogli un pò di polve , fi pensò di tagliare in minuz- 
zoli quaranta Unghen d* oro, che avea in calca ; e con que- 
lli profeggir la i'ua caccia • La maravigliali é quella , che 
avendo feparaci dagli altri gii animali uccill con 1 oro , fe ri- 
cercarcsì bene nelle loro vilcere , che vi trovò tutto l’ oro ,a 
riferva del pefo di mezzo U nghero in circa . 

Mentre palfava poco lungi da un bofeo , vide ufeirne 
quattro ladroni armaci , che venivano per alTalirlo ,* ma egli 
confiderando , che col foio fehioppo da caccia iOon pocea 
colpirli tutti , caricando di palla ; con un incredibile corag- 
gio di fpirito prefe un pugno di polve in ferra , e la getto nello 
fchioppo. Allorché li v*de baftevolmentc approfiìmati colle ' 
armida fuoco per dividerli , e circuirlo , poiè preilamente lo 
fchioppo al vifo ; e nell’atto di fpararlo fece una fpeciedi 
circolo , acciocché la polve colpilfe tutti . Nc riufeì il mira- 
bile 
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bllecfftfto , ch’egli avca previflol; perché reftarono tutti 
quattro acciecati dalla polve, eaduediein ne andò Cantala 
gola, che fi fofFocarono . 

Un giorno camminando fu le montagne fi vide aflalito 
da un’Orfa , che inferocita correa per sbranarlo . Ei fi tro- 
vava fenz’ armi ; tutta volta cavatofi il giufiacore, iotav- 
volfe al braccio finiftro , ed allorché T Orfa fi ' ' .Vcolla boc- 
ca aperta j glielo cacciò in gola , e ccn la rfcitrà prefala per 
un orecchio la girò fortemente per aria . Indi lafciatala cade- 
re per li dirupi , andò ella ruotolando per le balze , in guù 
facché rimafe infranta , 

Ma io ftarei qui tutta la notte fcrivendo , fe vi voleflì 
fare il racconto di tuttelemaravigliofeazioni diquefto eroe. 
Ei delle cofe altrui fi fa fchcrno; e non v’ è cofa , di cui altri 
faccia menzione , ch’egli non abbia in pronto la fua favo- 
la , per balzarvi di fopra a forza di cafteJli , e di macchine < 
da elio inventate . 

Mi raccontava un giorno, in cui erafi da un Gentiluomo 
parlato della tabbri<là*di un fuo Oratorio campellre , li ric- 
chi adobbi, e paramenti fagri , de’quali egli ha dotato una 
fua Chiela famigliare di villa . Io credo che poca di più pof- 
fa elTervi nella Sagriftia della Santa Cafa . Ma quando mi 
difle, che cravi poi un Oflcnforio gioiellato di prezzo ine- 
llimabile, loforprcfi , chiedendogli qual’ ufo ne facefle in 
un privato Oratorio • Si avvide di elTer colto , e medicò la 
callroneria con un’altra maggiore j cioè che un Papaai^ea 
celebrato nella fua Chiefa , e gli avea concellb di far cferci- 
tare in eifa tutte le funzioni Parocchiali , 

Gliene fuccefle però una , che mi fu raccontata , che lo 
fece pentire della fparata * Giunto qui il Co: N» N* alla ca- 
rica di Goveriwtorc , difle la commiflìonc , che avea dall* 
Imperatore di chiedere fuflìdj duramela guerra • Un gior- 
no mentre ij Sig. Bomba era alla Corte, il Governatotelo 
ricercò, quanta rendita avefle * Egli fenza penfare il fine, 
e fempre dedito alle fue Ipampanate , rifpofe che avea ven- 
timila piaflre « Or bene , dilfe il Governatore , potrete 
fenza dillurbo darne tremila all’anno all’ Imperadoredu- 
rante la guerrra , ed io ti farò addebitare di quella fumiqa* 

Stordito il Si^. Bomba , fi ditéfe buona pezza con varj 

pretc- 
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prcrerti delle grandi fpefe domeftiche, della numerofa fami» 
glia, c di molti cenfi annui , chedovea foddisfare ; ma ve- 
dendo il Governatore collante nell’opinione, dilccfealla 
piazza , e quafi piangendo raccontò la fua di fa vventura ad 
alcuni amici , eparenti ; li quali pregò operare per lui , co- 
me fecero dopo molti rimproveri ; facendo comprendere al 
Governatore ia debolezza di forze , e di cervello di quel 
Signore. 

Io per il verohoconofciuto molti di quello talento; non 
mai però uno firaile al Sig. Bomba : Pazienza di quelli , che 
non fanno altro , che cantare le proprie grandezze vere , e 
che del continuo vantano le loro imprefe ; quantunque lìa 
quello un difetto intollerabile nell’ umana focietà . 

Ma di coHoro , che inventano ad ogni momento bugie, 
per metterfi in riputazione di ricchi, di grandi, di dotti, dì 
valorolì &c. io , né alcuno Uomo di buon gullo può avere 
compatimento • 

Quelli vivono fempre in un Mondo ideale , e fanno ap- 
prelTo degli altri la figura del perfonaggio di commedia, cioè 
di una bugia parlante . Si nutrifeono di falfe illufioni , e 
non profferifeono , che menzogne • Sono felle fventatc pie- 
ne di vanità , e gonfiezza , che fenza avvederli divengono 
la favola del Mondo ; ed acquillano il bel pregio di non fa- 
per dire una verità pura; ofe per avventura la dicono, che 
gli altri non gliela credano • 

Ciò che concepire non polTo , fi d , come nel loro pazzo 
cervello fi formi l’ illufione , che gli altri lorprellino fede. 
Quello nafee dall’avere un troppo vile concetto degli altri; 
efolo buona opinione di sé llelfi • Credono tutti gli Uomi- 
ni balordi , efciocchi; ficchè polTano comparire a pprclfo 
di elfi in figura di Uomini fingolari , e dillinti . 

Convien dire , che operano fenza riflelfione ; altrimenti 
o conofeerebbero , che i loro vani racconti fono incredibili, 
oalmeno terrebbero, che le loro bugie potrebbero difeoprirfi, 
e rellare beffati non folo , ma perdere anche il concetto dì 
Uomini onelli . 

Quello male nafee primieramente dal poco amore della 
verità • La verità non fi ama , perché non fe ne conofee il 
pregio ; né il gran male , che fia il profferire un mendacio, 
anche Qon offenfivo di alcuno . Na-< 
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Nafce in fecondo luogo dalla troppa fti'ma , che fi fa delle 
cofe del Mondo • Qwfii tali credono , che il comparir 
grandi , ricchi , e forprerdenti Ca tutto V Uomo . Poveri 
fciocchi i Che può dare all’ Uomo tutto ciò , allorché fi ve- 
rifica ? nulla . Che può togliere all’ Uomo la]mancanza dì j 

tutto quefto ? nulla . La fola oneftà , la fola nettezza dì ^ 

cuore può arricchir 1’ Uomo , e farlo contento , qualunque 
fia la fiima , che di efib abbiano gli altri • 

- Voi fapcte eh’ io fono un pover Uomo ; ed io fo che tate 
fjete ancor voi. Ma voi, edioa vicenda fappiamo di effete 
Uornonionefii . Ecco il nofiro contento ; ed ecco la baie ] 

ideila noli ra edificazione , e delle nofire continue rifate delle ■ | 

pazzie del Mondo . . ' » ] 

Se gli Uomini non fi dimenticaffero , che di' là non fi 
fpiegano diplomi, non fi vefiono abiti pompofi , non fi leg^ * 
gono genealogie , non fi raccontano imprefe &c. conofce- 
rebbero la ridicola vanità di quefie cofe , e non ne forme- 
rebbero tanta fiiroa , fino a fingere con tante bugie di avere 
ciò , che non hanno . . , f 

Mifera cecità J tanta paflìone per efler creduti ricchi, 
grandi, dotti, valorofi, fieri , e che fo io ; eniunapafiìo- 
ne per elfer creduti Uomini probi ! Ma niunapifiìone dì 
efier tali , fenza curarli del concetto dei Mondo ! 

Ma io ne holafqatocorreruna , che non doveva ; cioè 
ho dato pafiata a que’ vantatori , che del continuo vi fior- 
difcono coi racconti delle cofe loro benché vere . T orno ad- 
dietro \ anche quefia è una razza di befiie molto incomoda 
^alla iòcietà ; ma al prefente non voglio allungar più la let- 
tera , efiendo fa notte troppoìonoltrata «Un’altra volta, 
fe mi verrà la voglia , ve ne feri vero qual che cofa- 
, In tanto ridete del Sig. Bomba , ed olTervate fino a qual 
fogno di pazzia polfa condurci la troppa fiima di noi fiefiì ; e 
quanto convenga refifiere a buon’ ora a quefie iilufioni deli’ 

«mor propio * Continuate ad amare chi vive 

. ^ Vofiro af[<nuofi^> Amieo 
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gelosia delle mogli. 

FATTO STORICO. 

■ AtnatilTiaao Sig» Cavaliere * 

' ^Rema ij.Cktoir0 

S E altri , che voi mi chiedeffe il raccontodel cafo infelice 
dì Madama N* vi ccnfclTo che avrei ribrezzo a ripafla- 
re colla reminifeenza quello amaro fuccclTo. Io che lò l'in- 
timo del rep,ozio , non ppflb rifov venirmene , fenza altè- 
razinne interna ; e fenza detellare per una parte la Hrann 
condotta di lei , ma più di tutto il contegno di Brigardiere 
* fuo marito . . 

Sino a che egli potè perfuadere Madama ad amarlo . pria 
che folTe Tua moglie ; e {in che tralTela madreneirenti- 
nnentodi accordargli le nozze della figlia , ei Teppe fingerà 
benel' appafTionato, chela povera giovane , la madre, e 
tutto il Mondo fperavano una unione felice. 

Ma egli non avet l’occhio , fe non alla gran dote , ed 
alla pingue eredità , con cui fperava nonfolodi rimediare a' 
funi difor lini militari ; ma ancora di accomodar molto be- 
ne le cole fue . • 

In fatti fucceduto dopo tre anni dal principio de’ fuoi finti 
amori il Matrimonio , tardò pochi meli ad abbandonare la 
violenza , che fino allora avea follenuto ; fìcchè rmafehe- 
randofi a poco a poco , non ebbe rolTore di fitrconofcerealla 
moglie la propria indifferenza . 

Madama non tardò ad av vederfene ; e gliene fece a prin- 
cìpio dolci , ed in feguito amari rimproveri . Ma egli fàpea 
con deprezza fchermirli ; affaticandofi di darle' a credere, 
che quelli fono gli effetti foli ti del Matrimonio , di cedere 
finalmente agl’ impeti di amore , che fono fervidi , finché 
r oggetto fi defidera ; e s’inti^idifcono , allorché fi poflìe- 
dc. La rimproverava di farìola gelofia ; e le protesa va fe- 
deltà , ed atienaziane da qualunque genio forelfiero • 

Ma ficcome i fatti non corrifpondevanoalle parole , giun- 
Ic finalmente Madama ^ che lo Iacea feguiteper molte fpie 
- . ;■ V . . éa 


, — ^ Digitized by Googlc 


G R I T r C H 'E- 131 

da vicino , ad ifcoprire , quanto folTc diverfa la lingua dal 
.cuore. Si a flicurò de’ fuoi illeciti amori ; c vedendolo im- 
pegnato con un oggetto quanto ripieno di attrattive » e bel- 
lezze , altrettanto fcaltro dì cuore \ pìanredifperatadi pii!k 
ridarlo a dovere , e ne cadde inferma • 

Riavutali finalmente ruminò fra sé IfelTa il modo di riti- 
rarla da’ fuoi fuccidi impegni ^ e folfe per proprio mal av- 
veduto confìglio , o mal conlìgliata da altri ^ nrolfedifar 
provare al marito il male, acuì la trilla condotta di lui la 
rendca foggetta . Pensò di farlo di venire gelofo ; immagi-» 
nandofì (loliamente , che atfalito anch'egli da queAa infer- 
mità , potelfe aver compaifione del male , eh' ei le facea 
folfrire. ^ ■■ ■; 

Con quella rifoluaione chiamò a feil MarchefeN. N. 
ahecooofceaquaneqrbello, e gentil Cavaliere , altrettanta 
di buon coHume , e gli affidò il fuo penfiero ; pregandoli di 
prenderli la pena di coltivare la Tua converfaztone ; onde in- 
trodurre nell’animo dello fviato conforte qualche Cerne di 
eelolìa ; e fargli provare coll’ efperienza la piaga , ch’d 
Te Cacca, - 

Fofl'e per troppa candifbendcnza civile , che nonglMa- 
rciòri£ecccrer inutilità , ed il pericolo di quello penfamen- 
(o i oppure perché trovalfe piacere in quella amicizia , fu 
pronto il Marchefe ad impegnarli ; ed in fatti cominciò 
d' allora a coltivarla con lungte , e quotidiane viiice- 
Madama volle prevenirne il Manto , per ifperimentare, 
con qual fentimento ei folTe per ricevere la novità ; ma egli 
che forfè fin da quel tempo come efperto degli affari del Mon- 
do , 'incominciava a fperare da quello negozio qualche colpo^ 
che potelle contribuire alia Tua pace , non fi oppofe punto * 
La ammonì foltanto a rifovvenirfi ^ ch’era Dama , efua 
moglie. 

benché elTa foffrilTc con fpiacere di noA aver potuto a pri- 
ma villa introdurre gelofia nel marito ; non difperò che ciò 
potelfe avvenire in progrelTo * 

La prima volta compirono a vicenda il Marchefe , ed il 
Brigardiere ; indi incontrandofi quelli molte volte a trovarlo 
con la moglie a giuocare , adifeorrere, 0 a leggete de’ Ro- 
manzi , Tela palfava con ùjd'ffetema. 

I X 


Non 
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>lon ardava a genio di Madaina il negozio , fcorgendo 
che quanto più invecchiavafi quella corrifpondcnza , tanto 
più di venia famigliare al marito*, edelfadirperavadi confe- 
guirel’ intento, >- 

Pensò per quello di avvanzare la cofa in guifa , che il Bri- 
gardiere ne potelTe concepire fofpetti • Comunicò i fuoi p^n- 
lieri al Marchefe , che fi oflferfe di fecondarla ; e perciò un 
giorno , che fi avvidero , che il marito giunto a cafa poco tar- 
dar porca a rivedere nelle fue llanze la moplie , pofe H 
Marchefe un ginocchio a terra in atro lupplichcvole a- 
vanti Madama , che fedendo Hava cogli 'occhi fopra di un 
libro. ^ ' 

Giunto il Brigardiere nella camera , ficcome egli dadove*- 
TO rimafe forprefo di trovarli entrambi in quella politura ; fin^ 

• feroanch’ elTi qualche forprefa della fopravvenuta di lui . Indi 
rivoltofi verfo di elfo il Marchefe , e levatofi gli fece un poco 
dilferente difcorfo : Ah Signore, quanto opportuno giunge- 
te! Non polfo placare Madama, che fi chiama olFefa, emi 
fcaccia dalla fua prefenza per un mio innocente trafcorfo.’ 
Leggeva ella fu di quel libro certa llorla galante , in cui rac- 
contali , che un Cavaliere non ebbe mai cuore di chiedere le 
ultime confidenze alla fua Dama . Perché ho foggiunto , eh* 
anch’ io fono di quella tempra ; e voleva foggiungere , che 
ièfolTi innamorato, farei egualmente pufiilanime al Cavalier 
della lloria; cfla non mi ha lafciato compiere ^ e mi ha fgri- 
datod*impontuale , efiliandomida lui, ccmeun Uomotur- 
pe. Io non avrei difficoltà nell’ ubbidirla , fe quella ubbi- 
dienza non dovelfecoAarmi la perdita di mia llima * £' nota 
la virtù di Madama \ fead un tratto io fon difcacciato dalla 
fua famigliarità , il buon nome di onello Cavaliere permeé 
perduto ; fi dirà ch’io l’ ho offefa • Placate voi Signore la fua 
troppa aullerità . 

Il Brigardiere ,che per una parte volea lafciarfi condurre da 
quello racconto, e per l’ altra volea moflraredi non rellarne 
totalmente convinto ; rifpolè chequando non v’era più di 
COSI , fua moglie avea torto ; poiché una Dama non dovea 
ofifenderlì di un equivoco; e malfimamentc quando viene 
giuflificato dalla parte più favorevole , e fana . 

Si finfe Madama Doaconcenta della fencenzft di fap inari- 
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to , e tnodrò refìftenza a piegarli ; ma finalnìetite fece moitra 
di placarli per forza . 

Tutta volta il marito noti atidòlontano dal vero co’ fuol 
penfamenti • Egli era troppo accorto , pernonimmaginarfi, 
che fi volelTero generare fofpetti neir animo fuo ,* ma fapeva 
ancora , che quando vi folfe quella fegreta trama , una tal 
<onfideiiza potea produrre o nel Marchefe , o nella moglio, 
o in entrambi qualche inclinazione più vivla di una tepida in* 
differenza . ^ ' • 

Quello era ciò, ch’egli internamente defiderava ; e per 
coltivarne la riufeita , fingea colla moglie di non effere to» 
talmente infenfibile fu quella pratica * Madama^all’ incontro 
ingannata immagina vali , che comincia ffero a riufdr le Tue 
macchine ; e credè d' innalzarne l’ efito intiero coiyaccrcfce- 
real marito i motivi di fofpettare . Si lafciava vedere talvol- 
ta a dare occhiate furtive al Marchefe , ed a ricompenfare lo 
fue con qualche furtivo forrifo 4 

Ma finalmente il Marchefe non era più, che Uomo; onde 
cominciò dopo molti fcherzi ad accenderli dadovero. Le 
finte occhiate amorofe , egli affettati forrifi di Madama , fa- 
ceano in eifo aumentare la fiamma ; ficch’ ei ne cadde in una 
cllrema malinconia . Se ne avvide Madama ; e compren- 
dendo da' fuoi languidi fenfi , e dal fuo contegno la verità 
del fuo male, non potè efferne infenfibile. Tanto è verop 
che tutta la prevenzione di onellà, con cui può armarli un 
cuore umano , è un’ arma debole , per difenderlo a lungo in 
una diuturna converfazione da folo a foia . 

Madama non potè a menod’ interrogarlo fopra il foggetto 
della fua trillezza ; ma il Marchefe non fapea dir altro, le' 
non: Madama io fo che vi offendo , ve ne chieggo perdo- 
no. Indendeaeffa quello reticente linguaggio; e quantun- 
que fe ne fentiffe penetrata , non fcordevole del fuo do- 
vere gli rifpoudea Tempre , che le fpiacea di non poter perdo- 
nargli . 

, Conofeea forfè che avrebbe dovuto troncare la frequenza 
delle vifite ; ma canto era inclinata ad aumentare quella ge- 
lofia, chelepareadi penetrare nell' artificiolb contengo del 
marito ; che lenza riflettere a ciò , che potea derivarne , con- 
. tinuò nella Iklik condotta. Può ellere ancora , che non foife 
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il fuo cuoirtmtlflatnte fpogliodi eenereizaper il Kfarehefe / 
e che quefta non le lalcialTe far ufo libero del fuo arbì<» 
trio» £ forfè la eoflanza nelle primiere idee di far divenir 
gelofo il marito fervia di apparente fondamento a fecsondar ha 
palTione » t 

> In tanto due cuori , che amore va di togliendo dalle au« 
fiere rìferve , non polTono più foprantendere con intiero da<* 
tnìnioalleproprieìnozioni ; e U Brigardiere con vida penC'« 
frante fì avvide , che l’antica indifferenza foffriva delle alte* 
razioni Gli amanti fono come colui , che cammina fopra il 
gelo, il quale ad ogni p^o traballa • Eglino fono acciecati) 
e credono ciechi gli altri • ' i 

Qualunque fofle il difeorfo , che fra efii paffava , fo^n-aven* 
ne un giorno il Brigardiere ; e notò che impallidì il M arche* 
fe , e Madama arrofsì • Egli credè di e(Tere giunto al paffo , 
che defiderava ; onde partito il Marchefe, comandò confac* 
eia audera alla moglie , che lo Ikenziaffe dalla Aia famiglia* 
rità . Madama avvedendoA di ciò , che avea indotto una tal 
novità, A rivolfe a richiedergli, fe folfe divenuto gelofo ; ma 
egli infidendo nel comando , la rimproverò che incorain- 
ciaffe a dimenticarA del fuo dovere . 

Pianfe Madama a quedo rimprovero ; e lo rinfacciò delle 
fue vere mancanze , e della 1 ua crudeltà di volerla privare di 
un innocente (ollievo a pretedodi dubbiezza , che la offen- 
devanonelpìù fenAbile» Che doppoiché provava in sèdef- 
foun principio dell’ atroce martino , eh’ efla per canto tem- 
po , e ingiudamente fodriva per il contengo di lui; appren* 
deffe quanto grande folfe la Aia pena, e quanto irragionevole 
ci folfe a dargliene la cagione. 

11 Brigardiere però , ch’era modo da tute* altro oggec* 
to , che da gelofìa , replicò il comando , fingcndofi da- 
dovero gelofo , fenza però redar punto commolTo da i giudi 
rimproed • ^ 

. Convenne ubbidire ; onde alla prima comparfa (ènti il 
Marchefe ìntimarA l’ efìglio • Egli ne redo sì addolorato , 
che quaA fvenne ; e con vien dirlo , Madama delTa non potè 
contenerA dal pianto dopo molte violenze • Elfa mi con* 
fcfsb, che veramente lo amava , con uo amore si puro , 
che non potè giammai dar luogo ad un men che ooeflo 
‘ 4 pcn- 
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|Kn(ì^é • Io non prendoa mio carico di ailìcontre «na mode» 
Àia sì rigorofa; fo di qual paOa fja fatta l'uoiana fiacchezza ^ 
t (ìento a credere , che fi diano miracoli in quello genere dt 
cofe . ‘ * 

Per rendere affatto infelice Madama , dovea fucccdere ^ 
che il Brigardiere qualche giorno dopo irovaffe in un fcri- 
gnette f fu cui ella avea laiciata la chiave, un appaflìonato 
biglietto dei Marchefe , in cui le proteflava il dolore di Tua 
lontananza; ed in ogni parte fcoprivafi amante* Diede il 
Bf igardìere nelle furie , plroiertò di voler fpargere il fanguc di 
ki ; e potè ben efTa addurgli , che non potea impedire , che 
il Marchefe r ama ffe; e che ballar dovea a lui , eh’ efTa non 
éavagli corri fpqndenza , come dimoflrava la pronta ubbi- 
dienza in Ircenziario ; poiché egli era gik iìtfo di un volet 
placarli . Alkgd in teHimonio della debolezza di lei l’aver 
confervato finchiufo il viglietto , fenza a lui difcoprirlój 
ed ebbe per nulla la riTpoila delia moglie , che non dovea 
éfporre a rifehio il marito dì vendicarfi con (angue del Mar« 
4hefe • 

Egli pubblicò a tutti i parenti dì lei una turpe corrifpoDden* 
ta , adducendone in tedimonioil viglietto; e fu tanto oppref- 
fa Madama dal rofTorc di vederli divolgauper una fn&me ^ 
che ne cadde gravamence ammalata . 4 

Una traditrice Donna di Camera perfezionò il precipizM>«, 
Madama • Era codei comprata con doni dal Brigardiere, on- 
de ftHnentadc il fuoco in ambi gli amanti , fe tale vogliam dù 
re , benché innocente Madama. Proccurava di veder fer- 
vente il Marchefe , e di defcriverle lo dato della fua padrona 
a cagione di lui ; né lafciava egli , che la credea fedele, di 
commetterle frequenti ambafciate, che da Madama perè 
erano ricevute con molta freddezza • 

' Ma il Brigardiere , che volea condurre al fine i fuoì penfa- 
menti , finfe un giorno di dover ufeire di Città fu l’ aurora 
vegn^e * Tutti gli appredamemi corrifpofero ; e di buoi 
mattino fi fé vedete , efenrire ad ufeir dicafa in caledb. La 
Donna di camera avea la fera precedente avvertito il'Mar- 
chefe di queda partenza , e' fattogli credere , che non 'fa- 
rebbe mal veduto da Madama, lè coglieife il momento^ 
vifitarla.' - • - - • » 

' 1 4 Trop. 


L E T T E R 

Troppo pronto fu egli a valerli dell’ occafìone ; raezsi* 
ora dopo la partenza del Brigardicre fu egli introdotto dal. 
la Donna al letto di Madama. Ne reRoelTa forprera^ma 
non potè difcacciare da sé un Uomo , che per moJtoatem- 
po con tanta modeftia avea faputoconverfare y e per cui non 
era in lei tutta atfattofpenta la tenerezza . , 

Si pofeegli in ginocchio a) fuo letto, chiedendole perdono, 
fe per cagione di Tua debolezza ella tanti mali foffriva , ma 
appena avea egli incominciato il difeorfo , entrò per un’ altra 
porta il Brigardiere con un valetto , che appollatamente . 
feco conducea a preteso di certo fardello che fe^ por- 
tava» _ ^ - V 

Si moftrò fu gli ultimi furori crnitro la moglie , e contro il 
Marchefe; sfo&rò la fpada controdi quefto , che, balzato 
in [né fi pofein dtfeia , proteAando di difendere l’ innocenza 
propria , e l’oneftà di Madama ; maincalzato col ferro ere- 
dépiù fanodi ufeireda quella flanza , per non eifere ^li , o. 
fare il Brigardiere foggetto di una fanguinofa tragedia. Balzò 
dalle fcale, edufcìalla villa per piangere la Tua fventura;, 
ma più di tutto il fagriheio dell’ innocente Madama . 

A nulla vaifero le giuflifìcaziooi di lei , per placare le furie 
più hnte, che vere del marito. Si portò egli ad un tratto a 
riempiere 1' animo de' parenti de’ Tuoi feorni ; nè vi fu chi di- 
fendeffe Madama dalla rifoluzione del marito di chiuderla 
in un Monaftero. Li pianti , t clamori « e le fmanie di dover 
abbandonare la .tenera bambina unico fruttodel fuomaritag. 
gio , furono inutili. Convenne piegarli , e cedere alle frou 
del marito crudele, che per tanto tempo. avea coltivato .que- 
Ai accidenti ; e non volea perdere il momento di liberai dì 
una moglie , che gli amareggiava i fuoi/ucidi palTatempi • x. 

Troppo era fenfìbile il cuor di Madama per foffrire una 
vergogna sì grave fenza fua colpa* Tardi fi avvide delle arti 
maliziofe del Brigardiere, e tardi penetrò il tradimento della 
Donna di camera • Soggiacque a convuKivi accidenti , ed in 
feguito refa incapace di reggerli , li pofe a ietto , ove dopo 
alcuni meli confunta boi di vivere . 

; Quello era ii- termine , che fofpirava il Brigardiere , per 
clTer libero da^ogni rimorfo, e per godere la pingue facoltà 
col titolo di padre della tenera figiioietù» Uomo ingrato a 


Critiche. i«7 

che volle ricompenfare crudeltà per amore ; e fpogltare delle 
fòlìanze , dell'onore , e della «vita chi lo avea imeneo dalle 
fue anguille. ' . 

Fu imprudente Madama coll’ idearli di ritirare da’ Tuoi 
travviamenti il marito, col farlo gelofo- Una moglie non 
può efeguire un tale difegno, fenza efporre a rifehio evidente 
sé HclTa ; ed é un rimedio molto mal acconcio il voler guarire 
una maga col farne un’altra.. Allorché un Uomo é fatta 
brutale a fegnodi ripudiare le tenerezze maritali , non è che 
un innafprirlo maggiormente il mollrare di offenderlo > Se 
Rgli ha cuore di elTere infenfì bile verfo una moglie , che lo 
ima; è una flrana lufinga il credere , ch’ei u rivolga ad 
amarla , allorché può dubitare, eh’ ella ù dimentichi del Tuo 
dovere, e l’ offenda» _ ^ , 

' Un marito , che ha rivolto le fpalle alla legge del Matrix 
nonio, é un Leone infuriato , una beflia fenza ragione , ed ^ 
un frenetico opprefTo da pazzo furore* Non occorre pugnerJo^ 
ed irritarlo. Una fàvia moglie fludia anzi di ammanfarlo,’ 
coir infingerli de’ fuoi trafcorli , col riceverlo con lieto vifo > * 
e<»ll’ uniformarfì all’ aria tenebrofa • Proccura di fargli ve- 
dere , che lo ama , col compatire i fuoi difetti , col trattarlo 
amorevolmente', col prevenire i'fuoi defiderj', e col farli 
appieno dipendente , e pronta a* fuoi voleri . , 

Un contegno così pacifico, e tenero convien che penetri 
una volta nel cuore indurato ; e fe non penetraffe giammai , 
non avrà in alcun tempo a pentirli una moglie di una con», 
dotta sì eroica. Se così aveffe fatto Madama, non avrebbe 
fabbricate le fue fventure . Voi ne avete intefo il dolorofo 
accidente ; ed io foddisfacendo al volito defìdeiio , ho rinno- 

vato a me lìeiTo il piacere di dirmi • . 

* 

. ; Voflro Servitare obbligai» , 
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INVIDIOSI. 

> 

Amico mio ftimatifTirao. 

• • I 

P Off! bile , che on Uomo del voftro talento non fia giunti» 
ancora a conofccte il Mondo } O che vergogna ! Voi. 
dunque non fapete concepire , per qual ragione t vdlri Ami- 
d del tempo andato non facciano più conto veruno di voi, 
orche liete innalzato di grado; e dove in addietro aveano 
per voi una gran (lima , al prefente da voi (I fcohino , e ten- 
gano a vodre fpatle canzone ne’ loro circoli • v 

Queda , Amico mio , é tutta Invidia . Ma il vo(ho pofto 
non fì coi^ ad e(ft ; non fono dati vodri competitori , né 
potevano cfTerlo; non importa ; l’ Invidia è nn male cosi fe- 
ivoce , che s’inlìnua per tutto. Ma la maggior parte fono 
Uomini onedi. O Dio! fe fapedc quante cofc vi vogliono 
per eder Uomoonedo, forfè anderellepiù guardingo indi* 
Uribuirquedo titolo. 

L’ Invidia è un male recondito , che aliena ne' cuori 
umani , fenza checbi n’è agitato neppur fe neavvegga ; e va 
vuole una virtù affai gratta, per conofcere alcuni movi- 
menti del nodro cuore per detedarli , come hgli dell’ invà. 
dia ; come altrettanta virtù per relìdervi . 

£ giacché mi cade in acconcio, di grazia Ufciate che io 
H quale ho fperimentato per tutto il tempo di mio vivere 
tante perfecuzioni interne , ededernedcgl’invidion , vi fac- 
cia una feria lezione di ^eda maceria» Ne trarrete ergo* 
mento di non dupirvì , fe liete mal veduto ; motivo di com- 
patire qucda incognita malattia , che qual furore agita gli 
Uomini , fenza che conofcano la loro pazzia ; e documento 
per cenfurare voi dcifo , onde conofcere , fe ne fode infetto • 
Nè mi rampognade, che vi dupite di me, e ch’io vi 
offendo, fe dubicalfi , che fode invidioio; vi colico che 
quedo é un male aguifa dell* itterizia » Chi è itterico crede , 
chegliaicrì (ìan gialli, ma non vede giallo sé delfo. Ognuno 
éiovidiofo, chi io un grado, echi nell' altro j e fe volete 
V * com- 
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conprendete , quanto (ìa difiìdle il purgare il eonre da que* 
tìo vizio , vi dirò con ficurezza, non enervi alcuno, che fìa 
feata invidia , fuorché ouegli , che non fa veruna ftima di sé 
fVelTo , né deile cofe del Mondo , quah* fi fiano ; ed ama con 
vera carità tutti gli altri Uomini . 

Ora trovatemi voi quefia gemma preziofa ,ed io to(io ve 

10 do fenza Invidia. É perchè fafqMatc , eh* io vi parlo con 
foda ragione , voglio dirvi qualche cofa , ficché fiate cofiret* 
to a confelfare , che chi più , chi meno , tutti gli Uomini’ 
fono Invidiofi . 

L’amor proprio è il padre dell’ Invidia ; e l' Invidia poi 
èia madre della maledicenza , delle perfecuaioni ^ e tal volta 
delie rì4Te , e delie olfefe • L’ amor proprio é un male coma» 

BC ; ognuno ama sé fteflb fopra degli altri . E può ben gri. 
dare a fuo talento il Vangelo , che fi ami il pipoffimo come 
sé fteifo, ognuno vuol amare sé fteffo fopra degli altn . t 
Ed ollervate fe J’ amor proprio é un birbone per ingannar* 
ci ; molti credono di amare il prolTi mo come sé ilerti , allor- , 
ché a sé fieflì defiderano quello , chegode il proifimo» £d 
ecco io talguifa , che immaginandofi di non offendere la ca- 
rità, invidiano il bene del proffimo, e diventano invidiofi 
nel punto fteffo , che credono di effer caritatevoli . E mentre 
credono corrìfpondente alla Legge il defiderare a sé fiefiì 
uguaglianza col proffimo, non fi avv»gooo , che invidiano 

11 proffimo,ed accufano di parzialità il spremo Difiributore» 
Tutto avviene perchè l'amor proprio ci fa rivoltare il 

fènttmento della Legge ; poiché fi ama o sé ffelfi eguali al 
proffimo , o il proflìmo eguale a sé ftcflì • 

^ Il povero vorrebbe effere eguale al ricco , oppure che ii 
ricco languilfe nella fua povertà . jjl ricco vorrebbe effere 
eguale al Grande , o che il Grande non aveffe più potere dt 
lui. L’ignorante vorrebbe, che il letterato foffe un A fi no 
come effo; il pufiiianime vorrebbe, che tutti ibfleropol- 
ironi . Il viziofo non vorrebbe , che vi foffero morigerati ; il 
Deifta vorrebbe , che tutti foffero fenza Religione ; io fom- 
ma ognuno crede di amare perfettamente il fuo proffìmo ^ 
0ol defi(ferared’innalzaresè ftelfo a i gradi di fortuna , che 
««iene il proffìmo j o di abbaffare il proflìmo ailefue mife* 
tie,oa i fuoi vizi . - • ... 
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Ella è una cofa affai forprendente. T utti odiano gl’ invi-- 
dìofi , e deteftanoquefto vizio . Si fente ripetere con frequen- 
za da ogni lingua: maledetta Invidia ! Trattanto quegli, 
ftcffi , che la deteftano, fono invidiofi , fenza che fe ne av- 
veggano • 11 Grande invidia le dignità , e gli onori dell’altro - 
Grande, le ricchezze di Mercante , c gli accidenti felici degl* 
inferiori • Il Mercante invidia la buona forte dell’alto Mer- 
cante ; l’Artefice dell’Artefice, e lino le femmine da partito 
invidiano l’ una all’ altra l' affluenza degli avventori . 

Quelle fono le furberie di quello nollro interno nimico; 
che s’intitola l’amor proprio; in guifa cheiìccoraeéaffai 
malagevole il trovare alcuno, che non ami sé fteffqfopra, 
degli altri : così è altrettanto dilHcile il ritrovare chi lìa fen-. 
za Invidia» 

• E perché poffiate intendere quella verità , vi prego riflet- 
tere fopra alcune azioni degli Uomini , per conofcerle eiTetti 
dell' Invidia» 

Vi nafcerà un faullo accidente , fopra di cui molti vi fan- 
no le congratulazioni ellerne • Vi farà uno ,che paffa per vo- 
Uro Amico , che non ve ne fa parola ; ecco l’Invidia, e tanto 
più feroce , quanto fupera li fleffi impullì di civile uffidolìtà* 
Un altro fe ne rallegra con voi ; ma ve ne diminuifce il pre-- 
gio ; quella è un’ altra forte d’ Invidia , che non potendo to- 
gliervi il bene , vuol diminuirvene la liima , per rubarvi una 
parte del volito contento », 

Una pubblica azione vi porta applaufo ; e quanti all'in- 
contro non n fcatenano , per divolgarla piena di difetti ? 
Ecco rinvidia» . - 

Quel Medico fupera gloriofamente una cura creduta di- 
fperata ; gli altri fpargpno , . che fu un accidente; ed ecco 
rinvidia./ 

' Quell’Avvocato libero da’ pregiudic; della fua profelfio- 
ne tratta con carità i funi Clienti ; lludia efattamente le cau- 
fe , e foddisfa la colcienza col rigettare le triile . Lafciamo 
Ilare quelli , che divolganofalfità per rovinarlo, perchè fono 
invidiofi troppo fcoperti; afcoltiamochi ne dice tutto il be- 
ne. E' un Uomo onorato, e buon Cattolico ; ma è troppo 
lungo , e tediofo; vuol fminuzzar troppo le cofey è troppo, 
fcrupolofo. Ed ecco l’Invidia* . 

Quel 
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• Quel Letterato efpone un’Opera , che incontra l’unì verfai 
gradimento . Ecco un altro , che gli feri ve contro, o almeno 
che vuol fare lo feimiotto; c non è quella Invìdia ì 

In fomma “K 1 n vidia entra per tutto ; e molte cofe , che fi 
credono difetto di poca riflefifione , o di faper male mifurare 
sé llelTo , non fono che effetti dell’ Invidia , che rode feono- 
feiuta il cuore degli Uomini , c delle Donne , per una brama 
feroce d’innaltarfi al pari, oal di fopra degli altri j o di ab-, 
ba ffar gli altri al pari , o al di fotto a sé fteffo . 

Da che credete voi, che nafeano tutte le maledìcenze con- 
■tra del proffimo? forfè dall’ amore della verità? Penfate } 
safeono dall’ Invìdia dell’ altrui riputazione, dal delìderìo 
di avvilire gli altri , e di toglier loro il bene . 

Perchè credete voi , che tanti fi fnervino, perdanole forze 
deH’economia,- e rovinino sè llefll , per vefiire pompofa- 
mente, per tener gran gala, eportarfi nell’apparenza efteì- 
riore al pari del fanatilmodi chi può farlo/enza fcompiglio 
domefiico ? E’tutta Invidia; brama indiavolata di egua- 
gliare , o di fuperare , per difpetto di veder altri al di fopra dì 
sè fteffi . ' 

Le Donne non pajono nate al Mondo , che per efamìna- 
re, ed imitare le frafeherie l’una dell’altra a vicenda. SI 
fvena la cafa , fi ruba al marito, fi ammettono lefervrtù , fi 
pelano i ferventi , e talora fi vende la miglior mercanzia della 
bottega : tutto per poter veftire con gran pompa , flrafcinar 
r oro, e !’• argento per la polve , e caricarfi di gioje, e di perle» 
Oicefi vanità ; ma quella vanità è figlia deir Invidia . Ogni 
femmina fi fiudia di uguagliare ,o di Tuperare le altre, eque- 
ila Invidia befiiale le porta a fare de’l'alti mortali di ogni 
forte , fino a rompere molte volte le gamlie all’ oneflà • ’ 

Lo fteffo furor pazzo di comparir belle è un effetto dell* 
Invidia* Vi fono quelle, che dalla natura fono dotate di 
quefto loro sì pregevole dono della bellezza; le altre, che 
fono men belle , o che fono brutte, le invidiano; e per ugua- 
gliarle chiedono foccorfo agli Speciali, ed a i Chimici • Stu- 
diano un nuovo genere di pittura; cercando col bianco, e 
col rollo di fingere ciò che non è . Sicché anche lo imbel- 
lettarli nafee da 1 pazzo furor dell’ Invidia . i ' * 

Che più ì il mettere in moftra le fpaile > ed ii petto, e i’in- 
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nalzare o il vero, o il falfo delle folide , o liquidemoHmo- 
lìcà del feno, fembrano eiTetci di vanità; e pure non fono 
che prodotti dell’Invidia* Le femmine invidiano lino le 
occhiate, che gli Uomini loro difpenfano; onde ftudiano 
r arte di rapir l’una all' altra li fguardi* n 

, * Per l’ordinario voi non udirete le Donne, non folo lo- 
dare , ma nemmeno accordare la bellezza delle altre • Sareb- 
be bella , fe non moflralTe li denti : quell’ altra non farebbe 
fprezzabile, fe non avelTe il nafo grande: quella non ha 
fveltezza di portamento, è troppo goffa; quell’altra parla 
troppo affettato : quella ha la bocca grande , come quella d«> 
un forno: quell' altra ha gli occhi incavati , quell* altra 
troppo piccioli: quella il .fronte grande come una piazza : 
queir altra le mani mal fatte : quell' altra le orecchie d' Afì> 
DO : e così difcorretefopra mille difetti immaginati dall’ In- 
vidia . 

, Ma ciò, che rende maggiormente detefìabile il contegiw 
delle femmine, é l’ abbigliamento fHper(liziofo,fenza di cut 
Don vogliono comparire alla Chiefa ; temendo che le altra 
ben abbigliate attraggano a sé. tutte le occhiate de’ pazzi , 
Invidiano fino quei momenti, che gli Uomini' donano a 
gettarqualche fguardo agli Altari , e quanto a feftefTe , fa 
le loro occhiate non fono girate dall’ Invidia a mifurare , e 
confrontare il tempo, che gli Uomini impiegano a rimirar 
effe , o le altre , (ì ri volgono a fcandagliare^ le frafcherie del- 
le altre femmine , onde trarne argomento di martirizzare il 
marito, e il fervente, per aver modo di fuperare le pazzie 
delle altre. * 

I O quante cofe lì credono al Mondo effetti di fconfìgliatez- 
za , e di cedtà , che non fono altro, che frenetici impulA 
dell’ Invidia ! Credete voi che farebbero giunte a sì alto ec- 
ceffo le profulìooi di cefori nelle fabbriche , ne’ mobili , ne* 
tracumenti , e più di tutto ne' maritaggi , fe non vi foife 1’ 
invidia? Creila è quella , che mantiene il furore di ugua- 
gliare, di {uperare. Tante fpefe inutili , che gettjino, non 
tendono ad altro fine , chea togliere agli eguali 1^ ammira- 
zioni ; ed a foffocare i difcorfi del Mondo intorno alle pazzie 
degli altri intitolate grandezze . 

, beonoiad^i, bifogna Su dodici ,* perché il Mondo 
.... ' tra- 
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«ralatcìa gfc applaufi di quello , che ha fa-to dieci ,e fi Ji voi- 

t e ad aoiinirare chi ha facto dodici . Ma fe é pazzo chi ha 
ttcodìcct, pi pazzo chi ha fatto dodici. Non itnpor* 
ta i bifogna invidiate anche la pazzia j e fupetarla con una 
pazzia maggiore . 

In tanto chi sfoga l’Invidia in quelle frenefic , non fa 
che attirarfi addoffo l’Invidia degli altri ; e lo dille avan* 
ti -di meanche Seneca • Quatn magnus nw antiuni nitntcrusl 
tam rnagniu irivìdmmm populus efl . (de keat. vit. c«>>. 2 • ) 
O bell acquirto ! Invidiare le ammirazioni per moltiplica* 
te a se ftelTo 1 nimici ? ' ^ 

Ma fe io volellì continuare fu quello tuono , vorrei farvi 
Tedere, che poche azioni degli Uomini , e delie D<'nne vi 
nafcono dall’ Invidia • Mi contenterò di 
chiudere col ripetervi , che non é libero da quello vizio , {4 
j verun conto di sé ftelTo , nè fa veruna ftima 

delle colè del Mondo. , 

L amare se Hello , elolHmaFeletniferiediquella vie», 
lono 1 fonti deli’ Invidia . Credete voi che fe fi rifletcelfe. 
Che le ricchezze , le dignità , gli applaufi , c la firma degli 
U^ini fono tante puerilità indegne del cuore dell’ Uom», 
Invidia ? Pct rappnnto. Vi farebbe un’ alt» 
"on fi fa neppure il nome , cioè 
il defideno ^ uguagliarli ndla ftima del Vero , e nelrefer- 
azw della, virtù. . , 

Ma le non fi ftima che il vizio ; fe fiamo perduti dietro 
quelle illufone apparenze ; fe non conofeiamo altri beni, 
CM le cofe vifibdi , che ci circondano; fe non crediamo 
effervi altra felicità , che le cofe terrene ; ella è cofa natu- 
rale , che abbamo un’ avidità iniziabile di rapircele di 
mano 1 un 1 altro ;eche proviamo livore, fe un altro più di 
•Oinepoffiede. » r 

Poveri ciechichefiamo! amiamo noi ftelTt, ma di un 

tradirci, col darci in mano 
«le noltrr più atroci nrmici . Seamafilmo noi ftelfi divero 
ai^re , Ipregeremrao il Mondo , e i fuoi doni ,• e lungi dall’ 
m vrdiarne il godimento agli altri , deploreremmo anzi la lo- •• 
» mileria ; o almeno guardando 1’ altrui bene con indiiTc* 
•enza , qon ne avremma veruna inquictud me. Che impor- 

ta 
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taa me , 'che un altroabbia una cofa , di cui io non fbalat- 
^ naftima? 

Orsù terminiamo ; vi vorrebbe altro, che lettera per di- 
moftrarvi , quanto uoiverfale é l’ Invidia • Vi baiti che 
chiunque é dominato da qualunque vizio , é tempre invidi'o- 
Ib . Il Superbo é invidiolo , 1’ Avaro è invidiofo , il Lafci- 
voè invidiofo, r Iracondo é invidiofo ; ed-in fomraa fcor- 
rcte tutte le itanze del vizio , troverete,!’ Invidia per tutto* 
Sicché rinvidia è compagna infeparabi le di tutti li viz/. 
Ella é un vizio , che ha avuto il primo efempio nel Diavo* 
lo , allorché invidiò la tua grandezza all’ Altiflìmo ; e fa 
divenir Diavoli ruttigli Uomini , perché diltrugge ogni Te- 
nie di amor fraterno . E Hccome il Diavolo invidiai veri 
beni agii Uomini , l’ Invidiofo mira con onta , e difpetto i 
beni tranfìtor; a’ funi limili • 

J Giugne hno i’ Invidia a ritirare dai ben fare le anime buo* 
ne; perché non può tollerare , che vi lia chi feguiti la virtù. 
Vi può elTere vizio più fcellcrato , quanto più univerfalc, 
benché in gradi diverll ? 

' Imparate dunque a non iltupirvi , fe dopo il vollroinnal- 
zamento avete perduto la confidenza de’ vecchi Amici ; e 
Credete eh’ io lìa veramente , quale mi giuro , 

, Voftro Amicovero 


i, * 

INTORNO A’ COLORI NEL SISTEMA^ 

* DEL NEWTON* 

: ^ Sig' Conte mio nverito. ^ • 

Cambrai Ì*Giugno 1739. 

O Quanto {hoo fallaci le opinioni degli Uomini !. Io vi 
ho Tempre creduto un Uomodi finodifcernimento';e 
pure mi convien confelTare , che mi fono ingannato • Strana 
* vi fembrerà, e difobbligante infìeme una tale premelfa ; ma 
forfè dovrete accordarmi ragione • E fe non lo farete all 
prime j allorché abbiate compiuto d> leggere la mia Jetterae 
•' - dirc- 
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direW , io fono ceno che non fono cotanto (ciocco , né (cor- 
de vole delle convenienze, e degli oneftì riguardi, come mi 
credere a principio. 

A me chiedete opinione intorno a i Colori ? e non fape» 
quel trito adagio : c<ecas nonpdicat de coltre ? E quale fcelta 
mai è la vodra in ricercare giudido in una materia , che 
efige acutilTima villa , da chi é cieco talmente , che non 
può di fcernere quegli oggetn' , fopra de’ quali vorrefte che 
difcorrclTe Peggio , io il più infelice di quanti abbiano 
porto piede ne’ fagri {^netracoli della natura , che non ho 
faputo , fe non trovarmivi involto in denUrtìme tenebre , né 
ho potuto muovervi un parto , fe non tentóni , vi dica opi- 
nione intorno all’ ammirabile penfamento del Signor Ifacco 
Newton? • 

£ mi credete voi sì balordo , che Ha per alzar fcrana a dif- 
putare ad un Soggetto, che, trattane la ma fallace Cronologia, 
è comparfo al Mondo con una fpecfe di chiave maeftra , per 
aprire a i fecoli fulfeguenti le porte [MÙ lìgi Hate de’ naturali 
fenomeni ? 

E non vi fembra egli, eh’ io abbia ragione in dirvi , che 
l’efperienza mi fa feoprire una non creduta debolezza nel 
volito diferenimento ? E chepolTo io dirvi intorno a quellai 
ricerca; e qual acqua potete voi fperare di attignere ad una 
fonte sì arficcia , e infeconda ? 

- 11 Newton con una novità forprendente ha corretti li sba- 
gli delle Scuole di nientemeno di cinquantafei fecoli ■ Dice- 
vano gli Uomini per 1’ addietro.* quello punto é rolTo , que- 
Àa feta è celerte , quella tavola é gialla , quello argento è bian- 
co , quella lana é bigia ; e così difcorrecela • Dicevano que^ 
llefono proprietà , o accidenti delle digerenti fuperlìcie date 
da Dioa tutte le cofe /onde caratterizzarle, e dirtinguerle al- 
ia villa degli Uomini . Dicevano in apprelTo , el&r necelfar) 
duellrumenti per animar li colori; uno interno , cioè gli 
organi delia villa ; ed uno erterno, cioè la luce ; ed elfer per- 
ciò i colori una rirtertìone della luce fu l’ organo vifuale di* 
verfamientemodiiìcaca • 

Ha faggiamentc corretto il Sig. Newton quelle antica- 
glie; ed ha infegnato colle fue dotte, c faticofe fperienze , 
che non hilogoa dire cosi vnia che tutti i colori fono nella lo- 
; rom.ri» ' K ce ; 
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ce ; e che ^e differenti particelle , che compongono jle diver» 
fe fuperficie degli oggetti vifibili » non fanno fe non riflette- 
re più un colore , che un altro di quelli , che llanno nella lu- 
ce connaifli. 

Che quefla loro differenza di pari forma di verfa difpoG- 
lione, per ricevere dalla luce più un colore, che un altro; 
c da cib ne deriva il diverfo effetto fulla Retina dell* occhio 
noflro . 

E chi volete , che fi azzardi a dire il contrario ? Egli col 
fuoPrifma, ofiacriflallo triangolare applicato ad un duco, 
che riferifea da una parte alla iure del Sole, e dall’ altra ad 
un’ofcuriffima camera , vi fa vedere fu la parete ofeurapaf- 
(arc la luce divifa ne’ fuoi differenti colori . Il Prifraa diltin- 
gue in fette linct fette colori principali, efclufone il nero; ed il 
bianco • Si vede il roffo , l’arancio , il giallo , il verde , l' az- 
zurro, l’indaco, o blo, ed il violetto. 

Ed ecco r argomento • Il vette non pud comunicare cofa 
alcuna alla luci- , che nella luce non fia . Egli è una materia 
diafana , che lafcia p.iffarc la luce ,* ma ersi è iJ vetro 
triangolare porta la luce divifa in quelli differenti colori; 
dunque i colori fono nella luce , e non negli oggetti vifi- 
bil' . 

- E tanto è vera quefla ccrchiufione cavata da quella fpe- 
rienra , quanto facendo paflare con un altro PnTma la luce 
trair ardaradai primo defeiinirata , e divifa ,• il fecondo pri- 
fma rcn tramanda colori die erii , ma il lolo colore , che fe 
gli è fatto riccvi-re della cclcrata , o determinata luce divifa 
dal primo» Così dopo il Newton ha fpcrimentato il Sig. 
Gauger. 

Raccolti poi rutti quell i raggi di vili da un vetro fatto a gui- 
fa di lente , torna a ritnclcolarfi la luce , e palTa non più di. 
vifa , ma unirà fulla fuperfìcie deli’obbjetro cortrapoflogli ; 
e 11 forma il bianco. Dm qu< quegli oggetti , che hanno fu- 
peiflc e abile a ricevere la luce piena , td a rifletterne tutti li 
rai^gi uriti , ci comparifconu biai>ch' . 

11 neio pc'i è una li perfine, che beve tutti li raggi j o 
colori della luce , la lafua palTartutta , e poco, o nulla ne 
jifliffe. 

Ora fopra un liffema cotanto plaufìbile , sì ben ricevuto 

nel 
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nel Mondo, fpiegato poi con molta chiarezza dal fuo Auto- 
re, e da’ fuoi difcepoli colle regole di rifleffione, rifrazione 
&c. c chi vorrelle voi , che fi accignefTe a replicare .^ lo o 
v’ingannate! quandoanchenonnefoflì interamente foddis- 
fatto , non fono sì balordo In volermi efporre alle fifchiate' 
di tutto il Mondo < 

Ma, midirete, ne fei tu con vinto ^ o quella é poi urv al- 
tra ricerca / io non credo già , il Sig* Newton fi fia immagi- 
nato dì obbligar tutto il Mpndoa ieguirlo ; nè io mi tengo in 
debito di credere con ficurezza, fuorché tuttocciò che m’im- 
pone dì credere la Santa Chiefa-Le opinioni degli Uomini fo- 
no Tempre opinioni jnè credo che gli Uomini favj polTano im- 
maginarfi di render ligio tutto il Mondo , e feguace di una 
fola opinione • 

Bifogna aver flemma; vi fono degli ingegni o troppo ot- 
tufi , ne’ quali non entrano le cofe più fine ^ o troppo fottili, 
che non poifono ritenerle , lo fono di'que’grofli , ne’ quali 
un gentil martellino da Orefice percuoti , percuoti , non la- 
fcia vefligio. Vi vuole un martello da incudine, che a prima 
botta mi faccia piegar la cervice • 

Scrivo confidentemente quelle cofe a voi folo/ madigra- 
aia non mi divolgace eretico del nuovo fifiema» £ per dirve- 
la fra voi , e me ; io non trovo in e(To tutto quello , che ri- 
cerco ; e trovo all’ incontro alcuni fenomeni del prifma trian- , 
gelare , che non fono llatidefcricti ; ficchèmì fenibra di non 
efler poi tanto fenza ragione , fe non mi piego sì collo a fot- 
tofcriverlo. 

Per quello mi é fempredifpiacciuta una cpfa , che qualora 
è giunta alla luce qualche novella feoperta di un Uomo in- 
ligne autorizzato dalla pubblica Hima , gli altri hanno avuto 
paura di criticarla ; ed hanno , feoza replicare , feguite le 
infegne ; colcivandoanzi la novità, e facendofene malleva- 
dori con argomenti , e fc occorre , anche con fofismi . 

» Io non megogià il fatto delle fperienze del Newton; que- 
lle fi manifdlano anche ad un ciabattino. Cerco fe da quello 
dedur fi pofla con ficurezza , che i colori di tutte le cofe (iano 
nella luce ; e fe il prifma fia quell’ iflrumento capace di far 
toccare con manoquefta verità . 

Meno voglio negarvi aflbiutamente, che la luce fia un ' 
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aggregato di ^ucfH fette colori , benché vi fia moFto da dìf^’ 
corrervi l’u alcune fperienze , che mi pongono in dubbio ; la 
cofa dura ‘ad entrarmi in capo fi équefta , che la luce fia quel- 
la , che dia il colore a tutte le cole , a mifura della diverfa 
difpofizione delle parti nella lor fuperficie . 

& ne i fette colori , che efcono dal prifma , vi foffc il mo- 
do di trovarvi una fufficiente miftione , per far tutti gli altri 
colori , forfè farei più fleifibile ; ma chi fa , che cofa fia far 
miftione di colori per farne diverfe tinte, a prima vifta 
comprende , che dalli fette colori del prifma tutte le tinte 
non ^ffono farli ; e nemmeno colla mifiura del bianco , é 
del nero • • 

Sì fcrive con coraggio, che da quelH fette principali fi for- 
mano poi tutti gii altri colori medj ; e non potendoli impafia- 
icquei colori tratti dalla luce col prifma, per farne la prova, 
fene faun impaftoideale; equafìcché fi folTero rimefcolati 
con varie elpcrienze fu la tavoloccia del Pittore , fi dice di- 
aver dimofirato tutto • 

Sig. Conte mio , io fono affai duro , come vi diffi , e non 
mi acquieto a parole* Vi dirò forfè una colà, che vi farà 
nuova *, e la dico a voi , che non la direi ad altri del 
Mondo . Io non trovo nel prifma fe non tre colori prin- 
cipali ; gli altri non fono, che degradazioni, emifiuredi 
quelli . 

L’aranciato è una mifiura di giallo, e rolTo; ed ecco per- 
ché voi lo vedete fra quelli due colori {wincipali, perché par- 
tecipa dell’uno, cdeir altro* Prendete cinabro, eorpimen- 
to; l’uno rolTo , l'altro giallo e mefcolateli ; ne avrete 
r arancio più , e meno carico , come vorrete . Lo llelTo vi 
fuccederà in var) gradi colla millione di altri rolfi con altri 
gialli. Sicché l’aranciato non é color principale, ma un mi- 
ilo degli altri due colori , o diciamo delie altre due nature dì 
raggi , che fra sé s' incrocicchiano • 

11 verde del prifma non è nemmeno color principale ; ma 
una millura di azzurro , e giallo* Prendete azzurro^ indaco , 
biadetto, o fmaltino per una parte, eorpimento, giallolino, 
o altro giallo per l'altra; mefcolateli, ed avrete il verde in 
▼arj gradi * £d ecco che la fperienza dimollra , che la vicì- 
lunza , e millione del raggio auurro col giallo produce il jpre- 
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tefo raggio verde . Sicché nemmeno il verde è color princi. 
p.ils , che Ha nella luce ; ma un accidente , che nafce dalla 
vicinanza , e milione dell’azzurro col giallo. 

11 violetto nemmeno fi può dire color principale in adratto; 
poiché é un compoflodi roflb ,e di azzurro ; e potrete 
con varj roflì , e con varj azzurri farne fperienza iti 
varj grandi . Ma parlando dei violetto del prifma , io Io 
tengo peri’ ultima ofcurità dell'azzurro , (ìccome l’ indaco^ 
o blo , n’ è la prima ofcurità • Efaminate con l’occhio , e tro- 
verete confinante al verde l’azzurro, indi il blo, e poi il 
violetto . Poiché li colori del prifma fono fituati in guifa , 
che il giallo , eh’ é il colore più chiaro , é collocato nel meR- 
Zo ; e gli altri , che apparilcono di fotto, edi fopra, vanno 
Tempre declinando all’ ofeuro. Sicché dell’ azzurro, del blo, 
del violetto io formo un folo colore degradato dal più chiaro 
al più ofeuro. 11 violetto in fomma non é diflimile da quella 
fuperficie,che ci dimofira un pezzo d’indaco gatimallo,o pure 
de/ bagadetto. £ tuttavia quella é una materia, da cui lappia- 
mo cavarli colla varia miftione del bianco l’azzurro, ed il blo. 

Quando é così , io trovo ne i raggi del prifma tre foli colo- 
ri principali; elTendo tutti gli altri mifiioni , e degradazioni 
di quelli . 

Ora fe non ci dimollra il prifma nella luce altri colori , che 
quelli, e quelli, che dalla mefcolanza , e degradazione di 
quelli rifultano ; per rendermi un poco pieghevole, vorrei 
trovare , come con altre mifturedieffì , ed anche del bianco, 
e del nero , fe volete , fi polfono cavare tutti gli altri colori, 
eh e diremo medj , o fubalterni . Ma per difavventura l’ arte 
pittoria con tinte fimiglianti a quelle del prifma non può giu- 
gnere a fare tutte le tinte cotnpolle • 

II prifma ci dà colori finillimi , ma non ci dà tutti li rolli 

? iù fofchi , e più cupi , né tutti li gialli, né tutti gli azzurri . 

onon vi voglio far qui una lezione pittorefea delle varie tin- 
te , e de’ varj colori , che ci dà la natura delle miniere , che 
ftjutano r arte a fingere le tinte naturali di tu tte le cofe . Me- 
no voglio farvi una enumerazione de’ colori medj , e compo- 
fti, ne’ quali non entra nè rolTo, nè giallo, né azzurro. Vi 
dirò bene , chequefti fono tali , e tanti, che quando il Pitto- 
re non avelTe altri colori, che i tre del prifma , fi trovere bbc 
molto bene imbrogliato . jK 3 Mi 
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■ Mi direte che altro è difcorrerla da Filofofo , altmddik 

Artefice ; ma io vi rifpondo , chequalora fi voglia ridurre 
la rpiegazione de’ fenomeni all’ efpericnza , mi pare che 
colla fpcrienza debba fi dimofirartutto» Sicché per corregge- 
re le mie obbjezìoni fpcrimentali da Artefice , vi voglio- 
no dimoflrazioni fpcn’mcntali da Filofofo , e non difeorfi^ 
e parole . _ 

Quindi non bifogna poi ftupìrfi , fe dopo quelle mie prime 
difficoltà , io vado pafTando oltre , formandone nel 
miogroiro , c bizzarro cervello una piena caterva . 

Mi li dice, che il ncroè un aggregato di parti , che beve 
tutta la luce, e lOn ne riflette a II occhio noflro alcun raggio. 
Dunque per quello difcorlo non effendo abile il nero a rice- 
vere , o a riflettere alcuno de’ colori , che in sè la luce con- 
tiene, dovrà dirli non Polo ch’egli non è colore, macheè 
una privazione di tutti li colori • Ecco un nuovo linguaggio 
incognito a! Mondo . 

Ma dico io , dunque tolti li neri perfetti devono avere una 
fuperficie fra sé omogenea ; fe quella fuperficie , configu- 
razione di particelle minime deve produrre i medefimi effet- 
ti, conviene che fi a no di una fimiiiffima llruttura, diciamo- 
la lunga, quadra, tonda, e triangolare &c. che già non ne 
fappiamo nulla- Ora chi può credere , chefianodi una lleffa 
configurazione le particelle componenti la lana , e la feta , e 
quella del marmo ? E pure il life/o , e durilfimo marmo dì 
paragone , che è di una llrettiffima compagine, è cosi nero , 
come la lana , e la feta tinte di nero . 

■ Nafcer'a quello accidente da fimigiianza delle particole 
minime; ma perché poi il marmo di paragone ridotto in pol- 
ve minutilfima non fi conferva nero , ma divien quali bianco? 
Tutte le circollanze concorrono a far credere, che le parti 
unite del marmo fiano meno porofe , per lafciar paffare , c 
feppellircla luce , di quello che allorché é ridotto in polve ; 
e pure fuccede al rovefeio. 

Ve'n’ è un’ altra ancora , che imbroglia Tempre più la mi» 
corta capacità- Vi fono degli altri marmi di egual durezza, 
_e compagine al paragone, ofia marmo, chediciam nero ; 
.e pure eì comparifee di colore diverfo dal nero ; e farà roffo , 
giallo, bianco, nericcio, bigio, vcide&c- anzi per io piti 
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faràmffto di varj colori. Orche può dare ad intendere con 
•un difcorfo^che fi accorti a qualche dimortrazione , o ve- 
rtfimigltanza , che un pezzo di marmo raccolga dalla 
luce più raggio , che 1’ altro , per rirtetceirlo ali’ occhio 
nortro? 

Chi può capire , che da un corpo pregno di colori , che non 
fi veggono fra sécommirti , c impartati , raccolga un pczZo, 
o varj pezzi irregolari di marmò cortantementc una fola qua- 
lità di raggi , c li fepari sì prontamente ; egli altri pezzi nel- 
lo ftcrtbmarmoirregolirmenteincartrati ne raccolgano degli 
altri y e lafcinogli uni , e gli altri il rertaiite de’ raggi, che a 
cadauno di erti non fi contà ? 

E in un corpo ondeggiante , e liquido, com’ é la luce, fi 
potranno vedere effetti così cortanti di ripartire i raggi , o nt* 
corpi azione sì puntuale di fepararli , in guifa che quel pezzo 
difpolto a riflettere il raggio rofTo , Io rifletta con tanta efat- 
tezza fino all’ ultimo minutiflimo margine di fua ertenfione, 
fenza punto mefcolarfi coll’altro raggio di colore diverfo, 
che fi raccoglie , e fi riceve dall’altro pezzo, che gli confi- 
na \ e che anzi fa feco lui una fola continuazione di corpo , 
e di fuperficie ? 

Ma ne i colori del prifma non vediamo già querta puntua* 
le efattezza; anzi li colori, che fi vuole", che ei fepari, e 
divida , fi veggono a vicenda l’ unodentro dell’ altro infenfi* 
bilmente sfumati • 

Peggio; il colore di que’ marmi farà di un roffo, di un 
giallo &c. totalmente diflìmigliance dai colorì, cheti prifma 
nella luce dtrtingue . Or come al primo apparir della luce fi fa 
«n imparto di raggi , che non fi trovano nella luce , per ur- 
tare in que' dati pezzi di marmo, e per rifletterli agii occhi 
Bortri ? 

Se nella luce non fi trovano , (landò nel firtema , che tre 
colori , cioè roflb , giallo , e turchino ; qual è il raggio ,che 
ricevono , e riflettono il bigio, il caflagno, la noce, e tanti 
altri colori terrei , roffi cupi ; oppure come fi fa un imparto 
ai pronto , ed efatto di varj raggi , per fepararfi , e dividerfi 
fopra i diverfi corpi , e rifletterli ^ 

Aggiugnetcvi,quali fonoi raggi o femplicìjO comporti, che 
fermaollTopra il rame,ful ferro, fui piombo, per imitare i qusu 

K 4 


Dig"' oC by Google 


jj* . L e t-t ere 

lì non trova l'arte fra tanti colorì pittorefchi modo adeguatal 
Ma poflo tutto qucfto per nulla , e fuppofto che tutto fe- 
licemente , percW io fono un umor bizzarro , che non mi fer- 
mo fopra la porta , né mi bada il folito difcorfo qucdo é 
quello, che fi può dire ; perchè quando non fi può dir tutto , 

10 deffo é dire un’ opinione con mezza dimodrazione , che 
dir nulla • Podo , diceva , che tutte le mie didìcoltà redaf- 
fero fuperate, teda ancora una non picciolapartea fpiegarfì; 
•cioè di quale configurazione fimo le parti minime de’ diverft 
corpi , per ricevere, eridettere tante, esìdiverfe, e de- 
gradate midioni di raggi colorati • 

Sig* Comecaridìmo, ho veduto var; sforzi de’Nevvtonia, 
ni, per farci delle belle fpiegazioni, che per effer troppo fot- 
tili, per non dire chimeriche, non hanno potuto attaccarli 
al mio grodblano cervello» Pedono ben dire, che io non 
intenderò mai, come un legno di noce di refpretti va molto 
.maggiore leggerezza , e porfità , che il marmo , poda edec 
compodo di parti omogenee a quelle di un marmo colorito , e 
venato come lo dedb legno di noce ; né come il negro fumo, 
che pefa poco più dell' aria , fia compodo di particole fimi- 
glianti a quelle del marmo di paragone. » 

gara una' mia odinazione , e fofìdicheria ; ma bifogna 
-compatirei temperamenti degli Huidquidrecifitur^ 

fer modum reciptentis recititur . 11 dirmi , il tal corpo riceve 

11 tal raggio , perchè é compodo di' particelle rotonde , e per^ 
ciò apparifee bianco, col darmi la parità della fchiuma del 
vino &c- r altro è di parti ovali , efagone , pentagone , trian- 
golari , curve , e che fo io , mi fembrano vifioni . 

Poiché a buon conto, l’efperienza ci modra , che il fale 
cibario è dì particelle quadre, ed il nitro di fedangolari ; e 
pure l’uno, e l’altro fono bianchi. Il dottiffimo Sig. Bao- 
tiafcde Vitali, detto l’Anonimo, coi fuoi Dialoghi impa- 
leggiabili fopra li Bagni di Caldiero , ha dimodratoche l’ac-, 
qua é di parti triangolari, colla ragione, e colla fperienza 
del microfeopio , c pure quando fi gela , é bianca . 
a £ nondimeno dicono tutti li Moderni, che il bianco detrva 
da una fuperficie compuda di particole rotonde • Si dà refem- 
pio deH’argento, che refo fcabro, allorché dagli Orefici s’ irn- 
•biacca,ébiancojma perde la bianchezza, allorché fi bruoifee,^ 
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o fi lifci'a . Mi vi era fermato anch’ io/ ma ^ando ho ve- ’ 
cluto brunirn la carta , la ceruda, o biacca dipinta, e redare 
bianchiflìme, ho cangiato opinione • ' 

In fomma io fono alienilTimo dall’ andare in edafì , e dall* 
involgermi in fogni Fifici , perché temo di rompermi il capo, 
nell’ immaginarmi di veder luce in mezzo alle tenebre . Poi- 
ché, a dirvela lìnceramente, alcune fperienze&tte col prifma 
qii fanno temere , che quello fìa un idrumento ingannevole, . 
e che ci faccia travedere . 

Vene dirò qualche cofa , che potrete fperimentar da voi 
fìedb; onde non vi fembri , eh’ io voglia imporvi ed anzi 
acciocché podìate , col rinnovarle , correggere i miei sbagli , 
s’ io m’ inganna dì • 

_ Ponete uno degli angoli del prifma alle vodrc ciglia , ed il . 
piano fotto di quello dia vcrlo degli occhi vodri ; traguar- 
date varie carte, libri , o altri oggetti , che dano fu una ta- 
vola vicina avanti di voi, capaci di ricevere in qualche, 
modo la luce, cioè, che non fi ano neri, oofeuri; e vedrete 
il corpo medio maggiore degli oggetti apparirvi o bianco , o 
rodo, o fofcodel loro de db colore, fenza alterazione fenfi» 
bile . Air incontro a i lati , e finimenti delle carte, e dejgli og-, 
getti , quando fiano terminati da qualche ombra , o olcurità 
ìenfibile, vedrete a due parti il rodo degradante all’ arancio, { 

< fin lente nel giallo; e ad altre due l’ indaco , o blo finiente 
in azzurro , e verde appena odcrvabile . 

Traguardate nella deda guifa gli altri oggetti della to- 
f ra camera , e troverete li medefimi effetti più , e meno a 
jnifura , che accodanfi , o difeodanfi dalla bianchezza . 

Fate lo dedb fpcrimento verfo unafinedra ; ed oderve- 
rete li femicircoli fuperiori de’ vetri , che la chiudono , cir- 
condati da un roffo pallido, che declina in giallo ; gli altri 
femicircoli inferiori di un azzurro pallido, che declina al ver- 
de, e va infinuandofi al giallo. Odervercte però che dove 
arrivano! legiii della fineftra, che formano un ofeuro pii 
grodb , che i piombi j da 'quali fi circondano i vetri , la vici- 
nanza di quella maggiore ofeurità vi fa vedere al di fopra ne i 
vetri , che fono vicini, una groda linea di rodb affai carico, e 
vìvo , che poi al foiito degrada all’arancio, ed al giallo ; e ne » 
vetri, che confinano coi legni di fotto, un azzurro adai ca- 
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tìco , che parta al celefte , c finifce nel verde. Non vedrete 
però né di fotto , né di fopra la linea del cominciamento del ’ 
legno; perchè fta ella confufa nel legno fuperiore col roflb 
carico, che va declinando all’ ingiù; e nel legno inferiore 
nel blo ofeuro, che va afccndendo inazzurro, ed in verde 
«ir in*ù. 

^ Aprite fa finertrà , e ftando di dentro in camera , traguar« 
date colla ftefla pofitura del prifma li muri oppolfi ; ciSche 
é bianco, vi refta bianco; e folo dove vi è un interrotto fu- 
periore , che confina con qualche ofeurità , perderete la (lerta 
ofeurith, e in fua vece vedrete il roffo declinante con brevd 
linea in arancio, ed in giallo. Nelle ombre poi infertori 
vedrete fmarrlrfi l’ ombra , fe è piccioU , o diminuirli , fé é 
grande; e confonderli col turchino ofcuro,dcclinando all'insù 
Con breve eHenlione di azzurro, e di verde. 

Li llciri accidenti troverete fucceder/i in tutte le fratture , 
ed ineguaglianze de’ muri ; ficché dove non vi è difeontinua» 
zionc di lupi, rficie , o interrompi mento , che vi alteri la bian- 
chezza , vedrete tutto bianco, né vi app.iriranno i colorì. 

Quelli accidenti mi hanno farro credete, che dove non vi 
énero naturale, o accidentale ofeuro per l’ ombra ,il prifma 
non faccia vedere quei vaghi colori • Ho voluto afficurar- 
mene . Ho prelb un libro a ftampa , colla fteffa pofitura del 
prifma , ed ho notato quelli accidenti» La pagina al contorno 
fuperiore rivoltato verfo la luce mi dimollra il rolTo ; il re- 
nante continua bianco fino al termine inferiore tolto alla 
luce ; ed ivi mi fi moftra 1* azzurro, c poco verde • I contorni 
laterali, quello ch’é verfo la luce é rolTo , fe lo rivolgo ^ 
ficchè redi all’ ofeuro, fi fa turchino. 

Le righe poi mi comparilcono in figura opporta. Al difo- 
pra mi mollranoun debole azzurro inclinante al verde ; al di 
fotto un roffo debole ; ficché fra I’ uno , e l’ altro confonden- 
doli le lettere , me ne trafparifce appena qualche informe 
frammento ; mentre li fpazj bianchi fra l' una , e l’ altra linea 
fono occupati parte dall' azzurro fuperiore , parte dal roffo 
inferiore . 

' Rivolgo il libro colle linee per lungo contro la luce , mi 
comparilcono li fpazj bianchi , e le linee con le lettere fra sé, 
e fra l’ azzurro , ed il roflb confufe , quaficchc non folTero , 
che femplici fegnì . Da 
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Da tali fenomeni ho dovjato arguirne, che ogni ofcurO 
coctrappodo alla luce mi dà un contorno di roifo difcenden- 
do , ed un contorno di azzurro afcendente • Ecco chiaro l'ef» 
fette nei legni della fintflra , e più debole nei piombi, che 
legano i vetri , perché è un ofcuro di minor latitudine . 

Similmente che produce li ftcflì effetti il nero fui bianco g 
Ho perqucfto tirato due groffe linee fopra una carta , e le ho 
incrocicchiate con altre groffe linee oblique. Riguardate col 
prifma , ho perduto il nero, e mi fono coraparfe le linee az- 
zurre sfumate in verde al di fopra , ed in rolTo languido al di 
folto. 

Ho in^roflato parte di una linea coll’ inchioftro ; e mi ha 
refi colon più forti . Ho profcguito ad ingroffarne una parte, 
c li colori fi fono fatti ancor più vivi; ed in mezzo ha co- 
minciato a comparirmi un poco di nero conlufo fra i due 
colori • 

In feguito ho porto due oggetti rilevati fopra la carta 
amendue di color nero, l’uno cilindrico, e l’altro piatto , e 
bislungo; ed il prifma confervandomi nel mezzo il loro co- 
lore, ed i loro accidenti , mi ha tolto li loro finimenti late- 
rali , confondendo il fuperiore col azzurro carico sfumato in 
più dolce , ed in verde ,• c rinfcriore col roflb vivo declinante 
al più dolce . 

Ho rivolto gli oggetti per lungo , ficché la loro lunghezza 
■veniva ad efferc per traverfo del prifma , ed ecco vcderfi rcri 
i contorni laterali , e trasfèrirfi i colori alli capi degli rtefft 
oggetti . Lafcio gli oggetti in tal politura , ed appoggio il 
prifma in piedi ritto al mio occhio deliro, ed ecco ritornar i 
colori alle parti , cioè l’azzurro alla mia parte fiuirtra , ed il 
roffo alla delira. Porto il prifma all’occhio fi niilro , e tra- 
guardo gli oggetti alla parte oppofta ; ed ecco rivoltarfi i co- 
lori aU’opporto; cioè l’azzurro a delira , ed il roifo a finilira . 

Notate dì grazia ; tutte quelle efpcrienze mi molìrano 
non colori paffami dalla luce del prifma a fpargerfi fugli og- 
getti y ma colori dagli oggetti pel prilma a’ mici orchi . p 
lungi dal vedere colorato il corpo bianco irradiato dalla luce* 
veggio i colori foltanto dove fta il nero lui bianco. Dunque 
in vece che il corpo , che riceve il lume , mandi a miei occhi 
i colori y e mi dia ad intendere in qualche modo, che nell» 
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luce danno i colori ;aueili mi venpono anzi dati dal nero. 

T raguardo col priima rivolto al di Cotto di una candela ; e. 
la fiamma mi comparifce rofTa a] di Copra , azzurra di Cocco « 
T raguardo la de/Ca fiamma per il laco innalzaco del priCma , 
ficché la veggo al di Copra di elCa , la fiamma mi diventa al 
contrario azzurra di Coprale roda di Cotto. 

Rivolgo il priCma in pié, e porto l’occhio a dedra, la- 
feiando la luce a finidra; e veggo la fiamma Carli azzurra a 
dedra, e rolTa a finidra. Prendo la Iucca dedra, e porco il 
PriCma in piedi a lìmdra; ecco cambiar luogo i colori, e 
farli azzurra a finidra, eroda alla dedra. Ecco nella fiam- 
nu tutto il contrario degli oggetti oCcuri da me guardati col 
priCma Cu la cana bianca; e produrre gli dedi efifetti della 
carta . ^ • 

•. Ho traguardato il Sole, e dopo qualche pazienza ho Cco- 
perto netta la circonCerenza del dilico circondato Coltanto 
al di Copra di un CemicircoloeCteriore rodb,e di Cotto azzurro* 
T utta la novità è data , che nel diCco in tutta la Cua circon- 
ferenza interamente Ccoperta non ho veduto colori, ma fol- 
tanto al di Cuori del diCco ; e che ho olfervati varj lunghi 
raggi luminofi , gialli , e con qualche midura di rolCo • 

T utti gli oggetti poi illuminati dal Sole mi hanno dimo- 
Prato li dedì fenomeni , che la Cemplice luce , ed il chiaro 
della candela , Coltanto i colori più vivi. 

Ho egualmente traguardato la Luna ; e tutto il diCco Lu-, 
nare mi lì è convcrtito in colori , cioè il rodo ben grande di 
Copra , poco giallo in mezzo , poi il verde , ed un grande az- 
zurro nel fine* Ho rivolto in piè il priCma, e mi ha dimodra- 
to li colori alle parti , come fatto mi avea la candela • 

In Comma ne i corpi bianchi, e ne’ riCplendenli veggio il 
rodo alla parte, dove èri volto il piano del priCma; e l’azzurro 
alla parte, verCo dove da rivolto l’angolo* Ne’ corpi oCcuri 
podi Cui bianco , ed anche Copra un oCcuro più dolce , trovo i 
colori tutto all’ oppodo • Del pari Ce vi è un’ ombra , che in- 
cominci dal bianco , e Cu un altro bianco finiCca , veggio al 
principio fuperioredeU’ombra l’azzurro ; ed al Cuo finimento 
inferiore Cu l’altro bianco il rodò • 

T Ulte quede , ditele , fe volete , puerili odervazioni , coti. 
W gran numero di cambiamenti , parrai che deferivano 
. . . . i giuo-' 
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Iliuóco, e rendano talmente confufo, ed imbrogliato il di- 
icorfo , che la luce dia i colori agli oggetti con i fuoi diverfi 
raggi confufi , che dagli ftclll oggetti sì puntualmente ven- 
cono feparati, e commifti ; che aggiuntevi tutte le altre mie 
difficoltà , mi formano in capo un bujo sì dcn'fo , che non mi 
lafcia veder chiaro in quello Siftema; né vera luce fram- 
mezzo a sì vaghi colori . 

Può effere, che i Newtoniani fpieghinocon gentilezza 
tutti .quelli fenomeni del loro prifma ; ma quanto a me ,non 
voglio rompermi il capo, per intendere una ipotefi , che fog- 
giace a tante difficoltà , e per confeguenza a tante fpiega- 
zioni ; ognuna delle quali può moltiplicare le difficoltà ,e le 
obbjezioni . 

Se fofle lecito poner lingua nel difcorfo di un Uomo sì ve- 
nerabile , dirci che ficcome l’ efperienza mi fa vedere , che il 
prifma ha bifogno dell’ ombra in mezzo alla luce, per dimo- 
llrare la varietà de’ colori , e converte parte di quell’ ombra 
ne i colori medefimi ; così faccia lo fleflb effetto fu la parete 
ofcurata , convertendo parte di quell’ofcuio in rofTo, azzur- 
«),&c.^ 

Se poi la luce Ha veramente un aggregato di (quelli colori ; 
e fc l’efperienza del prifma , le apparenze dell ’ Inde , e le altre 
tutte , che col mezzo de’ vetri comparifcono agli occhi noftri, 
ballino per farne veridica tefliraonianza, io non ho cuore di 
dirlo dopo tante olTervazioni , per quanto polTanoda altri 
clfer aedutc fciocche , e facili a fpiegarlì . Io non gfugnerd 
mai ad intendere ( colpa della cortezza del mio intendere) 
come un liquido impallato di varj colori polTa dimollrarmi 
una perfetta bianchezza • 

In fatti un vetro colorito di verde , un altro di rollo , ed 
uno di giallo, odi qualunque altro colore , mi fanno entrar 
incamera la luce verde, rolTa , &c. Dunque una luce milla 
dovrebbe darmi un colorito millo • 

Mi lì dirà ; l’ unione di tutti li raggi forma il bianco ; e lo 
xnollra relpericnza del vetro convelTo , per cui fc lì fa palTare 
una maggiorquantità di raggi unita fu un panno nero , mo« 
ilra,ove colpifce, la bianchezza in mezzo al nero . Rifpondo 
che é un inganno fimile a quello, che fa parer nero il muro 
iUomioato dai Sole, dorè l'ombra di qualche obbjetto to- 
glie 
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glie ia vedota del Sole. Poiché fe fi fari riceverà quella luce 
gagliarda , che tramanda il vetro conveifo per metà da una. 
carta bianca , fi vedrà il nero , che parea bianco, ed il bianco 
incito più vivido. 

• O tre di che, ecco una contraddizione • Si dice che il 
cero lafcia palfare tutti li raggi , e niuno ne riflette ; e poi fi 
vuole , che col mezzo della lente li rifletta tutti , ftando fui 
fi fiema , che il bianco in tanto apparifee tale , in quanto ri- 
flette tutta la luce. 

Ed a quello propofito lafciatemi aagiugnere un’altra cofa, 
che congiura coll* efperienza a quella propofizione : il nero 
beve , e lafcia palfare rutta la luce,o tutti li raggi . E purefe 
fu la parete , a cui volete nella danza ofeurata far palfare la. 
luce col mezzo del prifma , metterete una tela nera , vedrete 
rifletterfi tutti li colori dillinti, come fu la parete , ofuperfi- 
cie bianca. E* vero, che non faranno sì vividi, come fui 
bianco; ma pure fi dillinguono. Se folTe vera la propofizio- 
ne, non dovrebbe riflettercene alcuno. 

Aggiungo ancora che fe folfe vera la propofizione , par» 
che dovrebbe venirne una confeguenza ; dunqueil nero è un 
colore, che rende più rari li corpi. E pure fra le fpcrienze 
elettriche ne abbiimo una, che ditno.lra al rovefeio. La ma-, 
teria , che featurdee da’ corp elettrizzati , ogni apparenza 
dimofira effer luce; ma certamente è il corpo più fottile, c 
più veloce , che fino ad ora abbia laputo feoprire la Fifica . 

Appendete ad un legno alcuni pezzi di fettucce difet*. 
tutti eguali di lunghezza , e larghezza , ma di varj colori , ed 
avvicinate il capo pendente ad un tubo elettrizzato; le ve- 
drete tuttea vicenda attratte, e rilpintedall' invilibilc mate- 
ria elettrica. Olferverete però che le fettucce nere rellano 
più velocemente delle altre attratte, e ri fpinte - Quella è fpe^. 
rienza dell’ indancabile Sig* Abate Nolet , ripetuta da alttà» 

Ora chi può dir altro , fe non che il color nero è più denlo 
degli altri colori, e però riceve con maggior forza gli urti 
delia materia elettrica affluente, ed effluente dal corpo elet- 
trizzato? Io non faprei conciliare quelli due termini conirad- 
ditrofj , più raro, e più denfo . 

Un’altra fperienza fa del pari arguire , che il nero fia co- 
lore denfo degli altri* La feta , che fi fa lavare cignere 

di 
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a color nero , crefce di pefo ; qudla che fi fa lavare , e tignere 
degli altri colori , degrada di pefo. 

Tollerate un altro riflelTuccio fui bianco. Il bianco, di- 
cono i Newtoniani, riflette tutti colori ad un tempo. Ma 
dico io; e perchè la parete bianca , fu cui fifa paifare nella 
flanza ofcura la luce col prifma , riflette l’ azzurro, il verde , 
giallo , rolTo , dee. ì Quando la bianca fuperfìcie non è 
abile a riflettere verun^ore, o fia raggio particolare , ma 
bensì tutti ad un tempo , fembra che la mente debba fare a 
sè ftelTa violenza, per concepire che nella fuppoftafepara» 
zione de’ raggi fatta dal prifma po^a il bianco trovare una 
diverflflcazionedi Tua natura. * 

Ma figuratevi ch’io m' ineanni in tutto ; dopo tanto Au- 
dio intorno al nuovo (iflema, fi ha egli fatto gran progreiTo? 

10 vedo tuttora reftare a fpiegarfi , qual fia veramente la va- 
ria difpofizione , e ftruttura delle particole atte a ricevere , e . 
liflettere più un raggio , che l’ altro ; o per far un impaflo di 
efiì , onde ne rifulcino. tante tinte , che non vediamo nei 
prifma > 

Or perchè, fenza faticare cotanto, non fi può egli dire, 
come fi diffe altre volte, che i colori lono unadiverla mo- 
dificazione della luce, a mifura della diverfa difpofizione. 
delle parti de’ corpi , che la riflettono fecondo le loro interne 
qualità; fopra le quali , dicea GaiTendo,é inutile romperli 

11 capo; non potendo giugnervi l’ umana capacità ? Che i co. 
lori fiano una diverfa difpofizione, o configurazione delle 
Cofe per ricevere, e riflettere più un raggio, che un altro , o 
per ricevere, e modificare diverfamente tutta la luce, fem- 
bra a 'me che vi fia tanto poco di vario , che col nuovo fifle- 
zna fi abbia dopo tante fatiche fatto un miferabileacquilìo. 
Anzi che non fi abbia fatto, che introduf confiifioni , per far 
rompere il capo, e perdere il tempo. 

_ Ecco , Sig. Conte , il mio dolore; vedere che tanti Uomi- 
ni illuflri gettino gli anni proprj in cofe da nulla , per far per- 
dere il tempo anche agli altri , che come luminari del Mon^ 
do li feguono attirati dall’ illufione della nuova feoperta • 

^ Quefle fono le occupazioni , nelle quali confumano i loro 
giorni li grandi ingegni ; i quali affafeinati dall’ ambizione 
di efier flati ,gli feopritori di nuovi Mondi , feguono la luce 
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▼era , o illuforia de’ loro fcoprimcnti , e vi fi perdonò , tìntù 
do l' univerfale a feguirli • Intanto dopo anni , ed anni delle 
loro fatiche , per chiarire, c foftenere i loro fiftemi j giunge 
un buon Critico ( non arrogo già quello titolo a me Iteffb ) 
che impugna il fiftema , c ne fa vedere gli abbagli. Ecco il 
grande acquifio, che han fatto: dover render conto a Dio 
del tempo perduto da elfi , e di quello fatto (àrdere agli altri 
in cofe , che o vere , o faìfe colla morte fvanifeono • 

• Non v’ immaginafte già , eh’ io pretenda di aver fmanteU 
lato il fiftema del Newton ; s’ io penfaffì di aver fattoque- 
#o , vorrei lacerarquefta lettera . Non fono sì ardito di alfa- 
lire la ben confermata riputazione di quel Soggetto; ho foto 
pretefo di rendervi conto delle mie dubbiezze . L’ ho attac- 
cato altrove con coraggio in un inefeufabile anacronifrao 
della fua Cronologia , perché materia di fatto ; e pcrchà ave- 
va in mano l’arma inefpugnabile della Storia Santa • Lo 
fielfo é fiato fatto da altri in altre parti della medefima , né 
iòno io quel folo, che non voglia arrenderli ai fuo fifiema de' 
Colori ; molti altri lo hanno ripudiato , e forfè con maggiori 
ragioni delle mie. 

Sono anche fiati prodotti altri fifiemi dopo quello di New- 
ton , ma forfè nientemeno imbrogliati , e ideali . Chi ha pro- 
dotto , e feguici quelli certamente non fi appagava di quello* 
Infomma finché coll’ efame pofiìbile delle cofe mi édato 
di arrivare a conofcerle , volentieri mi avvanzo , per ammi- 
rarvi la Divina infinita Sapienza; ma fé la difficoltà , ed il 
nodo infolubile mi danno quello motivo di ammirazione 
negli arcani reconditi , ed a sè rifervati da Dio ; non 
vado più oltre ; parendomi temerità il voler fpezzareil velo, 
e dare una fpecic di rimprovero a Dio di elfer giunto a feoprù 
re gli artifici impenetrabili della fua Sapienza . 

Pur troppo temo di dover render contò , per eflcrmì ferma- 
to cotanto in qnefio efame ; né io voglio , come li Tuoi fare , 
riverfarne la colpa contro di voi • Balla che fe anche rv- 
dicoie vi fembrano le mie obbjezioni , non ne facciate 
cica lamento ; ma le riceviate per tefiimonianze di chi ha de- 
fiderato di veramente dimofirarfi, coirubbidirvi, 

Vofif divoto yf buon Seroìwe 


Crittche. 


m6i 

IL rTcCO povero , ED IL 
P O V E R O R I C C O,. . 

> * I 

Mi» Signore riverltifs* ^ ; 

. ' ■ . t ' ‘ ' \ 

Verona i<f Luglio 174 ?. 

T ollerate che un rifiuto della fortuna, un Uomo, a vo- 
ftro credere, da nulla, perché privo di oro, e di ric- 
chezze , vi preferiti un dono , di cui riderete a principio; ma 
che in fatti alla coppella del Vero è affai più preziofo de’ 

.voftri agi , e delle voftre dovizie. 

A voi, che non conofcete altro bene , che T oro, e le gemi- ^ 

ine , fembrcrà una cofa affai ftrana , che io miferabilc vo- 
glia farvi offerte, che fuperino in valore le voflre ricchezze; 
e fo che fu le prime vi farete beffe di me , mi onorerete del 
titolo di temerario , e forfè vi fdegnerete di profeguire a leg- 
gere la mia lettera • £ pure io confido tanto nella forza del- 
la verità , che fperodi farvi confeffare , che non vi ho detto 
iperbole. 

O ! faranno invenzionidi un cervello'fantafHco rifcalda- 
to dalle offefe , che mi avete fqritto. Non Signore; e vi feon- 
giuro, per quanto amate voifleffo , eie voflre delizie di 
profeguire a leggere , per comprendere , che io non fono un 
promettitore bugiardo • ^ . 

Voi mi caricate d’ingiurie, perchè non ho condiCcefo a’ 
voftri voleri in cofa, eh’ io credo ingiufta ; ma vorrei cha , 
confiderafle , che io ho avuto 1’ occhio a due Superiori; l’u- 
no, chee fatto della mia fteffa carne , che io, c deve fog- 
giaccre alla fteffa putredine , come io ; 1’ altro, che ha faf- 
toqueflo,e me, e che è egualmente Padrone di me, che di 
^ effù • 11 Superiore più baffo mi comanda che sì ; il più al- 
' to mi Comanda che nò • 11 primo può punire la mia difub- 
bidienza coll’ ingiuriarmi , e col privarmi della fua buona 
grazia*, il fecondo può annichilarmi, e mandarmi in una 
eterna prigione. _ 

Ditemi finceramente , fé fofte flato nel cafo mio , a quale 
de i due a vrefte voi ubbidito? A vrefte voi coraggio di dir- 
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mi, che doveva fervire ail’ Uomo , e volgere le fnalle a 
Dio ? Io non poflb credervi cotanto dimentico dell’ eflcr 
voflro. Dunque ho fatto la vera fcelta* Efe ho operato 
bene , perchè mi offendete ? 

Vi dirò io il perchè ; perché i voftri comodi vi fanno vi- 
vere in un 'ingannoperpetuo , credendo che tutto vi fia 
lecito di defiderarc , e di fare , perchè ricco. Dunque le vo- 
(Ire ricchezze vi tradifcono • Chili facelfea difingannar- 
vi; vi toglierebbe il tradimento. Io voglio porgervi il 
difinganno; ed ecco l' offerta promeflavi affai più prezio- 
fa delle vofire ricchezze .• 

Ditemi adunque ; che cofa fiete voi più di me ? Non 
liete voi figlio d’ Adamo, ufcito, e comporto dalla putre- 
dine come ìoP Non dovete voi divenire una malfa di mar- 
ciume egualmente , che io? Se il principio , ed il fine è 
eguale in entrambi , come vi può edere difparità frR 
di noi ? ^ • • 

Voi fiete ricco, ed io povero. Non è vero ,* fono due 
menzogne . V oi liete povero , ed io fon ricco . Eh fono pa- 
Tadolfi i nò Signore ,■> fono Evangeliche verità , e ve lo 

provo . . , 

In che confiftonole vortre ricchezze ? in oro, in gemrae^ 
in perle, in gran pa lag) , in. valli poderi , in numerofi ar- 
menti ; e collocate tutta la vortra felicità di poter dire , 
querto tutto è mio , ne difpongo a mio arbitrio • 

Ma ditemi j non fiete voi un Uomo?* si. Credete voi, 
che r Uomo Ila fimile allebeftie ? nò. Penfate voi, che 
J’ Uomo debba vi vere in un altro Mondo dopo la morte ? 
sì . Quale dev’eifcre la vita più lunga, la prefente , oquell* 
altra ? Quell’ altra lenza comparazione • Ora di quelli 
grand* agi , e ricchezze , che cofa porterete in quell’ altra 
vita? rulla* Dunque rcrteretc un miferabile. 

All’ incontro io qui nulla polTicdo ; ma la mia folFeren- 
M mi prepara provigioni per la vita futura . Più ; le vollre 
ricchezze vi fanno dimenticar di elfer Uomo non folo , ma 
ancora la dipendenza del fommo Padrone ; io airoppofto 
rinuncio a tutto pcrfervir lui . Dunque di là io farò mol- 
topiù ricco di -voi . Voi farete vilfuto ricco per quattro 
giorni', e povero farete in eterno / ed io povero per 
momenti , c ricco per l'empre • » Eh 
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Eh cavìamci la mafchera ; ricco vi chiamate , perchè, 
avete oro, e poderi? la vpftraé catena , e fchiavitù , e 
non ricchezza» Voi nqn liete il padrone di quelle cofe; el- 
leno fono voflre dominatrici . Elfe non fervono a voi , ma 
voifervite ad effe. Volete vederlo? Come lì fa per cono-j 
feere , fe uno è fervo ? col vederlo fempre pccupato pegli 
affari di v»n altro . ^ ^ 

Ora quali fono le vodre occupazioni ? in numerar de-, 
nari , in far conteggi, iu ordinar fabbriche , in far contratti, . 
in proroovere ^ o follener liti , in pagare ( fe pur è vero) 
ojierarj , in comprare , in vendere , ed in fimili affari 
Dunque voi fervite alle vodre ricchezze, ^ . 

Eh fono metafore , Metafore? pite di grazia , godere-i 
te voi fempre le vodre ricchezze^ Signor nò . Chi dovrà 
goderle ? Chi verrà dopo di voi» Dunque' voi fiete il Fac-. 
tore di chi dovrà fuccedervi , poiché preparate le ricchezze! 
più ad elfo, che a voi » In tanto in queda amminidrazione 
checofa acquidate /’ il folo fodentaipento di vodravita. Il,* 
vifto, e ’l vedito , Poiché fe dovrete vivere anche dopo, 
queda vita, e nulla delle vodre ricchezze potrete portar fe- 
co voi ; egli è evidente , che* non aviete guadagnato altro 
che fqre l’ anuninidratore per gli altri, e per ypi il vitto ,• 
e’I vellito, f ' 

Dice par bene lo delfo il mio Seneca : VrocuratQr es 
,, Siete un proccuratore , 'J’utte quelle cofe, che codrin- 
„ gono voi altri aonfj , e vaganti fopra 1* umana condizio- 
„ a feordarvi della vodra fragilità , le quali cudodite lòtto* 
,, ferrate porte, le quali tolte dal fangue d’altri fieee pron-* 
„ ti a difender col vodro ... .non fono, vodre ; anzi fpetta- ^ 
,, no ad un altro padrone . ( de benefd. 6,c. 

Se per tanto voi fervile alle ricchezze , amminidrandole • 
per altri jecco provato, che dete povero , c che morirete mi- 
ferabile . • 

Ma , dite voi , queda è una dolce fervitù , poiché è un’am- - 
minldrazionedjfpotica. Io fono il padronci e ne fo quell’ulb, . 
che più mi aggrada , con un piacere interno , che l’upcra ogni . 
piacere . ^ 

. Sentite ; io vorrei ancor credere tutto -, non odante tutto', 
quedofo.mtno piacere ooo còmpenferà mai iUoloredi ve*.' 
! ^ La der- 
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éervenefpogUo al tempo di fare rincvitabile tragitto; e dì 
vedervi paifar nudo,erprowi(lo di rutto all' altra riva.Ma, 
Signor mio, voi mi volete far credere ciò che non è vero • 
Quanto non fono le inquietudini , che vi provvengono dalle 
ricchezze^ Anfietà di cuftodirle; timore , che vi vengano 
rapire ; dolore di vederle malmenare, é fcialacquarc da’ fi- 
gli, dalla moglie, e dagli altri domefiici; agitazioni ,epen- 
fieri per fuperar quella lite /ed amarezza ,fe perdefi;ango- 
feeperuna tempdla , per un incendio , per un’inondazione, 
per una mortalità di animali , e per cento mille altri malan- 
ni , che fonoinrepirabili penfioni delle ricchezze. ‘ 

Sicché la voftra è una fervitù non folo povera , ma infic- 
ine amara , di cui non fentite il pelo per vana illufione ; ap- 
punto come non fentono le Donne il tormento di un bullo 
ilretto ,che lor fa le piaghe fu i fianchi , per il piacere di 
formare una comparfa gentile* 

Che fé a tutto quello aggiugnerete poi i gran mali, che 
vi agevolano le ricchezze, e che voi impunemente efeguite; 
io credo che non vi poflTa efler miferia eguale alla voftra • 
Talami violati coll' adulterio, innocenza fvenata fu l’al- 
tare della libidine ,ellorfif>ni, violenze, vendette fegrete , e 
palefi , perfecuzioni infernali , omicidi , percolTe , foper- 
chieric, dimenticanza ,e difpregio de’ doveri di Religione: 
quelli fonoi lugubri, elagrimevoli ornamenti, che ora vi 
preparano le ricchezze , e feco voi porterete. 

Unite ora tutti i mali prefenti , e futuri , che vi rifultano 
dalle vollre dovizie, confrontateli col mio fiato ; e cer- 
chiamo, fenza ingannarci , chi Ila veramente ricco , echi 
povero . 

lo nulla delìdero j eccomi ricco • Intendiamoci , nulla 
dclldero delle terrene ricchezze ; e perché ? perchè non ne 
fo una immaginabile fiima , perchè le confiderò iJlufioni ; 
perchè le riguardocomecofe vilifilme , indegne di un cuo- 
re creato per amar Dio ; perchè non fono , che impacci abi- 
li a farmi dimenticare del mio dovere , ed a farmi cadere 
nello fiato infelice , in cui liete voi , e peggiore . 

Se tale è la ftima , che io fa delle ricchezze , e come pof- 
fo non abborrirle , e come pofib dellderarle ? O •' mi dire- 
te voi, e mi diraniK) Umaggiof parte de' ricchi , tu fei un 

. . pazzo S 
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paZEO / Io pazzo ? Pazzo (ìete voi ,ed efli , che vi lafciate 
ingannare dalle apparenze* Non dite voi nelle regole della 
umana prudenza, ched faggio chi fa fcoprire , e fchivare 
gl’ inganni ? Or fe nella nofira quidione voi liete inganna- 
to, ed io con rajutofuperiore ho conofciuto , e sfuggito gl’ 
inganni', dunque io fono faggio jechi opera diverfamente 
ó pazzo* , 

Sentite , fentite quel buon Uomo di Seneca , e vi dirà 
qual fia la vera ricchezza ; non l’ oro, e le gemme , ma una 
povertà contenta : Divitia funi adlegem natur<f compojitm 
faupfnas * ( Ep>i 7* ) Quello è elfer ricco ; non delìderare 
di più di quello , che elìge per neeeifità la natura . £ vuol 
ella forfè gran cofe? Oibò , die* egli altrove } mhil prater 
cihum natura defiderat. {Ep> *19*) * . 

Noi fìamo in un ofeura notte* Vediamo entrambi le Stel- 
le . Voi ne liete pazzamente innamorato* lo per lo contra- 
rio le difpregio , perché attendo un lume molto maggiore. 
Comparirà il Sole , che farà fvanire il picciol lume delle 
Stellej ed allora vedrete chi di noi due lia llàtofavio, e chi 
pazzo* 

^ Eh, Signore, noi non liamo venati qui per caricarci di 
roba , che non é nollra , ma della Terra • A ben riflettervi, 
è una viltà detellabile , che l'Uomo lì lafci fedurre da que- 
lle cofe ingannevoli , mentre liam qui per difpregiarle,c per 
provvederci di opere buone , é di atti di virtù , eh’ è 1’ uni-* 
ca moneta Ipendibile nel paefe di là* Per quello folo il 
gran Padre di famiglia ci ha polli nel Mondo; e chi in vece 
di penfarea quelli doveri , penfaalle cofe della Terra, h» 
più della bellia ,chedeU’ Uomo * Poiché le fole belli e han- 
no per loro felicità la Terra ; e dopo di quella nulla rella 
elfe da fperare , o temere < 

Ma gli Uomini fono anche più ciechi delle bellie; poi- 
ché dove quelle 11 contentano del puro bifogno , elll voglio- 
no tanta roba , che loro fopravvanzi migliaia , e migliaia^ 
intrigandoli , e perdendoli in mezzo a quello ofeuro , ed in- 
trigato laberinto • 

Mi direte che Dio ha fatto le cofe della T erra, perché fer- 
vano all’ufo degliUomini*Niuna cofa più vera di quella*Mn 
per due cofe;accioccbé fervano all 'ufo, non fiaoo il fuo unico 

L } pen- 
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fenfjerot non l’bggetto del loro amore , noni* impiego di 
tutta la vita y non la loro felidtà ^ non un impedimento ad 
amare la virtù p e fervirc Iddio ,• non iflrumcnto per efe- 
guirc le maggiori iniquità , e per immergere nel fango di tut- 
ti li vizi» 

• A 11’ ulo degli Uomini ; non all* ufo di pochi , ma allufo 
di tutti • Non perché fi cerchi di fpc^liarfene l’ un l' altro con 
(tutto r ardore^ e con tutti Rli artihc; , ed inganni . Non 
perché uno fcialacqui ^ e l’ altro muoja di fame » Se devono 
Servire a tutti gli Uomini, bifogna dunque credere , che 
quando il povero dimanda l’elemofina ad un ricco, diman- 
da il Tuo* Dunque il negaiglielo é un’ ingiuftizia » Vedete 
voi fc vi convinco CO i voftri fieflì pcnfamcntl , e fc le voftre 
difcolpe divengono voftre accufatrici r* 

' Ma , replicherete , Dio mi ha date le ricchezze , che co- 
la ho da fare, gettarle al Diavolo? nò; dunque fe anche 
«onlevoleftì godere per elezione, e piacere, converrebbe 
eh’ io le godefli ger fqrza.^ O ! qui fta, rifpondo io, tutto quel 
difficile , che voi altri ricchi non intendete » Voglia il Cielo, 
e fupponiamolo, che le ricchezze vi fiano ftatedateda Dio; 

non fiano tutte, ola maggior parte intrife del fahguedegl’ 
•Inferiori , parte mercedi degli oj^rarj , parte legati pii ufur- 
pati , parte foftanze de* creditori , c parte tutto di ufure , dt 
eftorfioni, fedi contratti rovinofi all’altrui interefle. 

' Dioadunqufe Vi ha datfe le ricchezze; ma non già per armi 
dà offenderlo ; anzi per iftrumenti di ben fervirlo • Non per- 
ché ne facciate mal ufo , ed in effe ponghiate la voftra felici- 
tà, ma perché le confideriate perquello che fono , cioè per 
cofe da nulla ; e per dirlo in una parola , perché Tappiate effer 
povero in mezzo alle ricchezze» 

Poh j che fpropofito ! nò Signóre , non è fpropofito • Sa- 
pete voi ciò che dir voglia quel Be/iti pauperes fpirtu dell’ 
Evangelio!? Vuol dire appunto quelli , che fanno il loro do- 
vere in ìnezzo alle dovizie col difpregiarie» Farne la fteffa 
il ima , che ne fo io , che non le pcftìedo • Togliete al 
novero il defiderìo di arricebirfi, ed al ricco la fìima del- 
le ricchezze , ficché le confideri qual fango : eccoli entrambi 
felici » 

Lo fo ancor io , che quefto è un parlar Arabo con un Ita- 
: - liano ; 
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liano ; e che li ricchi credono quelli di (corti altrettante paz- 
ziej e pure non per quello lafcìano di efTere verità Evangeli- 
che. 11 gran male , Signor mio , è quefto, che deli’ Evan- 
gelio voi altri ricchi credete ciò che volete ; anzijdi'rò meglio, 
non fapete neppure ciò , eh’ egli dica ; e perciò quelli dilcorli 
vi fembrano delirj de’ Preti ,e de’ Frati . Non fi vuol neppur 
leggerlo, per non incontrarli in ciò che punge ► Voi fate 
come quelli, che amando troppo teneramente i loroviz;, 
sfuggono di lentire la predica , per non edere collretti a de- 
tellarlr. 

* Mi di grazia , conchiudiamo con quella . Non dite voi 
pazzo ad un infermo, che non vuol che gli fi feopra il Tuo 
male , per non guarirne ? E perchè fi dovrà dir faggio un ric- 
co , che non vuol fentirli dire , che la fua vanità , ed il fuo 
amore per le ricchezze, faranno elTere miferabile fenza 
fine ? 

• Sentite Signore , vi ho provato , eh’ io fon ricco , e che 
voi liete povero ,* poiché la vera ricchezza di un Uomo fi è 1 * 
elTerc amico della virtà, e- la vera povertà fi è di elfere per- 
duto dietro le cofe fenfibili . So che non avrò fatto akim frut- 
to neU'animo volito , e che vi riderete di me comedi uno 
fciocco, quando dovrelle ringraziarmi. Ma viva il Ciclo, 
che maledirete l’ora , che non avete voluto badarmi ; c fpc- 
ro nell’ alto Difpofitore delle cofe , che mi farà dato di 
rimproverarvi quella mia lettera , che forfè chiamerete info- 
iente . 

Ma ve ne rimprovererà Dio , che cotanto avanti di me 
vi area fatto ammonire , che il vo(lrooro,cd il vollro argen- 
to diventerà letame ; né vaierà a provvedervi di Av vocato 
nel giorno fatale . jluruixeorumin JkrquiUmum er/f» Argen- 
tum eorum , i^naurum eorumnon valebit hbsrare eos in die 
furons . ( Ezech- 7. 1 9. )(Soph*n- 1.18.) 

'Ma , direte , il mio grado deveefigere llima dagli Uomi- 
ni inferiori , e non fi può efigere (lima , fenza elfer ricco . Mt 
meraviglio di voi, é un inganno. E non efigevano (lima 
quegli Eroi Romani , benché ciechi fra le tenebre del Genti- 
lefirao, che le dignità di Generale , odi Dittatore andava- 
no a ritrovare fu l’ aratro , a coltivar 1’ orficcllo', o a faziarfi 
di rape abbruftolitc lotto le brage è La virtù fa la llima d<^li 
« L 4 Uomi- 
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Uomini, ib6ne£cj, il giovare altrui, l’ abbortimento del 
vizio ; quefto concilia una vera (lima . Le ricchezze concilia» 
no anzi l' invidia , e la foggezione; ma non quella vera 
ma , che 'deve defiderarfi . 

Sapete voi qual fia la vera ftima ? PolTedere il bel titolo di 
Uomo dabbene . Quella è ricchezza , che rende degni di Ili- 
ma gli Uomini e di quà , e di là ; c quella è quella , eh’ io 
ho faticato , e fatico per confcguire. 

Qualora la volita ftima dipende dalle ricchezze , gli Uo« 
mini ilimano le ricchezze, e non voi. La vera lliraa é quella, 
che ci continua anche fe perdelfi rao le ricchezze ; ed allora é 
llima dell’ Uomo qualunque Ha • £' adunque un’ illallo- 
ne la volita prodotu dall’ amore fmoderaco per le cofe del^ 
Mondo. 

ContinuateadamarIe;ma ricordatevi che chi ama quelle, 
non dovrà lagnarli di rellar privo alla morte delie ricchezze 
di là-, che avrà dii'pregiato . O amar quelle , oamar quelle- 
Chiama quelle, difprcgia quelle; c chi ama quelle , difpre- 
gia quelle • Chi difpregia quelle , non ha veruna iniquietudi- 
ne, pcrelTerne privo; ma chi difpregia quelle, non dovrà 
lagnarfi, fe ne rederà privo per fempre, per colpa della cat- 
tiva fcelta. 

* Vi vuol altro, che fodener il nomedi Grande^ e poi 
avere il cuore si picciolo, che in un mondo si vadovifìbile, 
edinvilìbilenonfa ufeire dall’ angudo giro di quel poco dì 
terra , fopra di cui fi gode perquattro giorni il titolo di padro-, 
ne* Si affetta il carattere eroico • O belli Eroi ! che fanno 
più conto di dieci paoli , che di un atto di virtù ! 

Qualora voi vedere un povero cittadino infuperbirfi di 
quattro palmi di terra , che polfiede , voi in vodro cuore ride- 
te , ch’ei fi gonfj di si picciolacofa • Ora che cofa fono tutte 
le vodre ricchezze in confronto di tutto il vado globo delia 
Terra MMa che cofa in rifleffo alfimmenfità di tutto il Mon- 
do ? meno che nulla • Credete voi che Iddio padrone eterno 
di tutte le cofe , per grazia fpcciale, gratuita , e da voi noa 
meritata , del quale voi fiete padrone per pochi momenti del- 
le vodre piccioie bagattelle,non rida della vodra feiocchezza? 
yi penfate voi dieffer confiderato da lui per Grande, co- . 
me vidimate voi , e vi reputano li fciocchi , che non riflst- 
. . tono? 
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tono? Quanto a me, feefamino quanto egli ci ha fatto in- 
tendere per bocca de’ fuol Profeti , e del Verbo Eterno , cre- 
do eh’ egli vi conlideri alTai più picciolo di una formrea ; poi- 
ché almeno quella dà gloria al Tuo Fattore , coll’ adempiere 
r uficio , per cui fu creata • * . 

Sappate che vi ho detto il vero; c che quella verità, le 
avelie lano giudicio , dovrebbe farvi tremare da capoa pié« 
Se adunque dopo ciò rifolveretecon eroico fentimento di fu- 
perare il pazzo amore delle ricchezze , vi do fperanza ; fe vi 
riderete dei mio difeorfo , grida tutta la Scrittura Santa , che 
iìete perduto. Se falla elTa , fallo anch’io. Ma fenon può 
fallare T eterna Verità , fallerete ben voi, fe non le prella- 
rete credenza in tutte le parti . 

Se volete poi prefagire a voi ftelTo la vollra forte , tnifura- 
tela dall’ imprelTione , che vi farà quella lettera ; poiché fe 
- in vece di amarmi , perché ho detto il vero, vi fentirete com- 
xnolTo ad odiarmi ; potete dire a voi llelTo , che correte alla 
perdizione , ed all’eterna povertà . 

A buon conto io farò certo di avervi feoperto l’ inganno ^ 
in cui vivete , come dovea chi li profeCfa 

‘ •• Vefiro vero , e buon Servitort 


MORTE DELLA MOGLIE. 

Mio caro Amico. ' . 

’ Barletta x Ottobre 1 74 5, 

I O debbo farvi un ufficio per la perdita della moglie; e 
fono molto pcrplelTo, non fapendo s’ io debba farlo di 
condoglienza o di congratulazione . Se rifletto al còllume , 
debbo dolermi con voi , ed ufare una fpecie di crudeltà , coll’ 
accrefeere , o rinnovare la vollra piaga . Se confiderò il vero, 
conviene ch’io mi rallegri di quella perdita , per la’ pace, 
che avete acquillata. Se mi condolgo, feguo pazzamente 
l’ ufanza , e vi do dolore ; fe mi rallegro , feguo il mio fenti- 
mento , e fono più umano, col tendere a follcvarvi . 
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Farò così ; fénza ribellarmi dal mio fentimcnto , procc^* 
rerò di mitigare la voftra doglia , col dimoRrarvi che nulla 
avete perduto, anzi avete acquiRato molto/ c per confe- 
]guenza avete più ragione di ridere, che di piagnere» 

E* pur troppo vero / la noflra pazza natura , perquanto fia 
Hata gravofa , ed infopportabile una mogiie,alla Tua morte 
vuol rifentirfi . Si piagne , fi fofpira , fi perde il Tonno, e la 
voglia di cibarli , e fi fanno mille contorcimenti , e mille 
morfìe , come ci folle accaduta la maggiore fra le difgrazie . 
Io credo che dò provvenga da un’antica inclinazione del 
cuore umano inferita nella nofira natura , allorché le mogli 
erano bueme; odirò meglio, quando erano meno cattive di 
oggidì . ^ 

- Mi confermo In quello mio penfamento , perchè veggio 
piangere tanto i molti mariti delle moglieattive , quanto! 
pochi mariti delle mogli fe non buone, almeno più tollera- 
bili. Confiderò che quella fia un’inclinazione naturale, 
perchè fi fanno le morfìe tanto da chi ha ragione di dolerli ^ 
quanto da chi avrebbe ragione di rallegrarli * 

E pure, fia con pace delle buone, fe ve ne fono, in gene-’ 
rale fi dovrebbe far feda , e Ilare in allegria nel giorno de’fu- 
nerali di una moglie. Torno a dire, eccettuo le buone, non 
quelle , che credono di elfervi, perchè quelle fon molte. 
Poiché ve n’é un gran numero di quelle, che credono di 
elTer buone , qualora per buona forte (campano delle difgra. 
zie , efalvano roncftà ; immaginandoli fcioccamente , che 
quando hanno fatto quello, fiano divenute eroine venera- 
bili a) pari delle pudiche matrone Romane > Se poi fono 
Diavoli tormentatori del povero marito ; fe fpendono , c 
gettanoin bizzarrie, in divertimenti, e nel giuoco ,-fe rove- 
Icìàno la cafa a tombolone, ola lafciano andare al precipi-. 
zk)j fe trafeurano l’educazione de’ figli; fe anzi dan loro 
mano ad elfer emp) per mille vie ; in fomma fe a tutto altro 
fi danno , fuorché a loro doveri verfo Dio , e verfo la cafa ; 
quello fi conta per nulla . > 

' Parlo adunque di quelle buone, che fanno il dovere in 
fotti li punti, che le riguardano - Ma non Tene trovano; 
pazienza ; fe per miracolo ve ne folfe qualcheduna , intendo 
di eccettuarla , e di dire , che il marito ha tutta la ragione di 
** ' ^ ' pian- 


Critiche. 

plangfre la fua morte , non Telo perchè ha perduto vna buo« 
na compagna; ma per la morale impoffibilità di trovarne 
una fìmile. Anzi con efìfo dovrebbe unirfì a piagnere tutto 
il Mondo, per cflere timaftoprivodi una gemma così pie* 
lipfa « 

Fatta quella eccezione, per quanto pofla eflerC inutile, 
ficcome non trovo ragione di piangere la perdita di una dif» 
grazia ; cosi non pollo giuftificare , che fi piatta la 
perdita della moglie . Sin che fi pova dolore per il luccef- 
fò di qualche difavventura ; pazienza , fc tutti gli Uomini 
non hanno robuftezza di cuore , per fofirirla con indiffercn* 
za • Ma che fi pianga quando termina una diltrazia % 
quando fi efiingue 1’ incendio della cafa, quando fi** 
nifee la guerra ^ e ritorna la pace j iononfo trovarvi 
iagione. 

Per quello a me parerebbe diolare iin atto crudele, e di 
procedere al contrario del dovere di buon Amico, fe mi con- 
doJelfi con voi , che liete rimafio vedovo ; nella guifa fteffa, 
che farebbe un atto inumano il mollrar difpiacere , che un 
povero fchiavo avelTe ricuperata la libertà f coll’ efler fug- • 
gito dalle mani de’ Turchi. 

So bene che internamente mi rimprovererete di pazzia, in 
voler introdurre in voi penfamenti centrar] al dolore , cte 
rifentite. Anch’iofo, che la ferita è ancor frefca;mao 
voi conofeete il bene, che avete acquifiato , o non lo cono* 
fccte y fe sì, approverete le mie congratulazioni ; fe nò, prò* 
cedo da Amico , coiranticiparvi quella cognizione , che 
dee darvi pace , onde più predo vada in bando il do- 
lore. - 

• Mi rallegro per tanto , che fiano terminate le vollre agi- 
tazioni in dubitare , fe la moglie vi folfe fedele ; e fe potelTe 
reggere in mezzo agli urti , ed alle feotfe , che sì frequenti 
fomminìfira la moda . 

Mi rallegro che fiate libero dal dolete ^ allorché vinafee- 
vano i figli , che vi recava l’ incertezza , fe fodero voflri ; o 
fe pure vi fofle fiato qualche ajuto de’ buoni Amici . 

. M i rallegro di vedervi fciolto dall’ occafione di acctefeere 
1 debiti , e di rovinare la voflra cafa , per foddisfare le gale, 
I capricci , ed ì mali efifemp] delle pazze; on de liberarvi dal- 
r le 
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k infidie y dalle efclamazioni , dalle (Irida, e dai piantr* 

. Mi rallegro di veder chiufa quella voragine , che con vo* 
ftrafcienza,o ignoranza vialTorbiva per cento canali il de* 
Baro con tanto voHro fcompìglio . 

Mi rallegro della padronanza, che avete acqui (lato fopra 
k vodre azioni , ficchd non avrete più a fentirvi fart’ronte 
pria, dj efeguire , né a fodrire rimproveri dopo aver efe* 
fuito . 

Mirallegro dell’ independenza ottenuta fopra de’vo(lr( 
figli , mediante la quale potrete dirigerli a dovere , fenza 
che la madre o (ì fottragga dalla correzione , o vi nafeonda 
k loro magagne, o le (brmenti , rubando a voi il denaro,per^ 
farli iniqui , e nimici di Dio , fcandalo , e flagello degli 
Uomini . ^ , , 

Mi rallegro che flaeflinta la bugia nella voflra cafa, e 
Toi libero dal dolore di non poterne mai fapere una vera» 
Mi rallegro che (ìa terminata la voflra fchiavitù , ed ab* 
biate ricuperata la libertà ; che flano flnke le tempefle; e(ì« 
fuccefla in cafa voflra la calma ; che (late in politura di me* 
dicare le voflre piaghe *, che rifìorirà nella voltrà cafa l’ ab* 
bondanza , e la pace ; che con quiete d* animo, e fenza ran* 
cori, e amarezze potrete liberamente applicare ai doveri 
Crifliani ; e fopra tutto che abbiate apprefo dall' efperienza, 
qual terreno dirupato , fpinofo, e pieno di triboli , e ottiche 
iia il Matrimonio , mentre prima di entrarvi vi parea tutto 
feminato di fiori , e di delizie • 

Vi par egli pwo, di aver imparato aconofeere TafluzÌB 
delle femmine in faper nafeondere le loro inclinazioni pria 
di elTere mogli ; e di faper rigirare , ed accieCare il marito a 
loro talento , per foddi&farle , allorché fon maritatei’ Quella 
c una feienza , che non l’ avrefle apprefa , fenZa eifere entra* 
to in quella fcuola; ed io mi rallegro con voi, che con la mor* 
te della moglie (late divenuto dottore in quella materia, 
quando potevate continuare difcepolo col Tuo vivere Ano agli 
ultimi voflri giorni. 

In avvenire potrete elTere buon conlìgliero a chi vi chie- 
delTe opinione; e dovrebbero credervi que’ Candidati , che 
rimirano il Matrimonio ^ come la maggiore delle feAcitài 
per quel volgare proverbio : Siuperto* , . 

In 
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In fòmma io mi rallegro, che fia terminata la voftra con- 
danna , e fino a mezza ftrada finire le voflre amarezze. M» 
vorrei bene, che ricavafte documento , per reggervi, dalle 
pafratedtfgrazie. Vi protefto che non fo intendere due cofe, 
che mi fanno recare eftatico , efonoquefte • 

La prima . Un Uomo ebbe in primi voti una buona mo- 
glie; ingannato da quefta forte cotanto particolare , crede 
di trovarne un’ altra umile, erefta burlato; pazienza. Noà 
è fiato difciplinato nella gran fcuola; convien compatirlo, 
fe inciampa in tutti i malanni • 

Ma che uno abbia per anni fofferte le pefanti catene della 
fchiavitù ; e ricuperata per buona forte la libertà , torni vo- 
lontario a metterfi il capjftro al collo ; io non fo intendere, 
qual genere di pazzia fia qtKfta» Io veggo le ftelfe beftie,che 
non hanno ragione, sfuggire quelle cofe , dalle quali una 
volta fono rimafie ofFefe • Ruppi una volta per fcherzo un 
iK)vo fopra la tefia ad un mio Cane ; egli é divenuto si cau- 
to , che appena vede T uova , fen fugge; nè vuol ubbidire al- 
le chiamate , 

E pure gli Uomini fono sì ciechi , che quantunque abbia- 
no Ibffertp tutti li malanni del Matrimonio ; fe la forte pro- 
pizia li libera , tornano francamente ad entrarvi. Hanno poi 
d ordinario una fcufa magra .* che non poflbno vivere; e che 
lo fanno per fiar lontano da mali maggiori • Compatifeo 
F umana debolezza ; ma fo ancora , che l’ Uomo è padrone 
di fe fteffo che gli ajuti fupcriori , quando s’invocano, per 
volerli dado vero , non mancano mai. Bifogna temer di fe 
flefiì , ma non dubitare di Dio . 

Non occorre poi’ fi upirfi , fe incontrauo mali peggio- 
ri ; poiché conviene , che fia accompagnato da tutte le 
fpine quel Matfimonio , che faifi unicamente per lubrico 
«fogo. ' 

cofa è poi quefia . Che quantunque un Uo- 
mo abbia fofferto tanti mali ; e forfè li foffra ancora at- 
tualmente da un Matrimonio incauto, non apprenda al- 
meno a reggere con faviezza , e cautela il Matrimonio de’ 
propri figli . ^ , 

Ella é cofa sì naturale , che i padri reggano l’ inefperienza 
de’ figli, eproccurino coU’ opera, e col configlio di fottrarli 

dal 
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dal male » che fembra imponibile » che pofTano prcBderli per 
nunOjeguidarlirul’orlo del precipizio, per dar loro la fpm- 
ta. £ pare nelle cofe del MaCricnonio, quando! padri dov- 
rebbero clTerc difciplinati, e refi cauti a proprie fpefe ; traf- 
curano internamente gli affetti , e gl’ impegni de' figli non 
fblo ; ma , purché loro fi offerifca una dote competente , vo- 
Joiitariamenteli guidano alla loro rovina • 

. Quindi avviene poi, che dove vi era in cafa con una Don- 
na una fola fonte di malanni ; ora con due la cafa arde a tut- 
te le parti • £a giovane la vuole a Tuo moda; il figlio non 
ha prudenza , nè coraggio, per imbrigliarla ; divengono in- 
ditferenti l’uno peri’ altro, e vomitano veleno a vicenda, 
nel mentre che fono concordi foltantoin diinparelefollanze 
nelle opere delle tenebre • 

Quello é un vendere a contanti |jer la dote la pace , e la 
fufiìitenza della famiglia ; ed in vece di prefervare la poderi- 
tà dalle fventurc toccate al padre ^ un volere che i figli le pro- 
vino anche peggiori > 

Vorrei per tanto che non perdede jl filo della prudenza 
onde io non debba convertire il mio gaudio prefente in al- 
trettanta tridezza , fé vi vededì porvi al collo nuova catena; 
oppure fe vededì , che mal cpllpcade i yodcffigli , che amaf- 
ferolo dato Matrimoniale, 

Né io , nè alcun Uomo ragionevole faprà mai conciliare 
l' amor di padre con un Matrimonio alla moda , Q incauto, 
de’ propri figli. Tante cure, tante voglie, efudori, peraccu-, 
Ululare ricchezze a comodo de’ figli , e poi niun penfiero per 
dar loro una compagna, che li faccia vivere in quiete . Signor, 
nò, non lì dee i:{pnfareaquedo;gran fangue,e gran dote. 
Mae virtù , e fa viezza, e Religione ? Eh quelle fono cofe , 
ebe fi fuppongono ; fono rifleifi all’ antica . 

Ma fe le luppolìzioni fallano , come avete provato voi 
per efperienza ? Se la giovane ha un cuor corrotto dalle pro- 
prie inclinazioni ,o di i mali efempj domellici , o ederiorj 
oppure fe> è dilpoda a lafciarfi corrompere dalle feduzio- 
nidclfecolo, e della modai Sono malinconie; non vili 
bada. 

Ma il figlio farà infelice , la poderitli a poco a poco perderà 
Ogni fetn: di buon coduoie) e di Religione • Rb chi volede 

bada- 
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badare a qaefte cofe , mifera umanità ! A tal fegfto di fconfi-* 
gliatezza fi arriva, e d’indifferenza perla virtù veroornamen« 
to, e ricchezza de' Galantuomini ; e perla Religione vera 
nautica di quello viaggio ìnfelice,che nel dar moglie a i figli» 
quelle cofe lì calcolano per nulla ! 

Orsù io vi avrò tediato con un uficio , che direi contrario 
ai genio voilro , fe non vi conofcelTi cotanto amico del vero * 
Voi vedete bene, che io non vi pariarei così , fe non foiU 
anch’ io difenfore delia verità . Crederei di tradirvi , e dà 
elfer reo contro la verità conofcìuta, fe vi parlalfi altri-, 
menti • 

La moda vuole , che nelle ufficiofità fi dicano mile 
bugie ; ma io farò Tempre nimico di quelle adulazione , 
che congiurano a render femprc più denfe le tenebre , che 
olFufcano il Mondo j e dirò il vero , anche fe dovelfi clTere 
fcorticato , 

Mi condolgo con voi della vollradifgrazia, dirà taluno^, 
che in fuo cuore ne gode all’ eccelTo* Mi rallegro feco voi 
della volita buona fortuna , dirà un altro, che in fuo cuore 
ne arrabbia. Ma l’onellà vuole che fi occultino le pafiìoni, 
e l’ invidia* Bentifimo ; ma in malora , che tacciano , 
e non dicano menzogne , facendo un malanno per coprirne 
un altro . 

£ che nò , che voi non potrete credere , eh ’ io vi burli. Se 
adunque liete fienro, che vi parlo col cuore ,* fiate anche cer- 
to, eh’ io fono , 

Vojiro vero, e fi ngolare A mico, 

• • • • • 

AD UN NUOVO PAROCO 
DI VILLA. 

I 

Mio Reverendo Signore* 

Modena 4* Marzo 174^* 

M I rallegro del nuovo impiego . Voi liete dellinat© 
a pettinar lana lucida , a grattar rogna incallita , ed a 
^lii vare un terreno ruvido , e pieno di ftcrpi , da cui é molto 
' ma- 
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malagevole il ricavar qualche frutto. Io ne ho Ietto con pia- 
cera la novella nella vottra lettera ; ma più di tutto mi ha re- 
cato contento la voftra richiefta di qualche buon configlio 
intorno al modo , con cui dovete reggervi in quello nuovo 
eferdzio . Quantunque però io mi lenta poco in forze per 
foddisfare al voftrodefiderio, e fia privo di efperienza nella 
materia ; non ofiante vi farò un dettaglio di ciò y che ho no- 
tato a miei giorni ; mafTimamente ne’ primordj della mia 
predicazione ; allorcbd mi avvezzava al pulpito , efercitan- 
domi nella Ville. 

Io lo bene , che non vorrete elTcre uno di queiParochi , 
che giunti al Beneficio ifiituifeono una bottega di negozioo 
con diretta , o con indiretta mercatura • Ciò non ofiante, co- 
me ho veduto qualche Pievano , benché raro, fare della fua 
Parecchia una ^ovincia del proprio commerzio ; ve ne di- 
rò qualche cofa , acciocché {tifiate guardarvi dagii fiimolì 
dell’avarizia. 

Alcuni cominciano da una fpeciedi atto caritatevole ad 
ìmpreftar denari a i poveri della loro Villa, onde abbiano a. 
refiituir loro altrettante biade , o altri frutti della terra al 
tempo della ricolta ; ma o si fa il prezzo baffo anticipata- 
mente , o fi prefigge al prezzo più vile, che correrà. 

• Altri fi avvanzano a fare un aperto negozio di tutti U 

? prodotti delle loro vicinanze ; e talora un putrido monopo- 
io ; raccogliendo tutte le biade , i vini , le legna &c. e facen- 
done traffico vantaggiofo o co’ Tuoi parocchiani, o con altri, 
dopo averle comprate a vìi prezzo da’ bifognofi . E le vien 
loro detto , che quello é contro le Leggi della carità , e 
contra i Canoni della Chiefa ; rifpondono che il beneficio 
éfearfo; e che però conviene, che fi ajutìno con l’in- 
dufiria, la quale finalmente non é che un infiinto dì ava. 
rizia • * 

Altri poi fi fanno apertamente compratori del pane de’ 
poveri a prezzi disfatti, per poi andarlo loro vendendo a tem - 
po a prezzo più rigorofo • Avviene poi , che innamorati del 
guadagno, diventano aperti negozianti ; anzi tiranni delle 
loro pecore, per ifcorttcarle . E quando il buon Pallore di- 
ce date vitam prò ovibut-y elfi diventano Lupi vediti da Pa- 
llori , per divorare la greggia» 

Che 


Digi'.ijoa hy Cioccle 


Critiche. ^ 177 

Che cofa credete voi , che potranno rifpondere coftoro, 
allorché faranno chiamati dal Pallore fupremo a render con- 
to della loro villicazione? Come nafconderanno il cuore af- 
fafcinato dall’avarizia ? Come fcopriranno le mani tutte in- 
trifedel fangue delle loro pecorelle ? Come giuftificheranno 
Je rapprefaglie, che avranno fatte fopra il loro popolo ? Po- 
tete ben credere , che la falute di sì fatti Parocht deve uma- 
namente computarli per difperata . 

* Così mi.fa temere l’alta minaccia del fommo Pallore 
per bocca di Ezechiello : Vae paftorìbus Ifrael y quipafce^ 
taxtfemetipfosl ( 

Voglio però che lopra tutto lliate in guardia contro un 
abbaglio, che in oggi li è fatto molto comune . Allorché un 
Sacerdote è dellinato ad un Beneficio parochiale , fembra 
ad elTodi elTere flato fatto Principe della fua Villa. Voi ve- 
drete una gran copia di Pallori flarfene oziofi nelle loro flan- 
ze,oppure palTeggiare perii paefe per raccogliere le riveren- 
ze de’ fudditi , applicare alia ricolta delle rendite , penfare a 
ben nutrirli ; e lafciare tutto il penfiero della cura a’ loro 
fubalterni. 

. Poche parole mal acconce dall’ Altare, talvolta meno in- 
tefe da efli , che da que’ poveri ignoranti villani ; e qualche 
volta ledere ad afcoltare le confelTioni , fono tutte le fa- 
tiche , e i fudori , che fpargono , per coltivare l’ovile lor 
commeflb . 

Yìfitare,edafliflere agli ammalati , e moribondi ? la via 
é lunga , il Sole percuote , la pioggia bagna, la polve foffo- 
ca , e mille altre fcufe- Si é ricevuto il Beneficio , pereflere 
beneficati coll' innalzamento del gradoiMa per lo più fono 
Uomini rullici anch’ elfi ; non importa; il grado li fa di ve- 
nir delicati ; e con ciò concepifcono malfime di ambizione, 
e fi godono le rendite , vivendo in ozio ; fenza punto 
aver penfiero de’ proprj impegni . Facciano il tutto i Cap- 
pellani . 

Ma la cura é commefla a voi , e non a’ Cappellani ; que- 
lli fono coadiutori mercenari per darvi mano , non per por- 
tare quel pefo , che fu pollo fopra le voflre fpalle . A voi fi 
chiederà conto , e non ad elfi ; e le loro mancanze fa- 
ranno volita colpa . B^o ipfe ( ha detto, e dice Dio ) fu- 
V Tm.Vl% M 
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per Pajiores requiram giegem meum de mam eorum*. 
[ Ezech. 34- 10.] 

A quefti tali, appena confeguifcono una Parocchia, fem- 
“bra dieffere divenuti Pontefici . Ma miferi loro ! fe fapef- 
fcro quanto grave , e da quanti impegni fia accompagnato il 
Sommo Sacerdozio \ fe el'aminaflero quanto importino 

?|uelle poche parole di Crifio a Pietro pafee wts meas ; Se 
aceffero riflefllone, che quel grado cotanro elevato è circon- 
dato da peli , a i quali gii omeri della più fina fantità appe- 
na poflbno reggere ; fe credeflero che quella non è una fede 
di ozio , di vanità , di ricchezza , di luflfo,edi umana gran- 
dezza ; ma un impegno da far tremare ; non fingerebbero a 
fe llelTi di efifere collocati fopra una fcrana di ripofo. 

Voi liete adunque un vignaiuolo mandato nella vigna dt 
Crifio, per operare, non per giacere , e comandare altrui,* 
Toi bete defiinato alla cura , e non i fubalterni. Voi dovete 
faticare incelfantemente , ed invigilare alla falute delle pe- 
corelle, foprantcndendo a i loro pdfi , ed avvertendo , che 
alcuna non fmarrifeafi dall’ ovile ; e riconducendola , fe lì 
foffe fmarrita . 

Voi bete in fede ; e tutti gli occhi de’ voflri fudditì danno 
filTi in voi , per reggerfi fui voftro eleropio • Guai a voi , fe 
il vodro indituto di vivere non farà talmente purgato nella 
lingua , e nelle opere , che in vece di apprendere a battere la 
via retta , imparino a traviare/ Guai a voi ! Protanth reus^ 
quantis traxer ’tj tecum in rentum . ( Salvia n> ) T utto il pefo 
de loro travviamenti fi rovefccrebbe fopra di voi • 

Pode quede premede , dovete confidcrarvi dedinato per 
Padre di quei ruvido , e mifero duolo , che da nell’ ambito 
del vodro Didretto. Padre per foccorrerlo ne’ bifogni tem- 
porali , e nelle occorrenze dell’ anima . 

Quanto al primo, dovete rammentarvi , che le vedre 
rendite fono un terzo non vodre , ma de poveri . O mi di- 
rete , quede fono cofe antiche , che più non s' ufano / Io vi 
rifpondo , che le Leggi della difciplina Eccleiladica non fo- 
no cancellate, benché neglette, ecalpcHate damolti^eche 
quantunque pochi fiano , che le odervino, e forfè meno de- 
gli altri quelli , che fono ne’ gradi più eofpicoi y non lafcia- 
DO di edere obbligatorie. 

Sù- 
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- Sfate danqueelemofinìero ; c ricordatevi che dovete far- 
la da Padre , cioè con amore , e diftrllmendo fenxa rigiiar do, 
e con paterna tenerezza anche partedel voifro alimento. E 
non la fate , conoc alcuni , che ingranando la propria famì- 
glia a fpefc del Beneficio, credono di soddisfare al precetto 
di foccorrerc i poveri . li Paroco ha la fua famiglia ne’ po- 
veri della fua Villa ; quefti fono li fuoi fratelli , i fuoi figli; 
econ quelli ha debito di divìdere il pane. Grido fi dichiarò, 
che non avea altri parenti , che quelli , che fanno la volontà 
del fuo Padre ; per infegnare che il buon Pallore non deve 
aver in riflelTo le parentele terrene • 

Pafliamo al foccoffo fpirituale, che dovete allì vodri 
villici. Viconfetfo che come trattali di fparger buonfeme 
in terreno arliccio^ duro, ed alpedre, la fatica è affai gran- 
de . Gettar femi di virtù in animi indocili , e viziofi quafi 
per natura, e fperatne buon frutto; fimprefa c mala- 
gevole. 

Tuttavolta lafciatemi dire, che Porle i villani non fa- 
rebbero si maliziofi, fe i Parochi fapelTero , e volelfero ap- 
plicare al terreno quella coltura , che potrebbe elfer con- 
facevolc . 

In fatti io ho veduto de’ villici si bene indruiti nelle cofe 
Cridiane , che potrebbero far arrolfire molti , e molti Uo- 
mini civili delle Città. Altri ne ho offervati cosi cudodi 
della innocenza del vivere , che mi parca di elfere fra i Cri - 
ftiani della prima Chiefi . O Dio , quanto è mai sfigurata la 
Chiefa prefente da’ fuoi primi lineamenti.' non vi reda nep- 
pure idea del Cridianefimo. 

• Sicché da quedi efempj ho comprefo, che la vigna fi riem- 
pie di ortiche , e di erbe paludri , perché non vi fono buoni, 
ed attenti agricoltori , 

Per dirvi il mio pen fiero, credo che la predicazione , le 
confelfioni , il catechifmo , e li famigliari difeorfi voglia- 
no un particolare contegno , che fi adatti alle circodanze, cd 
alia qualità della terra . E febbene paja ad alcuni , che per 
efeguire l’ uficio di Paroco di Villa , ogni mediocre , ed an- 
che inferior abilità fia badevole ; io fono di opinione , che 
anzi per coltivare quell’ afpio terreno dovrebbero impiegarli 
gli Uomùu più iliunitnati • 

Ma Io 
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Io non voglio già qui efporvi la ferie degli aigomenti,che 
avete a trattare , ed il modo di maneggiarli ; vi dirò fol 
tanto alcuni oggetti , che credo bene dobbiate perfiggervi 
per meta di tutti li voliti parocchiali difcorfi ■ 

. Dovete primieramente affaticarvi di far conofcerea quel- 
la rozza gente la grandezza di Dio ; prendendone argomen- 
to dalla grandezza delle cofe da lui create . La l’ua Onnipo- 
tenza , la fua Sapienza infinita. In apprelTo la picciolez- 
3 . 3 . , c miferia dell’ Uomo, e l’ eccelfo dell' amore di Dio ver- 
Ib SI picciola cola . 

Non bifogna ftancarfi d’imprimere con varie rifleffloni 
in quelle menti ignoranti queftemaflimc verità, poiché quan- 
tunque llano eflremamente necelTarie , come fondamento 
delia Morale, d’ordinario quella gente incolta forma ua 
concetto arbitrario di Dio , fenza che Ila loro fminuzzato 
codefio pane. Purtroppo regna tale ignoranza fra la plebe, 
e forfè anche nelle perone di onella eftrazione nelle Città; 
ma nelle Ville, ove l’ ignoranza é univerfale, per mancan- 
sa dì ftudio , le cognizioni fono più groffolane ; e fe il Paro- 
co non fi affatichi d’imprimere con frequenti difcorfi una 
■vera idea degli attributi di Dio, e della miferia dell’Uomo, 
non giungerà giammai a piegare quegli animi duri , ed 
incolti . 

Allorché faranno ben convinti i rullici di quelle verità, 
inclineranno infenlìbilmente a temer Dio, e ad amarlo . E 
fe giugnerete ad imprimere timore, ed amore verfo Dio, 
voi non dovete più dubitare di condurli a deteflare il male, 
cadefeguire la Legge. 

Per ottener quello fine fervitevi della dimollrazione delle 
cofe naturali • Il Sole , le Stelle, 1’ ampiezza del Cielo , e 
l’altre cofe create fiano i vofiri argomenti . Ma più di tutto 
chiamateli fov vente alia rifieffione delle cofe , che fono loro 
famigliari nelle produzioni della terra; facendo loro inten- 
dere, che elfi fono continui teflimonj delle grandezze, e del- 
le maraviglie di Dio . Vede quella gente idiota le continue 
propagazioni ; ma affuefatta a confiderar le opere della na- 
tura , non fa riflettere, nè confiderarvi la mano di Dio, fen- 
za 1’ ajuto di chi la guida • 

Un altro oggetto dopo di ciò dovete avere come neceffa- 

rio; 
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rio ; ed è di confortarli a foffrire i loro ftato povero, c fati- 
cofo . D’ ordinario l’ invidia de’ beneftanti , ed anche de’lo- 
ro padroni è ne’ villici una tentazione, che lì fa dare nelle 
impazienze . Forfè da ciò deriva , che fi fan pocofcrupolo 
di' rubare ; fupponendo che fia una tirannia de’ Grandi il pof- 
feder tutto , il vivere lautamente, ed il godere tutti gli oz;, 
e i piaceri , quando efiì fudano , per acquillar un pezzo di pa- 
re nero , ed un forfo di acqua tinta • 

Io non poflb negare , che in molti paefi la plebe ruftica 
non fia maltrattata a guifa dì fchiavi ; e volerteli Cielo, che 
anche in Italia non fortero trattati da qualcheduno con inu- 
mana barbarie. Una ficcità , una troppa abbondanza dì 
acque , un’ influenza d’infetti divoratori fono difgrazie, che 
portano le ftagioni col concorfodi chi regge le cofe del Mon- 
do • E pure quando dovrebbero colpire iì padrone del terre- 
no , li rovefciano tutte addortb al mifero villico; ficchè non 
potendo foddisfare la penfione coi frutti della terra, couvien 
che fupplifca col propio fangue. E dove entrò fui terreno con 
biade, con animali,econ fuppellettili confacenti al fuo fiato, 
deve ufcirne fpoglio, e mendico; perchè il padrone vuole, che 
• il rufiico gli dia quel frutto , che il Cielo non ha voluto dar- 
gli de’fuoi terreni . In altri cali querto fi direbbe rubare; ma 
r ufanza vuole, che s’ intitoli economia . 

Bifogna per tanto fpertb confortare quelli infelici a foffri- 
re il loro ftato penofo ; far loro comprendere , che la loro vi- 
ta é quella degli antichi Padri; che erti efegulfcono vera- 
mente il comando di Dio, che commife all’uomo di acqui- 
ftarfi il pane col fudor della fronte , che la loro vita li ren- 
de più prortìmi ad acquifiare l’eterno ripofo. Che non deb- 
bono invidiare gli agi , e i piaceri de’ ricchi; poiché quelli 
per le voci del Vangelo fono in una malfima difficoltà dì 
falvarfi . Fate loro vedere , di quanti mali lìano cagione le 
ricchezze; e maflìmamente quanto col loro defiderio fi allon- 
tanino gli Uomini dalle martime della Carità . . 

Dimofirate loro,che ogni volta cheCrifto ha voluto fpie- 
gare con fimilitudini il Regno de’ Cieli, fi è fervito per lo 
più di Vigne, di Vignajuoli , e di Paftori . All’oppofio 
per dimofirare un dannato, fi è feivito della parabola dì 
un Ricco, 

M } Fa. 
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Fate loro capire, che non fono niente menò cartefTj a Dio, 
idi quello che ogn’ altro genere di perfonc . Che per quanto 
liano difpregiati , e calpeftati dagli Uomini, Dio però it 
riguarda con egual dilezione ; e che qualora adempìfeono 
ì Tuoi voleri , il più tnifero contadino dabbene è più grato m 
Dio del più gran Re della Terra ^ che non eleguifcc 
la Legge» . . , . ' 

Se col frequente ripetere ih varie guifequeftl ,e fimilifen- 
timehti ^ voi giungerete a renderli contenti del loro fla- 
to , li avrete fatti docili ^ flcché ne caverete buon 
frutto-. 

Stipra tutto ufate dolcezza , trattandoli da fratelli , e da 
figli j e vi fowenga che anche il pane gettato per difpctto in 
faccia a chi ne ha di bifogno, rielce amaro ; e vien ricevuto 
fenza gratitudine, e mal volentieri . Non vi dico già , che 
talora non fa bene ufare la sferza , per penetrare quella pel- 
le incallita;ma fi dee fervirfcnecon quella mcdcrazicne,che 
cenvierc ad un padre verfo de figli. 

In fomma voi dovete fludiare di accattivarvi la loro fti- 
ma , ed infieme la loro benevolenza ,• onde vi afcoJtinocon 
foggezione-, cd amore ^ e fiano pcrfuali che altro non defl- 
dcrate , che il loro bene * 

Con quelli principi , che dovete aver Tempre prcfentlco- 
me regole di tutte le voftrc azioni , voi guiderete la greggia 
fenza fatica ; c potrete fperare qualche buon frutto da un 
terreno preparato con quelle difpolìzioni . Per altro il gettar 
il feme fra’ faffi è lo fleflb, che perderlo > c lo fpargerlo tra 
le fpine, è il medefimo , che vederlo foffiscato appena ha 
prodotto il germogiro • 

Apprendete fter tanto dalle fleffe direzioni de’ villici nel 
preparare la terra . Elfi n’eflirpano primieramente l’ erbac- 
ce ; e poi più fiate rompendola , e rivoltandola , la rendono 
ubbidiente, e maneggevole all’aratro, pria di fpargere la 
Temenza . 

So Lene che vi riufeirà fatìcofa codefta preparazione ; ma 
\ fe farete perfuafo del grande impegno , a cui liete chiamato; 
e ffe avrete vero defiderio di ricavar frutto dalle voftre fati- 
che, tutto vi farà lieve. Vorrei che avelie avanti gli oc- 
chi un vergognofo paragone, che oggidì è quali univcrfaJc 

nel 
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od Mondo- Se fi tratta di fperare un gran vantaggio temp<> 
vale, non v' d indudria , non v’ è fatica , non v’òdili'» 
genza, che non s’impieghi , per ben riufcirne ' Al con- 
trario fe fi dee agitar ogni poco, per confeguire un utile 
morale , di efiirpare una pilfione , di condur a buon fen- 
tiero un Amico, o di riportare qualche interna vittoria,ogni 
sforzo pefa, ogni fatica annoja , ed ogni applicazione et 
ilanca . 

Quella è la volita vigna; qui dovete impiegare tutti li vo- 
Ari tiudj , coltivandola coll cfempio, e colie parole . L* 
impegno è più grande di quello , che credono certi ignoran- 
ti; e fe folfe conofeiuto qual egliè , forfè non fi vedrebbont> 
tanti concorrenti aili Benefici. Quelli concorfi non fono, che 
effetti di avarizia.. Credete voi che fi cerchino con tanta an- 
fietà da i nollri Sacerdoti le dignità , frr defiderio di adem- 
piere al loro minifterio ? Sibbene ; per vivere più comodi , e 
per rifeuotere le entrate • 

* Ed ecco che fi entra nella Vigna di Grillo non per col- 
tivarla , ma per lucchiarne le rendite , e per dillrnggerla. Ed 
ha hen ragione il Padre di famiglia ,fc lagnali che Paftores 
nuilti demoliti funt vineam meam , concul caverunt par- 

- rem metfw. ( Jer. 1 2- IO. ) * 

Vaca il tal Beneficio ; che cofa rende ? Trecento feudi;^ 
non mi accomoda . Un altrocinquccento;o a quello voglio 
concorrere ! Ma perché non al primo? perché la rendita 
è poca . 

Ora dimando io ; vi trovate voi qui altri oggetti , fuor- 
ché quelli dell’avarizia , e dei comodo temporale? nò cer- 
tamente • Ma é egli quello ciò , che vuol Grillo dalli fuoì 
Opcrarj ? 

- Eh peggio ancora . Si ha un Beneficio di rendita tollera- 
bile ; ne vaca uno di entrata più pingue ; bifogna concorre-, 
re . E perchè ? perché llarò meglio ; potrò mantener buoni 
cavalli , far buoni con vici , vellir di feta , e Ilare con pom- 
pa Vefeovile • Ecco 1 ’ avarizia , e la prima Spofa, perché 
ripudiali , fenza colpa ? perché cosi vuolela moda • 

Eh maledetti fini terreni ! E non è egli quello uno sfigu- 
rare tutti i lineamenti della Chiefa Non è egli un porre all’ 
incanto il miniAero dei Sacerdozio, camminando lu le peda- 
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tc dì Giuda : quid vultis mihi dare ? E purequefte fóro le 
linee di tutti li gradi Ecclefiaftici. Vergognofa miferia.' Do- 
ve fono andati gli infegnaindnti di Crifto: Q,u<erite Regnum 
Dei} àovt<\\xc\nolite portare facculum ^ ncque peram? Sib' 
bene, fi legge il Vangelo ogni giorno ; cadono ad ogni mo- 
mento fiotto l’occhio maffime oppofte al moderno contegno « 
Si lodano , ma non fi efeguificono . 

* E non ha forfè motivo il Padrone di chiamare appreflb 
Ifaiai Tuoi Partorì ,, cani ciechi, e muti, inabili a latrare, 
„ cioè che non vegliano fiopra la greggia ; ma „ cani fenza 
,, vergogna, e infaziabili , che punto non intendono, e 
„ che dal più alto fino all’ ultimo deviano dalla propria rtra- 
3, da vcrfio la propia avarizia (36.10.11.)* 

Vi prego dunque fojpra tutto coltivare voi ftelTo ; ne cunt 
aliis pradicaveris ^ ipje reprobus ejjiciaris , come temeva di 
sé rteflb ifi grande A pportolo Paolo . Pregate per me , e pen- 
fateairefecuzionedelvoftro dovere, coraedeCdera un 

Vofiro vero Anùc 9 

. • . ^ • 

IL MONDO E'UNA COMMEDIA. 

^ Sig. Conte ama tirtìmo. 

Bordeos 1 9 . Gtnnajo 1 744. 

E chi volete , che vi compatifica ? a voi pare cofia rtrana , 
ed io vi fembrouno rtravagante, perchè vi ho detto, che 
non porto compatire la voftra inclinazione per la Comme- 
dia. Io vi fono forfè più portato, che-voi; la differenza é 
quefta , che a voi piace la Commedia del Teatro, eh’ è una 
cofa finta , da cui nel fecolo noftro nulla fi apprende di bene, 
e molto s' impara di male; ed a me piace la Commedia reale, 
in cui molto fi apprende. 

Sin che il mondo camminava fu le tracce del vero, e i di- 
fetti non erano univerfali, la Commedia era utile ; pere hé ,e- 
fponendo in fcherno i vizj degli Uomini , li rendea deteftabi- 

li 



Critiche iSy 

Ifaglì Uomini bene inclinati, onde apperndeffcro a guardar- 
fene , come da cofa turpe . Ma in oggi, che tutto il Mondo ó 
una continua Commedia, eflendolì refo impoffibile il correg- 
gere i vizj col mezzo delle fìnte rapprefentazioni , il Teatro 
è divenuto piuttoflo una fcuola di male, che un eccitamento 
al bene , col mezzo della derifione del vizio . 

La Commedia teatrale al prefente è fatta piacevole,per T 
imitazione degli umani difetti ; maquefla è un’imitazione, 
che fembra piuttofto infinuarli , che renderli deteftabili • 
Guai , tei Comici voIefTero reggerfi fu le buone regole della 
Commedia! non troverebbero chi andarebbe alla porta. On- 
d’effi, che fanno quel brutto meftiere per vivere, cercano 
imitare le umane debolezze cotanto al vivo, che divengono 
maeftridel male colle loro vive pitture. 

Com’è cosi, qual utilità adunque può ricavarfene ? Io 
potrei enumerarvi le belle difcipline , che vi fiacquiftano da 
ogni genere di perfone ; ma io non voglio diffondermi in que- 
lla verità , che ogni Uomo di buon gullo comprende ; vi 
dirò bene , che quando anche non vi fi doveffe apprender ma- 
le , anzi fi poteffe imparare qualche cofa di bene ; io riputo 
fuperfluo l’andare al Teatro, per vedere Commedie finte ; 
quando abbiamo continue Commedie reali nel contegno 
prefente della vita umana • 

Che cofa volete voi vedere nel Teatro Perfonaggì 
finti ? di grazia , e non è egli il Mondo pieno di quella forte 
di perfonaggi ? E chi é quegli , che fi contenti della fua figura 
naturale , lìcché non voglia trasformarli nel perfonaggio di 
un altro ? Qual è quell’ abito , e quel contegno perfonalc , 
o domellico, che fia reale ? Voi vedete l’Artigiano trattarli 
da Mercante agli abiti , agli abbigliamenti di cafa , ed ai 
trattamento della menfa • 11 Bottegaio non fi contenta di in- 
nalzarli all’ elleriore mercantile ,• ma palTa al Cittadino , e 
forfè al Cavaliere . Che parrucche ! Che bordature d’ oro , 
ed’ argento/ Che velluti, broccati ec. Il Mercante dice che 
tra lui , ed il Cavaliere non palTa altra differenza , che un 
titolo vano ; che le ricchezze io rendono eguale ; onde car- 
rozze, cavalli, livree, gondole, amifurade’ paefi , tut- 
to fpira grandezza cavalerefca . Titoli.^ tutti fono Illufirif- 
fimi j Ma taluno farà figlio di un facchino j e che importa j 
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H padre andava veftito di canevaccio , e di grigio ,* ed il ff- 
glio mangia in porcellana ,e in argento. Per quello al padre 
diceafi , Tiburzio vien quà ; ed al figlio fi dice: fervo dì 
V* S. Illurtrilfima. 

* Che fe quello titolo non poflbno berlo a piena gola , 
mentre fono in Città , perchè il Mondo ii conofce , e li vede 
Ilare nelle botteghe, e vendere a grolTo, ed a minuto la 
merce ,■ in villa trasformati di abiti , di abitazione , e di trat- 
tamento, fatinola più bella Commedia del Mondo, per fen- 
rirfì i llullrare da tutte le parti da' contadini , e dalie altre per- 
fone ignoranti del loro carattere . * 

Il Cittadino • . » . > o quello è un grado così diUinto , 
che bifogna tenerlo anche al di fopra del Cavaliere . Egli è 
un ordine , che è come il feminario della nobiltà ; quello 
non fi mifehia colle perfone inferiori , tutti gli altri fono ple< 
he . Li Cittadini fono le vere Scimie de’ Cavalieri ; non fi 
ammettono alle loro converfazioni perfone , che non fiano 
di purgata civiltà • Chi liete voi ? un Mercante ? Un Dotto- 
re r* Un Avvocato i? Un Medico ? o.' qu andò non aveteal- 
tri caratteri, qui non fi entra . Non fapete voi , che le cafe 
de’ Cittadini fono un pezzo di Paradifo ? Addietro , ad- 
dietro . 

M a gli farà detto , già tre età vollro bifa vo era Macellaio; 
i vollri afeendenti erano Vafaj ; voi fleUò efercitatc per vi- 
vere degli in'.pieghi fervili ; e rifeuotere picciole fportule , o 
deilinato falario. Non importa; il grado della civiltà ci 
rende come Angeli del Ciclo terreno. 

11 Cavaliere generalmente non è così aullero; ma una 
gran parte la fpaccia da Principe ; e quando non polTono 
imitarne l’ indepcndenza colia fovranità naturale, là imita- 
no coir autorità arrogata , ufando tirannie , prepotenze , 
ellorfioni , e opprelfioni . 

Quanto alle femmine , gli ordini , e le Gerarchle fono fi 
mafeherate, e confufe, che voi non conofeete più la Dama 
dalla moglie del Bottegajo • Se non ballano le rendite natu- 
rali, per foddisfare l’albagia , e le trasformazioni.' fi dia 
fùocoal capitale; equeile, che non polfono travveftirfi con 
abiti nuovi , fi provveggono da i Rigattieri, e dagli Ebrei di 
robe vecchie , perinafchcrarc fotto sforzate apparenze la prc» 
pria figura • * \oi 
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* Voi vedrete altre trasformazioni più ftupende nelle fem- 
mine. Una bella figlia di un Ciabattino, mentre il padr« 
fuda a tirare li fpaghi , la fpaccia con vedi pompofe ; e mar- 
chiando in carrozza fa il perfonaggio della Dama • Una bel- 
la moglie di un Falegname , mentre il marito velie di 
canevaccio , trafcina vclìi di feta , e d’ oro , fa pompa dì 
gemme, e finiffimi merletti; ficché fa il perfonaggio di 
gran Signora. 

Se per tanto volete vedere perfonaggì finti , c trasformata 
figure, che bifogno avete voi di andare a’ Teatri Volge- 
tevi , e rivolgetevi oyunque volete , e troverete per tutto 
mafchere di ogni natura , finti Conti , e Marchefi , Dame 
immaginarie, gradi ideali , ricchezze fognate , pompe di 
vento , e rapprelentazioni di pura apparenza < 

E quali mafchere più vere di alcuni Preti , e Frati, che 
vedono r abito de’ Santi, e nel lor cuore o fono empi , o fo- 
no Ugonotti , o non hanno Religione di forte > Non vi ftu- 
pite, le vi dicoche vi fono Ugonotti vediti da Prete ; perchè 
oltreché molti di queda fchiatta sfuggono l’ira de’ T ribunali 
conqueda vede, egli è anche un aoito molto comodo per 
xnafcherare o birbanti , che viaggiano ) o sfaccendati , che 
ingannano il Mondo • 

i Che fe dall’ ederiore padate all* Interiore , o quante mi- 
fcherc , o quanti Perfonaggi finti / Q^nti avari, cheli maf. 
chcrano lettola fopravvede di caritatevoli ,per poter meglio 
fucebiare r altrui fahguc ! Quanti ladri, che fi avvaolano 
fiotto il finto zelo di fiat del bene Quanti traditori , che in- 
gannano col manto della più fina amicizia! Quanti prepo- 
tenti opprimono il prollìmocol finto impegno di protezione! 
Quanti iafcivijche fvcnanolc colombe fotte il pio prctedo di 
predar loro foccorfo.' Quanti adulteri comprano le- condi- 
ficendenze della moglie fotto finzione di ajutare caritatevol* 
mente il marito ! 

T uttt> , mio caro Conte, é Commedia , tutto è mafehera , 
tutto é finzione. Avvocati , che didruggono i Clienti fotto 
la mafehera di difenfori . Proccuratori , che prolungano le li- 
ti , e le involgono in laberinti inedricabili , fotto T ombra di 
meglio condurle. Medici fenza numero, che irgraifano sé 

dcffi , e li Speciali togliendo le forze alla natura (etto fpecic 
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di aiutarla Chirurghi , che col taglio , col fuoco', e col 
cauliico allargano la piaga , per farla più durevole, Col pre- 
tefto di fcoprire il fondo del male. Bottegai, che vi ven« 
dono la feccia della bottega fotto fpecie di trattarvi da 
Amico . 

Ignoranti, che fi fingono dotti; Birboni, che fi fingono 
lèmplici ; Ipocriti , che fi fingono Santi ,• LulTuriofi , che fi 
fingonocafìi; Viziofi, che fi fingonodivoti ; Lupi, cheli 
fingono pecore; Volpi, cheli fingono Conigli; e Leoni , 
che fi fingono Agnelli . 

• Le interne malchere poi delle femmine , o diciam mèglio, 
le mafcbere efteriori , per coprire il carattere interno , Conte 
mio, iononfapreidirvenepicciola parte; nè ben cono feerie 
tutte . Quella è una parte della Commedia troppo valla, c 
troppo recondita . Si vedono le mafehere ; ma è mala- 
gevole conofeere le perfone reali , che fiotto di elfie fi aficon- 
dono • 

Molte fi fingono indifferenti verfo degli Uomini, e fono in- 
namorate, Come altrettante gatte in llagione. Altre fi fin- 
gono innamorate di qualcheduno , o di molti ; e non hanno 
un minimo fientimenio per alcuno- Quella mollra dielfere 
difinterelTata , e non cerca le non pretefii per pelare, anzi 
per ficorticar chi le crede . Un’altra finge ecceffo di amore per 
il marito, mentre va ad un altro canto lavorandoli l’ elmo a 
due punte . 

• Molte , oquafi tutte , ma dirò meglio , univerfialmente fi 
fingono nimiche delle bugie, e pure ne fiono internamente 
giurate legnaci . Tutte fi fingono amiche della divozione; 
c pure Ogni loro penliero è rivolto alle cole terrene . Mirano 
fempre ad una meta , per colpire ad un’ altra • Si fingono me- 
lanconiche, quando internamente giubilano d’ allegrezza ; 
cper lo contrario fi fingono allegre , allorché qualche cofa le 
punge . 

In fommaé fi grande ihfondo-della femminile finzione , 
che dopo tanti fecoli, che dura quella Commedia, tutto gior- 
no produce nuove fempre curiofe fceneful gran Teatro del 
Mondo • 

Che fe amateiJ TeatroComico , per, veder intrecci , ed 
accidenti prodotti o dagli artifici , e dagl’ inganni degli Uo- 

mi- 
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mini , o delle frodi , e da ì rigiri delle Donne ; è non ve ne . 
prefenra tanti , esìvarj, e quotidiani quefto gran Teatro, 
non finti , ed inventati, ma veri ? 

Volete voi vedere ricchi , che con rigiri , e con arte oppri- 
mono i poveri , gli Artigiani , e i Mercanti ? Quefta è una 
fcena Tempre pronta • Volete prepotenze de' Grandi per be- 
re T altrui fangue , o pretefli loro per illaquear gl’ inferiori in 
qualche rovinofo impegno Sono cofe quotidiane nel Mon- 
do. Volete vendette crudeli fotto fpecie di una pace ingan- 
nevole? Ancor quefte frequentemente fuccedono. Volete 
Mercanti , che fotto bella coperta vendono il marciume de’ 
magazzini ? La piazza ve ne dà , non la finzione , ma il fat- 
to reale con efempj frequenti . 

V orrefte voi figli , che Taccheggiano li fcrigni , o li grana; 
de’ padri , per foddisfare certi furiofi appetiti ? Vorrefte 
Uomini , che confumano le foftanze per fatollare un’ Ami- 
ca , facendo acquifto a sì gran coflo di mercanzia del nuovo 
Mondo , che li riduce a camminare colle ftampelle , ed a per- 
dere il nafo ? Vorreftegiuocatori , che un mefe comparifeono 
vediti d’ oro , e poi fi riducono a mendicare ? Quelli fo- 
no accidenti , che tutto il giorno fuccedono nel gran 
T eatro • 

Bramate voi di vedere avari , che deplorano il pane , che 
mangianoyche fi augurano la morte de’figli,per non fpenderc 
nel loro mantenimento; che vanno a pranzo orda un Amico, 
or dall’ altro , per rifparmiare il proprio ; che per rifcaldarfi 
nell’ Inverno fenza fuoco vanno falcndo, e feendendo lefca- 
le con qualche grave pefo addolfo ; che vanno a feri vere le let- 
tere nelle botteghe , o negli lludj degli Avvocati, per non 
fpendere in carta ; che vanno a letto al tramontar del Sole , 
per non confumar candele ; che tremano dal freddo , e furia- 
no per il caldo , per non cambiar di vediti ; e che fanno mil- 
le , e mille altre fucide porcherie vergognofe all’ umana na- 
tura, ed al benefico Creatore? Quede leene le abbiamo tutto 
difetto r occhio, fenza andar a vedere in T eatro T avarizia 
di Pantalone. 

Defidetate veder padri , che tutto il dì ammaedrano i fi- 
gli nel bene , e poi s’ immergono fino agli occhi nel male ? 
Madri feverecoUc propie figlie , mentre godono a crepa pan- 
< eia 
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eia li divertimenti tutti del gran Mondo ? Padroni difeorrere 
alF ofeuro colle ferve ? Servidori fedeli mezzani delle padro- 
ne ? Gelofi burlati dall’ artuzia delle mogli regalate di mer- 
canzia forefticra dalli mariti ? Tutto quello potete vederlo 
lènza fpender denari , 

Volete voi vedere amori , intrecci notturni , e diurni , con- 
certi coperti , intelligenze occulte , maneggi artificiofi , 
Icbcrzi lignificanti, trame fporcheefeguitc con inganno de’ 
riguardanti ì Che bifogno avete di andar a vedere rapprefen- 
rare la favola di Io , e di Argo , fc tutto il Mondo vi dimo- 
lira non una favola , ma mille , c mille evventi reali di que- 
lla forte ? 

Poffono ben fludiare i Poeti, ed i Comici, per inventare 
accidenti di quella fatta , chegiammai non arriveranno ad 
imitare una parte di quelle moltiflTime , e Tempre nuove in- 
venzioni, colle quale le femmine deludono la buona fèdo, o 
kcuflodipr 

Avete voi mai veduto in Commedia alcuna introdurre in 
cafa l’Amico fotto abito di Medico , per curare un figlio am- 
malato? Vi ha mai dimoflrato il Teatro alcun' altra pren- 
dere l’Amante a fuoCcrvigio in figura diflafifiere, odi bar- 
caruolo? Vedelle mai in fccna alcuna entrare in una cafa 
fotto pretcfto di vifitare un’ Amica, ed ufeim per un’altra 
porta per vifitare l’Amico? E’ mai caduto in mente al|i Co- 
mici d’ inventare, che deliramente di notte la Serva fi fo- 
flituifea nel prtmrio letto apprelfo il Padrone, perchè in tan- 
to la Padrona fi porti a vegliare con altra compagnia nella 
camera della Serva ì E pure quefti, e mille altri accidenti, ed 
altri ancora Tempre più impenfati, e più llravaganti fi ve* 
dono inventati dalla femminile verfuziaf 

Gli artifici poi per rapire il denaro al marito, per trarlo 
a condifeendere a i proprj capricci , i pianti , i fofpiri , le an- 
gofee, le finte malattie , e tutte le altre chiavi donnefche, 
per dominare , per far a lor modo, e per beffare per cento vie 
i mariti , fono cofe quanto vifibili , altrettanto impolTibili 
a ben imitarfi da’ Copici , 

. A che prò dunque andare alla Commedia/e tutto il Mon- 

do è una continua Commedia? O vi andate per ridere ; ed '1 
Mondo ve ne prefenta a migliaia i foggetti . O vi andate 

per 
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per imparare a conofcere le furberie , c gl’ inganni ; e quale 
(cuoia più verace del gran Teatro del Mondo ?0 vi andate 
per vedere caratteri , e figure mafeherate ; e tutto il Mondo 
é ripieno di mafchere.E ciò che é meglio, dove alla Gomme, 
dia voi fapete, che quelle mafehere fono cofe fittizie; all’ in* 
contro le mafehere del Mondo cercano a tutto potere di co- 
prire , ed occultare la vera faccia ; afFacicandofi di effer ere* 
date per quelle figure , che affettano . 

Quello è un furbo, un birbone; egli fi finge un Galan- 
tuomo , e fa ogni sforzo, perché gli Uomini tale lo credano. 
Quella è una diffoluta ; e pure fi affatica di comparire una * 
Santocchia, e pone ogni fiudio , acciocché il Mondo fe ne 
perfuada . In fomma ognimafehera vuol elfcr creduta tale, 
quale fi finge; perchè l’ oggetto primario è di gabbare U 
Mondo. • 

Mio caro Conte , abbandonate dunque il piacere della . 
Commedia;e ponetevi a rimirar meco quello immenfo Tea- 
tro femprc più fertile di reali , e non finti foggetti • Qui voi 
troverete continui motivi di ridere, di apprendere , e di 
piangere . Di ridere fu le vane pazzie degli Uomini , che 
perduti dietro le vane grandezze della terra , fanno una con., 
tinua Commedia , col rapprefentare figure fognate , e col pa- 
fcerfi di grandezze illuforie. Di apprendere non già ad efegui- 
re le furberie , ma a conofcerle , per fapervene guardare , e 
per imparare a non credere a tutti . Di piangere , col deplo- 
rare l'umana natura così deturpata dalla menzogna, daU’itw 
ganno , e dalla finzione . * 

£ non é ella una cofa ridicola , e nel tempo fieffo lagri- 
xnevole , il veder gli Uomini , e le Donne sì fattamente per- 
duti dietro vanità puerili, ficchè giungono a vivere in una 
continua' mafeherata ; e cosi nimici del vero , e della fince- 
rità , che fiano talmente occupaci a teffer reti , ed inciampi 
J’ un r altro , per ingannarfi a vicenda ? 

Quefie , Conte mio , fono Commedie vere, per ricavarne 
piacere , ed utile infieme: vedere la maggior parte del Mon- 
do ora ingannare , ed ora effere ingannata dalle falfe appa- 
renze. T Ulto il Mondo effere una Commedia, ed effere si po- 
chi li fpettatori, che ne ftanno a vedere gl intrecci , per trar- 
ne diletto , e profitto. Non v’è Comico capace di rapprefen- 
tare 
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♦are sì al vivo ; poiché ognuno degli attori di quello gran 
T eatro fi picca di compiere a prelezione il perfonaggio , che * 
finge ; e di foddisfare tutti li numeri del carattere , che ha af- 
lunto . E convien confeflare , che molti vi riefcono fi mera- 
vigliofamente , che anche gli Uomini a'ccorti talora reftano 
gabbati • 

Sono molti anni , eh’ io mi avvidi di quella Commedia ; e 
cominciai ad olTervarla , allorché per alcuni anni la mia 
Stella pcrfecutrice mi confinò in un picciolo paele . Ivico> 
minciai a notare una parte della Commedia aliai curiofa;per- 
ché la maggior parte delie mafehere non credeva dielTere in 
mafciiera , e s’ immaginava di rapprefentare figure reali . 
Pochi Volponi anch’ elfi mafeherati , ma che fapevano dì 
avere internamente una tàccia diverta dall’ citeriore , gode- 
vano la Commedia;e facevano rapprefentare agli altri la par- 
te , che corapliva a i loro intcreflì , confermandoli nelle illu- 
forie figure • 

Pallai in fegulto in una Città grande , dove trovai ogni 
forte di mafehere ; ed ivi cominciai ad approfittarmi della ve- 
ra Commedia . Se farete così ancor voi, vi troverete il volìro 
conto ; perché appereaderete a conolcere le finzioni , che 
coprono tutta la terra , parte con oggetti di pazza vanità d’iu- 
'nalzarfi , parte per fatollare belliali appetiti , per rovinare 
gli altrui , ed avvanzare i proprj interelfi . 

Vedrete quanto sfigurato fiail povero genere umano dalle 
pazze, e pclfi me inclinazioni; perché non v’é più chi ami il 
vero, edilgiullo; anzi non v’é chi voglia credere , che ver- 
rà il tempo , in cui dovrà piangere la propia cecità . 

* E polTono ben lagnarli gli antichi quanto vogliono , che 
a i tempi loro correlTcro limili Commedie;poichè al prefente ll^ 
può dire , che la Commedia fia giunta all’ ultimo atto, in cui 
più fi unifeono gli accidenti, e fi aggruppano ; e dove la 
Commedia teatrale é compolla di pochi attori , e di molti 
fpettatori, la Commedia reale è intrecciata di quafi tutto il 
genere umano , e li fpettatori fono ridotti a picciolilfimo nu- 
mero . * 

11 profitto per tanto, che ricaverete dal porvi a rimirare 
quella Commedia , farà che parerà wi di elTer fuori del Mon- 
do, e di fiata rimirare, come fila da una finefira i varj ge- 
neri 
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(ferì delie follie carnevalefche . Ma il profitto maggiore farà , 
che ringrazierete la Divina M ifericordia , che vi abbia aper- 
ti gli occhi, per rimirare quello gran Teatro, e deteftarnelc 
frodi , le apparenze , egl’ intrighi . _ 

■ Conofeerete infieme , che col cercar di didraervi dall’ in- 
clinazione per la Commedia teatrale, io ho operato con fen- 
timentodi 

' Vofiro vero Strvitore ^ e buon Amie» 


ORIGINE DELLE INQUIETUDINI, 
E DEL POCO AMOO NELLE. 
FAMIGLIE. 

Mio amato Fratello . 

Valenza i j. A^ofto 1 740« 

S Ento le voftre doglianze ; ma tollerate , fe con fraterna, 
e religiolaTchiettezia vi dico , che voi liete la cagione de* 
vollri mali ; e che non avete inquietudine , che non meritate . 
Sicuro che la moglie , ed i figli faranno congiurati contro di 
■voi i né avranno alcun grado di riverenza , non che di amo- 
re , verfo di voi , nè fra di sé ftelfi . 

lomifiupifco, che non conofeiate, da che derivi que- 
llo feompiglio . _Voi avete prefo un grotfifsimo granchio , 
allorché vi liete immaginato di comprarvi la pace ; poiché 
vi avete anzi comprato Tavverlione, e la ribellione di tutta 
la cafa . Voi avete fatti alTegnamenti menfuali alia moglie, 
ed a cadauno de' figli ; pazienza ; non vi farebbe tanto ma- 
le, fe vi folle riferbato lafoprantendenza delle fpefe. Ma 
conciò voi avete llabilito altrettanti padroni nella vollra ca- 
fa ,e vi avete concitata l’ invidia loro, e il delideriodi fvenar- 
vì , fe vi rella denaro , licché ne abbiate più di elTì ; o la loro 
poca carità , fe talora le rillrettezze vi necelfitano a ritardare 
le prefilTe correfponlìoni . 

Mi direte che così vuole Tufanza; benilfimo; eTufanza 
é cagione , che le traverlìe , che provate voi , fono refe 
Tornavi* N comu- 
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comuni aduna gran parte delle famiglie qualificaté. AH* 
incontro nelle cafe di minor rango , dove non fi rende prati- 
cabile quella multiplicità di caffè , e di borfe ; dove l’ inte- 
relfe è un folo , e non fono tanti li padroni , le cole cammi- 
nano con maggior quiete, e con queir amore , che quanto é 
nccelfario tra marito, e moglie , tra padre , e figli ; altrettali- 
■Co é raro nelle famiglie dipinte • 

, Voi mi rampognerete in'apprelTo, che io fono Frate, e 
non mi debbo intendertjdelie cofe fccolarefche , che cosi efi- 
ge non folo il cofiume , ma la convenienza ; e che farebbe 
una tirannia il lafciar la moglie , ed i égli fenza un denaro . 
Adagio; non paffiamoagliaflremi si toHo; ma teniamoci 
alla mediocrità , che è il centro di ogni virtù . 

Primieramente vi dico , che appunto per elTer Frate io che 
fono fuori del Mondo, veggio meglio di voi le pazzie del Se- 
colo ; e come ringrazio il Cielo di elfer fuori di quelli impac- 
ci, non lafcioperò di deplorare talora , e di rider fu le inven- 
zioni della moda , che fcompiglia quel buon ordine , che 
Dio con tanta Sapienza prefiffe- 

Dio Habil: , che il padre di famiglia foffe il capo , e che 
tutti gli altri foffero membri • Sin che a buon’ ora non vi fu 
il Tuo j ed il M/a i lìcché non vi furono di vilìoni , non vi 
furono litiggj • La divinonein progrelTofu necelfaria ; ma 
da quella furono toflo prodotte le contefe tra famiglia , e fa- 
miglia ; perché non VI é cofa più naturale, quanto il delì- 
derio non Iblo di prefervare , ma di accrefeere il proprio . In 
feguito ne inforfero le guerre tra popolo , e popolo ; lìcché la 
divifione fu la forgente fatale , che gli Uomini lìodialferoa 
morte , e fi uccidefiero l’un l’altro, come tanti arrabbiati car- 
«elìci • , . . 

Per quello li Santi Klitutori delle Religiofe Adunanze, 
piantarono per bafe della loro Riforma la comunanza de’be- 
ni , e la povertà ; poiché conobbero ,chc 1’ unire tanti padro- 
ni in una cafa , in vece di promettere una pace Crilliana , av- 
rebbe prodotto continui di dì dj . Pur troppo la di verfità dell’ 
origine , del temperamento , delle idee , e del fangue fono al- 
trettanti oftacoli a quella Carità, che intefero que’ buoni 
Servi di Dio, che folfeil vincolo fraterno, che alienalfeli 
loro feguaci dalle cofe del Mondo .eli unille nel fervigio del 
Cielo . Nè 


Critiche. 

N’èmi ftateadìre, cheeglino hanno mal confeguìto il lo-- 
ro intento; attefocchè li Frati vogliono poifedere , ricono- 
fccre i proprj interelTi , confervare dopo T abjura delle cofe 
mondane li titoli , e le idee della loro eftrazione ; che non (i 
amano, che fi perfeguitano l’un l’altro, e che fofpirano il 
momento , che anodi elfi muoja , per dividere le fpoglie » Io • 
vi rifponderò primieramente, che non tutti fono così ; e che 
fra tanto bujo rifplende tuttora qualche Stella . Vi aggiugnc- 
ròin appreffo , che quelli mali appunto nafcono dalle cor^ 
ruttcle , e dall’ inolfervanza de’ fagri primitivi Iftituti . , 

E che ciò Ila il vero; quelle Adunanze , nelle quali o 
•per la privazione di tutte le cole, o per la collante coma» 
nanza del bene , e rigida dipendenza dal Capo , fi conferva 
l’unità dell' interelfe , voi vedrete fiorire fe non la carità 
interna , almeno la pace ; perchè celTa il foggetto delle con- 
tefc. 

Ora dal fuccelTo delia divifione , e della Riforma de’ 
fagri Illitutori colla riunione , parmi che rendafi innega- 
bile quel principio , che vi ho detto , che la moltiplicità 
degl’ interelTi cagiona tutte le domefiiche difienfioni nelle 
famiglie . 

Nella necelTità di dividere la Terra, per la moltiplicità 
delle famiglie , rimafe però in cadauna famiglia l’ antica re. 
gola deir union&degli inferiori fotto la dipendenza del Capo* 
Con quella regola naturale intclè Dio di confervare quella 
carità fra parenti , che è l’ origine d’ ogni bene. 

La moda ai prelente ha inventato di feparare gl’ interefiì 
della moglie da quelli del marito ; e quelli de’ figli da que* 
del padre • E qual maraviglia é , che pace non fia dove fono 
tanti interefiì Quella è una confeguenza necelTaria della 
divifione. Allorché uno è giunto a dire quello é M«» ec- 
colo con interelfe divifo da quello di ogni altra perfona del 
Mondo . Se ha interelfe divifo , e come puòelTcre unito di 
cuore? 

Per poco che abbianola moglie, ed i figli , che fiadilor 
proprietà ; quello balla a fare , che fi confiderino nell’am- 
minillrazionc di quel poco , come altrettanti indipendenti 
padroni . E chi è nel Mondo , che qualche cofa polfegga , 
,xhc non proccuri , odefidcri di accrefcerla ? Quello defide* 

N z rio 
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rio muove naturalmente , maflìmamente ne’ temperamenti 
femminili , e nella gioventù , che non hanno la fodezza di 
una buona morale , ad invidiare chi più di cflì poflTiede • 

Ed ecco primieramente la gelofia di confervare il proprio,’ 
in fecondo luogo!’ avidità di accreCccrlo ; ed in tal guifa il 
padre di famiglia non può aver pace in mezzo a tanti Compa- 
troni , che rimirano la porzione a lui riferbata , come l’ og- 
getto de’ loro defiderj . 

Quindi la moglie non vuol che il marito s ' ingerifea nelle 
cofe fue; ed all’ incontro fa di tutto per far diventar fuo parte 
di quello , che è del marito. I figli fra di elfi contendono, c 
s’ inalberano centra il padre , e la madre , fe avviene che " 
vogliano o fervirfi delle cofe loro , o richieder ragione dell’ 
impiego del denaro , o correggere qualche {frana difperfione 
del medefimo . 

Cosi una cofa , che la moda vuole , che fia di oneftà , e 
di convenienza, per clfere mal regolata , diviene origine del- 
le inquietudini , e del poco amore fra perfone sì ftrettamente 
congiunte • ' 

Ma vi è di peggio . La m^lie prende amore a quella limi- 
tata proprietà , di cui fa che il marito non le cerca verun con- 
to. Quella propietà ,o glia ffegnamenti prefi (Ti non foddisfa- 
uo la voragine dell’ambizione, e della vanità* Che cofa 
fuccede ^ che quella proprietà naturale copre certi accrefei- 
anenti accidentali , e forellieri , che talora derivano da qual- 
che fonte poco oneHo ; perchè fc il marito vede denaro in 
mano della moglie ; da qualunque luogo provvenga , fem- 
pre è quello dell’ alfegnamento . Se fi veggono fpele , o ab- 
bigliamenti , ogioje novelle , fono fempre acquili! fatti coll’ 
alfegnamento , le anche folfero donativi di qualche fervente . 
Sicché non polfono avere le femmine il più belpretefio prov- 
veduto loro della moda, per occultare al nvarito certi gua- 
dagni sì fatti* Eparqaafiche i mariti abbiano inventato 
quello fegreto , per poter vìvere in buona fede , fenza che la 
novità di qualche abito , o di qualche preziofo ornamento 
apporti loro inquietudine * 

Per l’altra parte non è di minor comodo quella ufanza al- 
le femmine non provvedute dalla natura di certe attrattive 
dillinte , o che fono innoltrate negli anni; poiché dà loro U 

mo- 
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Biodo di foccorrerc qualche giovane fervente, che o dalla 
propria cafa riporta ftretti provvedimenti, o é naturalmente 
fcarfo de’ beni di fortuna . E voIefTe il Cielo , che qualche- 
duna dopo aver fatto quello fucido mercato , non coprilfe il 
difetto del denaro col preteso di aver fatto elemofne , ed 
altre opere buone • Non parlo a cafo , vedete . 

10 farei poi molto lungo, fe volelTi dirvi , quanti malanni 
produca nella gioventù la proprietà di quella ftabile corre- 
fponìlone , che il padre a’ figli delfina , con certezza che al- 
cuno non dovrà chiederne loro il conto- Si comprano con 
quella tutti li piaceri leciti, ed illeciti; e diviene un mezzo 
per acquillare ogni forte di vizio. Ma ficcome l’ alTegna- 
mento non balla per faziare tutti gli appetiti , all’ uno dei 
due ripieghi fi appigliano ; o al giuoco , che a lungo corfo è 
la rovina delle famiglie; oppure alla rapina delle argenterie, 
o di altri domellici effetti, oal facebeggio de’granaj,o dello 
fcrigno con falfe chiavi . 

Se poi fi vede denaro abbondante , o fpefe llraordinarie 
ne’ figli , tutto è frutto dell’atregnamento • In tal guifa il 
padre vive con buonafede; ed i figli fanno allegramente t 
fatti loro , fenza veruna foggezione - Vi dirò che ho poi co- 
nofeiuto de' padri , che febbene fi fono avveduti, che la co- 
pia del denaro in qualcheduno de’ figli nafcevà’ dal giuoco, 
non folononne hanno avuto ribrezzo ;ma ne hanno avuto 
gran contento ; compiacendoli che elfi fi arricchifeano a co- 
fio delle altrui lagrime- Anzi quelli fono i figli prediletti,’ 
che fi lodano, come giovani favj , ed il di cui configlio ricer- 
cali negli affari domellici , quaficchè fiano divenuti Oraco- 
li . Miferia de’ nollri tempi ! 

Potete voi negare , che tutte quelle cofe , c le inquietudi- 
ni , che provate , e il difamore della moglie , e de’ figli, non 
fiano prodotti da quella divifione d’ interelfi P Fratello mio 
dovrelle apprendere , che chi divide gl’ interelfi , divide gli 
affetti ; né vi è maggior veleno per la pace di una famiglia, 
quanto che vi fia il Mio in ogni fianza , e in ogni cuore . E’ 
una meraviglia , fe in qualche cafa a fronte di (Quella divi- 
fione di affari continui la pace , e qualche idea di amor fra- 
terno , e filiale - 

11 marito, c la moglie funi duo in carne una , perchè de- 
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vopo effervi tra eflì intcreflì divtfi Quefto è Af/o, quéfto é 
Tuo ì Sì puf^ egli dare maggiore affurdo centra l’ inftituto di 
quel primo Matrimonio, che ufeì dalle mani di Dio? Ola 
moglie é faggia ; c fia cuflode fedele di tutto il denaro ; ma 
lenza libertà di fpendere fenza ilconfenfo del marito. O é 
pazzarella , ed il marito provvegga ciò che erigono lefue 
onerie occorrenze. Cosi fi fa nelle cafe mediocri , e con buo- 
na rinfeira; confervandofi lefoflanze, l’amore, e la pace. 

Li figli funt una , eadem perfona col padre ; perché de- 

vono aver intereflì divifi ? O fono faggi ; c fi facciano fo- 
prantendenti, ed amminifiratori colla dipendenza del pa- 
dre* Ofono mal inclinati, c non fi dia loro il modo di 
farli rubelli a Dio , edi recare fcandalo al Mondo. 

L’ interelTe di tutta una cafa è un folo ; Omne Regnum dì- 
vìfumdefolabitur. ( Matth. la. 24- )aflìoma del Redentore, 
che non falla. Una cafa deve avere una fola calfa; e ad imi- 
tazione del governo di uno Stato, tutte le caffè devono aver 
relazione ad una fola , non per ditirarre, ma per unire «Una 
cafa è un picciolo Principato • II padre è i! Principe; la mo- 
glie ,ed i figli fono i nobili , e i fervitori la plebe . Il Prin- 
cipe foprantende, e difpone lenza dipendenza del proprio 
Stato ; ed il padre di famiglia deve folo di riporre della 
fua cafa . 

Dopo quello mio difeorfo, iomlafpetto, che in voftro 
cuore mi diciate, che fono un babuino, e un allocco. Ecco 
quello fi guadagna chi vuole ricoprire le altrui piaghe. Venga 
in buon’ora; e ditemi anche ch’io fono un Arino . Ma fu via; 
ditemi le vollre obbjezioni; ed io mi figuro, che fiano 
quelle . 

L’invenzione di contribuire il menfuale alla moglie, ed 
a’figli ; ed il tollerare, che abbiano intereflì divifi, é un par- 
tito di nccelfità per molti riguardi . Primieramente dovendo 
la moglie, ed i figli provvedere alle loro occorrenze di ve- 
lliti , ed a bbigliamenti a pefo de’ refpetrivi alfegnamenti ; il 
padre di famiglia con ciò fi libera da continue ricerche , e 
rimprotti-Guai che il marito, e padre dovclTe provveder tut- 
to ! nìuno farebbe mai contento • Quel drappo non gulla , é 
di poca fpefa : La Marchefa , la ContelTa N . ne ha di mol- 
to migliori . Legicjc fono di antica legatura ; e le fettucce 



L 


Critiche. i|9 

nù non fì ufano ; c mille , e mille altre rampogne dt 
firn il forte. 

In fecondo luogo , direte , pare a voi convenienza , che 
la moglie, ed i figli di un Cavaliere diano fenza denari? 
Bifogna bene che abbiano qualche cofa per fpefe minute, 
per mancic , per elemofine, e per la converfazione . Peggio; 
come far fi potrebbe col figlio ammogliato*’ bifogna contri- 
buire per lui , e per la moglie ; altrimenti li congiunti , ed il 
Mondo tutto griderebbero fino alle Stelle, che il padre di 
famiglia é un tiranno , un avaro, un barbaro; fi minaccc- 
rebbero feparazioni ,ed incendj a tutta la cafa • 

Adagio ; adagio. Io vi ho detto fino a principio , che ntja 
occorre dar negli efiremi , ma tenerli alla mediocrità • Con- 
feffo che il lafciar tutti fenza denari , farebbe uno fpropofi- 
to ,• ma conviene che ancor voi confeffi^te per efperienza, 
eh’ è un altro male il regolarvi nella maniera prefente. Ec- 
co li due efiremi , che fono viziofi ; dunque convien trova- 
re il mezzo tra l' uno , e i’ altro di quelli . 

Ma lafciatemi a vanti fare una premeffa , giacché in que- 
lla materia io mi fono innoltrato cotanto» Io mifonopre- 
fiffo di farvi quello ragionevole difeorfo, non già con fpe- 
ranza , che abbiate ad approfittarvene: vi conofeo troppo 
pufillanime a fronte de’ maledetti umani rifpetti, che vi cir- 
condano • Siamo giunti ad un tempo così infelice, che per 
quanto fi arrivi a conofcerc il vero, li rifpetti umani tol- 
gono il coraggio della riforma . 11 che cofa dirà il Mondo è 
un incantefimo sì indiavolato , che toglie le forze . Ma di 
grazia palTumo avanti, perché quello è un argomento trop- 
po vado, e che efigerebbe altro, che lettera. Bada che 
gli umint riguardi fono la rovina di tutta la buona 
Morale . 

Io per tanto mi fono diffufo ^n dimodrarvi li pregiudicj di 
queda moda , per rendervi ragione de'vollri domedici feom- 
pigli ; ed al più , acciocché fe lo credete utile, e fe liete più 
a tempo, potfiate far conofccre il vero a’ vodri figli* Seb- 
bene in oggi un’ufanza cattiva pafia col titolo ereditario a 
tutti li dilcendenti ; dove il buon codume d’ ordinario non 
palfa alla terza generazione . 

i £ per quanto pateife eifere inutile totalmente, almeno io 

N ^ avrò^ 
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avrò fupplito alle incombenze del miozelo fraterno , collo 
feoprirvi la verità . 

Ora io rifpondo alle vodre obbjezioni ; e la rifpofla la 
prendo dagli efempj delle famiglie mediocri . Poiché fe que- 
lle vivono con una pace , ed una amorofa relazione defìde- 
rabile , non v’ ha dubbio , che fe nelle famiglie di- 
ilinte fuccede al rovefeio , dò nafee dalla diverfìtà delle 
regole . 

Una cafa adunque dee confiderarfi un folo corpo, di cui 
i padre è capo , e gli altri fono membri . Il capo , e tutti li 
membri di un corpo naturale devono contribuire alla confer- 
vazione univerfale dell’ individuo. Il capo penfa , e dirige li 
moti ; le mani , i piedi , e tutte le altre parti efeguifeono con 
le loro diilinte funzioni . Se il corpo economico fi regoli con 
diverfe mifure , non bifogna ftupirfi, fe nafeono feoncerti di 
umori , e malattie mortali • 

l'Sentite il difeorfo , eh’ io avrei fatto ad una moglie , fc, 
D.o mi guardi , fofTì fiato defiinato allo fiato Matrimonia- 
le In primo luogo a fronte di tutte ledifpofizioni del padre, 
che in tal genere di cofe non può violentare l’arbitrio de’ fi- 
gli , avrei voluto cercarmi una moglie ragionevole alpolfi- 
bile , col fare fcelta di una giovinetta di buona indole, e di 
tenera età, perchè foffe, per quanto fi può, liberada’prc- 
giudic) d'inclinazioni indurate, d’ infinuazioni delle mode, 
o di amoretti precedenti. Sicché fe il padre acciecato dalli 
riguardi non aveflc avuto giudicio di trovarmela tale, io 
avrei voluto provvedermela ad ogni cofio . 

Indi aVrei voluto dirle così . Sorella , Dio colla fua mano 
vi ha dato a me per compagna ; voi , ed io fiamo defiinati 
direttori di quella cafa , e protettori di quella pofierità , eh’ 
egli vorrà darci . Noi non dobbiamo con troppa avidità 
prenderci penderò di awanzare rinterelTe de’ nofiri figli;ma 
per quanto è da noi, dobbiamo bensì proccurare di non rovi- 
narli. Sicché io, e voi abbiamo da contribuire alla confer- 
vazione di quella cafa . Rammentatevi , che fiamo fatti 
r uno , e l’ altro come tutori , ed amminifiratori de’ nofiri 
figli . Ciò che voi , ed io getteremo in cofe fuperflue , che 
non fiano neceflarie dadovero alla convenienza del noftro 
grado, farà una fpecic di latrocinio contro de’ nofiri figli} ai 
' qua- 
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quali fiamo in debito di prefcrvar le foftanze. 

Su quefte lince avrei voluto , che fi dirigelTero i fatti ; c 
lungi dal lafciar vivere la moglie nell'ozio, e nel bagordo, 
l’avrei Tempre voluta per conigliera a tutte le domeftiche 
rifoluzionij ponendola alla foprantendenza di parte del Tefco 
cuzione^ Quello è farla elfere padrona, ed infinuarle pen- 
fieri corrifpondenti a quegli oggetti , per li quali Dio ha 
creata la Donna . 

A mifura poi, che follerò nati i figli , previa quell* edn> 
cazione , che vuole il dovere; appena foffe cominciata in 
elfi a nafeere la ragione , avrei voluto rifvegliare i loro pen- 
famenti per le cofe domeniche, chiamandoli a dir parere 
nelle cofe economiche ; ed addottrinandoli fino da’ te- 
neri anni a reggere rinterefle comune ; ed a riflettere 
ciò, che giova, e ciò, ch’é nocevole alla fufllllenza della 
famiglia . 

^ Farti adulti , diftribuirloro incombenze ih via di efccu- 
zione di quanto fofle fiato deliberato nel con figlio econo- 
mico ; tenendo Tempre vivo il penfiero , che quanto opcraf- 
lero, tutto farebbe in profitto loro, e de’ loro figliuoli . Figli 
miei, avrei detto loro fowcnte , avvertite che Te reggerete 
bene la voftra cafa , io , e vofira madre ne goderemo il me- 
no ; il più Tara yoftro utile . GT intercllì della cafa fono pii 
vofiri , che miei , edi vofira madre* Sicché il penfiero debbo 
efier più vofiro , che nofiro . 

Un contegno di quefii forte convien che tenga gli animi 
Uniti* Bafia che il padre confervi lafovranità, e ferifolve 
diverfamente dal configlio degli altri della famiglia, non 
moftri di farlo per capricco ; m i oer lo più renda ragione, 
facendo amorevolmente comprender loro, che il fuo pen-' 
famentod migliore . 

E qiMnto alle fpefe loro necelTarie, vorrei riferbarle tutte 
alla calia principale , fia elfa cufiodita dal padre, dalla ma- 
dre , da uno de figli , o dall’ Agente ; ma che ognuno fi af- 
luefi^cffe a chiedere ne) configlio di cafa il bifogno,o fia per 
recefli ta , o perfoddisfazione onefia ; non occorrendo effe re 
Icrupolofi in accordare lecite foddisfazioni, quando l’eco* 
^mia non ne ricerca fconcerto. Intal cafo la ragione con 
purezza fa vedere, che oon fi può applicale a cole fuperfl uè; 

N S fen- • 
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fenza refìdere con una ruvida negativa ■ 

L’ idcflb padre pria di far certe ff^fc di rilievo , avrei vo- 
luto che ne partecipaffe l’opportunità al confìgliodicafaie 
fe talora fentifle buone ragioni in contrario; non avrei volu- 
to y che facefle intereife dì riputazione, o inaccodi fuperio- 
rità il cedere , ed uniformarfì • 

Per le Ajefe minute , non fcompiglia una cafa, che i figli 
abbiano (empre qualche feudo a loro dirpofizione. Il poter 
far pompa di pugni d’oro non ha che fare nè col viver no- 
bile , nè col viver Cridiano . Anzi fono cofe vili ordinari* 
di perfone balTe , che codituifeono la loro felicità nel fare 
bandoria . 

Nel dar denari ai figli, calla moglie, non vi vogliono 
limitate mifure di tempo , né di quantità . Conviene che d 
aduefaedano a chiedere , qualor ne han bifogno ; e chieda- 
no in prefénza di tutti • Sappiano che ciò che loro fi dà. vie- 
ne notato o dall’ Agente, o da chi tiene la cafTa . E fi dia b- 
ro o volentieri , o con qualche refidenza a mifura del tempo, 
e fi dia più , e meno fenza regola dabile • 

£ quanto al figlio, o figli ammogliati, qualora avelli 
proccuratodi accompagnarli colle medefime prevenzioni, io 
non avrei avuto difficoltà a reggere elfi ,e le loro mogli fot- 
te la medefi ma difciplina • 

• Quede farebbero date le mie regole direttrici ; non folo 
perché la ragione m’ infinua , che (arebbero date valevoli 4 
confervar la pare , e l' amore tra tutti li membri della fami- 
glia ; ma perché la fperìenza mi dimodra , che ^ole fimilt 
producono redettodefiderabilein famiglie inferiori. In fom- 
ma non v’ é unità di corpo , nè unione di cuori , dove vi è 
di verfità d’ interelfe . 

So bene , che mi direte , edere i miei penfamenti a fomi- 
l^lianza della Repubblica di Platone : belli a leggerli , ma 
imponìbili ad efeguirfi . Ma io vi rifpondo, che non fon* 
impodìbili, quando fi veggono felicemente eleguiti da al- 
cune ben regolate famiglie • 

Ma li Cavalieri non debbono imitare li codumi de’Mer- 
canti, e de’ Bottegai j devono innalzare il penderò ad imi- 
are le regole Principefche • Li Principi danno aroanaggio 
didinto alle mogli , ed a’ figli j nè quelle , nè queui vivono 
in foggezionedclpadze» ^ £c- 
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Ecco 1‘origlnc dei pregiudicj; fi alzano troppo le mir€»per 
r ambizione di far la Scimia de’ Principi ; fenza riflettere, 
chequelle.cofe, che ad efli non folo convengono , ma fono 
necelTarie. non fi uniformano alle circoftanze di una cafa 
privata* Primieramente li Principi fono in neceffità di dar_ 
modo a tutti li Soggetti delle loro famiglie di mantener 
Corte diftinta . In appreflTo nè le mogli dei Prindpi , nd li 
loro figli hanno la libertà di girare, e di fottrarfi alletefli- 
monianze domeniche, come hanno le Donne, e li figli de’ 
Cavalieri privati ; per confeguenza elfi non fono in pofitu- 
ra di fare a bufo del denaro, come quefii ne fono in peri* 
colo prolfimo . 

- Quello è il gran Diavolo • Li Nobili veggono far così li 
Principi, fenza mifurare , fe l'abito loro s'adatti^ bifogna 
fare cosi. L’ordine Ci vile vede i Nobili far cosi, per quan- 
to fieno più balle lemifure, bifogna fare cosi. Ecco quel 
ghioco, che fanno! fancinUi , li quali avendo veduto fpa* 
rare de’ mortalctti, piantano interra de’ pezzetti di canna, 
e fingono di dar loro fuoco accompagnando quell’azione col- 
lo llrepito della propria voce • 

Credete voi , che fc quella Donna, di cui colli fi è farro 
cotanto rumore, non avelTe avuto buon alTegnamento men- 
fuale , e libertà, avrebbe potuto mantener in tanta a il 
cicisbeo ,* e che farebbe poi Hata feoperta dal marito con 
tanto fcompiglio . 

Non bifogna dolerli , Fratei mio, fe le Donne ricalcitra- 
no a quel precetto antico di ell'ere foggette alla potellà del 
marito ; poiché il marito é fl,primo a licenziarle da quella 
foggezione , col fot toferi vere un obbligo volontario di co- 
Hituir la moglie in figura di creditrice contra se (lelfo, esè 
ftelTo in figura dì tributario alla moglie. Ditelo fie/To de’ 
figli i li quali mai non potranno aver riverenza verfo del pa* 
dre , fin che lo conlìderino come lor debitore . 

Può elTere,che vi rechi llupore, ch’io abbia trovato tanto 
male in una cofa da voi, e da molti Himata innocente ; ma 
che con tuttocciò non abbiate cuore di rimediarvi ,• perchè 
il folito di una piaga profonda é di darfi per incurabile- A me 
balla però di aver detto il vero j e fe voi non avete corag- 
gio per feguire il lume dcU» .venta, farà mia confola* 
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zionc r a ver vela diraoftrata, come dovea chi vi ama, e 
li profelTa 

Voftro vero , ed affettuofo Fratello 


IL FUOCO D’ ARTIFICIO. 

Mio buon Amico» 

Napoli 1 7» Agallo 1 73Z. 

O Quante fefte , o quante allegrezze ! Le nozze di quello 
Principe N. hanno pollo in tanto fcompiglio quella 
Città , che per tre giorni la Nobiltà non ha cor.ofciuto altro 
Mondo, che il palazzo dello fpofo , la cittadinanza è (lata 
in gioja , e lino gii Artigiani fi fono fcordaci di far il loro 
xnciliere. 

Li fpettacoli , il gitto di pane, e di denari , le fontane di 
inno , hanno fatto credere alla plebe , che fi foife verifica- 
to il paefe della cuccagna . 

Io non holafciato di farvi fopra le mie riflellìoni ; con- 
fiderando la gran mutazione delle cofe dal principio del 
Mondo in quà • Allora lì lece il primo maritaggio tra il pri- 
llo Uomo, c la prima Donna, fcnza tanti flrcpiti , fenza 
conviti ;'ed il primo giorno di que’ due coniugati non fa 
divcrfo dall' ultimo; e pure efiì erano Principi di tutta la 
Terra. _ •* ‘ ’ 

Voi riderete, e mi rampognerete d>i fciocco; poiché allo- 
Tanon potevano farfi quelle dimollrazioni di giubilo, fe non 
ballavano le Capre , le Pecore , gli Afini , i Cavalli , e le 
altre belile. Verilfimo; ma applicate il difeorfo a! fuo ve- 
ro lignificato. Vogliodire, che il Matrimonio in quei pri- 
mi tempi non li confiderò cofa, che raeritalTc tanto fufurro, 
come in oggi fi créde . 

Ma bifogna che tutte le cofe del Mondo vadano così;al- 
Jora non vi erano fervitù alla moda; non v’ erano per con - 
feguenza timori d’incontrare in certe influenze di Sole in 
^ auro; le Donne non erano sì^rabbiofe, e imperiofe col m«- 
*• ' ri- 
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rito , pttchè era frefca la memoria di (^uel precetto ipfe ao- 
minabitur tuì . E pure il prender moglie fi confiderà va una 
cofa indifferente • 

Oggi vi fono tutti quefiijnalanni , e molti di più ; ficchè 
il giorno del Matrimonio é il giorno ,in cui termina la pace ^ 
di una famiglia, in cui fi sbilancia , c forfè fi rovina 1* eco- 
nomia ; in cui fi prefagifcono tumulti , inquietudini , e tur- 
bolenze ; e pure fi fanno tante allegrezze , come fofie reden- 
ta la cafa , e fi aveffe aviito novella , che ci fta preparata 
indubitabilmente Teterna felicità • 

Ecco , Amico mio , le pazzie de’ nofiri tempi , le quali dì- ’ 
vengono fempre maggiori , quanto più crefcono il libertinag- ‘ 
gio delle Donne , ed i mali degli Uomini ; perché fem- 
prt più irragionevoli fi fanno le noftre dimoftrazioni di 
giubilo • 

^ello però , fu cui ho dadovero fifTato le mie confide-' 
razioni , é fiato un belliflimo fuoco di artificio* Io non vo-^ 
glio defcrivervi l’altezza della macchina , la maefiria dell*' 
architettura , il brio della difiribuzione; il numero, varietà^ 
c vaghezza delle girandole , e la bellezza de’ fuochi tinti di 
varicolori, ediftribuiti ne’ moti, e nelle figure, che face- 
vano un belliflìmoconcerto . ^ 

Si videro formate in aria varie iraprefe col fuoco , varj' 
moti di lettere , e fino le armi degli Spofi ; ficchè fi fece fa- 
re al fuoco gli fteflì giuochi, che ne’ giardini fi veggono fa- 
re dalle acque* Tutti ne rimafero fiupefatti ; 'ed iofieffo 
vi confeflb, che a miei giorni non ho veduto fpettacolo 
più grave. ' 

Vi dico bene , che quando fu terminato il fuoco , e ri- 
mafero li fpettacoli all’ ofcuro ; rifiettendovi fopra, mi par- 
ve non eflervi immagine più efpreffi va della caducità delle 
cofe umane, e delia nofira ultima forte , di quella bellifll- 
ma macchina * 

^ro voi tollerate unpoco, ch’io vi fecchi col farvene 
quel paragone , ch’io nc feci allora in mia mente, e fono 
poi andato fra me fiefib fabbricando; e forfè non mi dire- 
te cotanto fciocco , fe mi fono venuti de’ penfieri me- 
lanconici , nel mentre che gli ^Itri baccavano di alle- 
grezza. . ^ 
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Mentte ardea quella bella macchina , tutto era luce , tue» 
ta vivacità , tutto ftrepito. Ognuno la rimirava sì aftratto, 
che non fapea rivolgere altrove le pujrille , né ruminar con 
la mente altri penfìeri «Chi gioi va , chi maraviglia vafi, e chi 
temeva allo fparo, ed al rumore, ed al cadere de' razzi. Con- 
fumata la macchina , lì rellò nelle tenebre ; e ninno lì de- 
gnò più di rivolgere verfo di elTa lo fguardo ; né ad altro fì 
pensò, che a disfarla. 

Si può egli efpri mere più al vivo la noftra caducità ? Sin 
che arde la macchina, cioè fin che (ìam vivi , chi ci riguar- 
da con piacere, chi ci afcolta con attenzione, echi trema 
allo flrepito delle noHre minacce. Toflo che lofpiritoiìé 
fiaccato dal corpo , niuno più ci rimira, niunodi noi il cura; 
anzi non vi è altro penderò di noi , che di cacciarci quanto 
più predo fotterra . 

Quel Signore ila in cafa Tua con maeilà ; bifogna penare 
per aver acceiTo ; convien parlargli con titoli, con inchini; 
mifurare le parole, e sbrigard predo j* e talora non occorre 
ripetere, perché farebbe mancare di riverenza, ed arrifehiarfi 
al Tuo fdegno . Gli Artefici tremano dno a dimandarli le lo- 
ro mercedi ; e d reputano felici , fe ne confeguifeono qual- 
che parte • 

Fuori di cafa é rimirato da tutti condidiozione;(^nuno 
lì ritira , per fargli largo ; chi fe gli avvicina con trepidazio- 
ne , per dirgli una parola , chi sfugge di eifer veduto, perchè 
é privo della fua grazia ; echi confeguifee un' occhiata ri- 
dente, d reputa felice. 

Al fuo comando tutti corrono; al dio volere niuno d op- 
pone ; alle fue minacce tutti tremano . Egli regge col cenno 
li fuoi dipendenti ; edge ubbidienza ; fa ridere , e piangere 
chiunque vuole ; fa percuotere , ed ammazzare ; e la fua 
voce , cd il fuo volere non trovano oftacoli • 

Appena egli ha fpirato l' ultimo dato , refta un inutile fra^ 
cidume , portato a mardre fra quei plebei , e que’ mifcrabili , 
da’ quali non d farebbe degnato , che gli forte toccata la ve- 
de . Anzi fe dopo dì luì muore un povero , talora vien getta- 
to fopra di lui ; ed egli divien materalfo di quello , eh’ ei non 
facea degno neppure di uno fguardo . 

Più non comanda, niuno lo teme , tutti lo guardano con 

difpre. ' 
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dirpregio, anzi niuno fi degna di riguardarlo» Chi gli fa im> 
precazioni per li mali trattamenti ricevuti y chi Io detefta per 
ha fua fuperbia ; e fe foife cfpofto fcnza cuftodia , chi ne fu 
òffefo non avrebbe ribrezzo di villaneggiarlo ; li corvi fcnza 
timore mangiarebbero le fue carni ; e fino li cani andarebbe» 
ro impunemente a pifciarli fopra la faccia . 

Ecco la macchina del fuoco di artificio . Non fi fente ptà 
llrepito,fvanita é la lucc,finito lo fplendore; e ciò che fu og- 
getto di ammirazione , è divenuto oggetto di orrore , e di 
difprezzo. 

QueirUomo dotto é riguardato , come un Oracolo . Tut- 
ti loafcoltano con fiupore ; ognuno ne ricerca opinione, e 
configlio. Egli ha nella teda un’ immenfità di notizie; ha 
una facondia, che forprende ; una penetrazione, che tutto 
intende ; una memoria , che ha delmaravigliofo . 

' Mentre tiene fofpefa , ed afiratta la converfazione con 
difeorfi , che innamorano gli uditori ; un colpo apoplctico 
gli toglie ad un tratto il fapere , la parola , e la vita . Ed ec- 
co queir arca di feienze , quel mofiro d’ intendimento di venu> 
to affai mepo di una fiatua • La lingua più non parla , le 
roani più non fi movono , è fvanita la feienza , fono perdu- 
te le cognizioni . Quella teda , in cui erano raccolte tante 
notizie, in cui faceafi cotanto lucido raziocinio, e dive- 
nuta vuota , non v’ é più nulla , è fatta più ignorante 
di quella di un Gatto; e dove appena gli altri parlavano , 
raccogliea con una firaordinaria prontezza il fondo di ogni 
quifiione; ora neppure intende, checofafia la prima lettera 
dell’ A b c ; e lo 1 pirito è palfato in un altro paeiè , dove for- 
fè ff trova così ignorante , come una T alpa . 

1 1 Mondo , che di lui fitcea fiima sì grande , e che in ogni 
cofa cercava di confultarlo , non ne fa più verun conto; 
più non fi cura di vederlo , perchè è ricaduto nelle tenebre 
dell’ ignoranza. Il fuoco di artificio è confumato, non v’é 
più lume , refia una macchina inutile , e tetra , a cui niuno li 
degna di dare un’occhiata . 

S’egli continuava a vivere , quanti bw penfamenti avreb- 
be prodotto / quante dilucidazioni di ofeure materie ! Il tut- 
toéperduto; 1’ Uomodottoédivenutopeggiodi un Afino^ 
c fra^o farà confunto, e marcito anche lo fcrigqo , in cui 

fia- 
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navan raccolti li preziofiteforì del Aio fapere* 

Gran differenza! un momento annulla gli acquici di tanti 
anni di Audio , e fa perire la più bel la gioja , che a veAe l’ u- 
manità . Un momento prima era di prezzo ineAimabile : un 
momento dopo non vai più un frullo . 

Parlategli, non v’intende, né vi fa rifpondere ; più non- 
h ricorda , più non fi muove , né mai più arriverà a'ricordar» 
Il , nè amuoverfi . 

Quel Negoziante é padrone di gran denaro , di coplofe 
merci , di navigli, e di fabbriche di manifatture» Gira mi- 
giiaja , e milioni colla Aia penna ; ha corrifpondenza , eF le- 
game con li primi Mercanti del Levante, c del Ponente. A 
uo cenno giranoJe navi con gli Uomini deil’equipagaio ver- 
lo le Indie Orientali , e verfo le Occidentali . 

Apf>cna finifee di vivere , le migliaia di perfone , cheavea- 
no motodal Aio volere, re Aano da lui independenti ; niuno 
dieAi lo confiderà per niente . Se fi mira, fa orrore; fe fi 
chiama , noii rifponde ; equegli , che dava legge a tanta gen- 
te, dal di cui volere dipendevano tante mani , e tanti piedi , 
non é piu valevole a comandare ad un pulce • 

A vea ricchezze immenfe ; erano Aioi li fcrigni d’oro, li 
magazzini di merci preziofe, li capitali , che giravano in tan- 
te parti del Mondo . Oggi non ha più nulla ; è più miferabi» 
ledi un pezzente ; li fuoi parenti , o fucceffori fono in arbi- 
trio di negargli la più lacera delle fue camicie , fenza che poA 
la lamcntarfene ; nè più ha di Aio neppure la carne, cheé 
eredità della putredine , e de’ vermi « 

Quella Donna è dotata dalla natura di una bellezza , che 
attrae gli fguardi di chiunque la mira . Le fattezze gentili del- 
la Aia faccia, la bianchezza, ed il colorito della fua carne, 
la vivacità de’ fuoi occhi , la gentilezza del fuo rÌfo , fono al- 
trettante catene , che legano i cuori degli Uomini • 

Iljuo portamento, il fuo difeorfo , il Aio tratto maniero- 
fa f e le attrattive delle fue occhiate fono armi, che metto- 
no in agitazione , ed inquietudine chiunque fe le avvicina , 
o le parla . Chi ride , chi piange per lei ; chi perde il ripoA» , 
e la volontà di cibarli ; chi Audia , e penfa il modo di farfele 
grato; chi arde di fdegno contro de’ rivali più accetti; chi 
«gghiaccia di gelofia ; chi fpafima per amore . Chi comune. 
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fonetri, e canzoni in fua lode ; chi fpende molto in farle re- 
gali , e chi fi affatica di darle divertimenti • ^ 

Una foffocazione , o un altro malore in pochi giorni la to- 
glie a i viventi . Eccola in un momento divenuta oggetto di 
fpa vento ; tutti fugsono dì vederla , niuno fi cura di darle un 
addio ; fi difperde la folla de’ feguaci ; fono ceffate le vifi- 
te , ogni cuore ricupera la pace , né vi è chi fi rifov venga di 
lei fen za orrore. 

La bocca più non ride , né parla; gli occhi fatti cinerizj 
più non rimirano , la carne è fatta livida , la faccia é fmuta- 
ta ; e tutto ciò , che era brio , é divenuto miferia . Ciò eh* 
era oggetto degli avidi fguardi degli Uemini, ciò ch’era la 
delizia de’ cuori , é divenuto abborribile ; e dove prima chi 
poteva federfele appreffo fi riputava felice , chi poteva baciar- 
a fi credeva beato, e chi aveffe potuto darle un ampleffo, av- 
rebbe creduto di-toccar il Cielo col dito . Ora ognuno fugge 
di avvicinarfele , niuno la bacierebbe , fe foffe pagato lar- 
gamente ; ed il folo penfar di abbracdarla riempe l’ animo di 
terrore , e di gelo . 

E non fono quelli , Amico mio, cangiamenti improvvifi 
molto bene fignificati dal fuoco di artificio? Vi protefto che 
mi fi è fiffata talmente quella immagine di verità nella men- 
te , che riguardo tutte le cofe del Mondo come ridicole. 
Quando penfo che il fuoco può ellinguerfi ogni momento , e 
che appena eilinto fuccede una sì tenebrofa ,ed orribilemu- 
tazione , mi fento fudare da capo a piè • 

* Non cella ( fra me vado dicendo ) una frenefia de- 
gli Uornini , e delle Donne, l’cfTerc sì ciecamente in- 
namorati delle cofe della Terra , quando un momento 
ci toglie tutto , fenza riparo , e ci fa reftar nelle tene- 
bre? Vadoefaminando il modo di vivere; e mi fembra di 
vedere una turba di ciechi , che corrano , fi agitino, fi affa- 
tichino, fenza faper dove, né perché* 

E ciò, che più mi forprende,fi é che ogni giorno veggono 
ellinguerfi in molti il fuoco artificiale; e pure non vi badano, 
quaficché elfi non foffero compolli della llelfa polve , c di 
momento in momento la loro macchina, che ora vibra mol- 
ta luce , non potelfe rellare all’ olcuro. 

Altri poi , che fanno riflelTo a quelli accidenti , e che fre- 

quen- 


Digitized by Google 


ito ^ L K T T È R S 

quentemente VI moralizzano , fembra che non fi curino dì 
dover refiar nelle tenebre ; poiché le loro azioni punto non 
wrifpondono al penfier della morte • E di quelli per il vero 

10 non fo conciliare la condotta : penfare di poter ogni mo- 
mento refiare fenza refpiro , ed operare, come fi avefìfe a vi- 
vere in eterno in quello paefe . Credere di potere in pochi in- 
fami trovarli fu l’ altra ripa, e non curarli di fare il tragitto 
carichi di putredine, e fenza provigione di buona mereejd 
una fciocchezza intollerabile , ed una incomprenfibile ce- 
cità. 

Io ringrazio 1* eterna bontà , che mi abbia illuminato nelt 
le tenebre del fuoco di artificio; poiché olfervo, che fenza 
una viva , e continua riflelfione fi palTa di là con tanta in- 
dilferen 2 a,coijie Dio fofpiraircil momento di abbracciarci* * 

Opero ciò, che debbo; ma con tanta indifferenza, che mi 
fembra di elfere un morto operante* Non ho più anfietà del- 
la riufeita delle mie intraprefe ; l’avere, o non avere non. 
m'inquieta; e tutte le cofe del Mondo mi pajono bagatel- 
Je , e giuochi puerili* 

Mi fembra di efler giunto nel paefe della verità ; poiché 
al prefentc feopro la cecità degli Uomini, che fi occupano 
con tante anfietà , ed agitazioni in fcherzi , in fpettacoli , in 
confeguire fini da nulla , in cofe , che dicono Tue , fenza ri- 
flettere , che la candela può elfere vicina ad efiinguerfi , che 

11 fuoco può clfer proflìmo al termine , ed elfi reitarc nelle 
tenebre di un paefe incognito, ed a cui non hanno giammai 
penfato . 

Può elfere che mi diciate melanconico in penfare a cofe 
lugubri ; ma. Amico carilfimo, fe vi penferete ancor voi, 
forfè sfuggirete l’ irremediabile amarezza di non avervi pen- 
fato ; e conofeerete che il farvi a parte de’ miei melanconi- 
ci penfamenti , t un atto di 

Voftro vero , e cordiale Amico 


IL FINE. 
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■ D.Nicolaus Margiotta ReSor Curatus Ven, Paro* 
cbìaìts Ecclefta S.J amarti ad Ormum Sac» Tbeoìé 
Profejforrevideat referat , 

C.Epifc. Cajacen. Vicarius Generalis» 

J.N.Bpifc.Arcadiopoltt.Can.Dep» 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Er ordine dell’ E. V. con fomma attenzione , 
e piacere ho letto le Lettere critiche ^giocofey 
morali ^fcientificbe , ed erudite del Conte Ago/lino 
Santi Pupieni , o fia deW Avvocato Giufeppe Anto* 
nio Cojìantini^ divife in fei Tomi, e non folamente 
non contengono cofa , che fia contro la Santa Fe- 
de , e buoni coftumi ; che anzi in quelle rifplende 
la faggia, ed erudita mente dell’Autore: perlocchè 
riputandole d’adài profittevoli al pubblico , le fti- 
mo ben degne , che fi pubblicano di bel nuovo per 
mezzo delle ftampc, purché non fia per giudicare 
altramente l’E.V. 

Umiìijf, Devotijf, ed Ojfeq. Servitore [ [ 
Niccolò Margiotta Abate, e Rett.Curato^ 

Attenta relatione Domini Reviforis , imprima^ 
tur . Datum Neapoli bac die 4 . Fehruarii 1 750 . 

. , i 

C. Epifc.Cajacen.Vicarius Generalis^ 

J »N£pifc,Arcadiopolit,Can.Dep, 
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■ U.J, D. Jofepbui PafcèalU Ci/rtìlus in hac Regìa 
’Stud 'torum Univerfitate ProfeJjor in Cathedra Pri- 
tnaria matutma Juris Civilis revideat , GT in feri- 
ftis referat . 

C.GalianusÀrchiep.Theflal.Capell.Maj. 
ILLUSTRIS.E REVEllENDIS. SIGNORE. 


N PAIq Lettere Critiche niente ho trovato con- 
tra i fovrani diritti del Re , o centra il buo- 
no civil cortume . Ben poflTono dunque ridonarli 
alle ftampe . Bacio a V, S. Illuftriflima con ogni 
oflequio le mani , 


■ Devotifs, ed Obbìig, Servìdor vera 

^ ‘ Giofeppe Pafqual Cirillo . 

Die 27.menfis AuguliiT749. Neapoli , 

. Vifo Referipto Sua Regia Majejìatìs fubdie ao, 
currentis menfis , & anni , ac relatione faHa per 
■ X J.J .D. D.Jojephum Pafcbalem Cirillo de commi/- 

■ \ ^one Rev. Regti Capellani Majoris ordine prafata 
' } Regia Majejìatis . Regalis Camera SanEìa Clara 

frovidet ^ decernit , atque mandat , quod imprima- 
\ttir cum infetta forma prafentis fupplicis Libelli , 
Uc approbat tonti diBi Revtforis ; verum in publica- 

■ Vione ferve tur Regia Pragmatica; hoc fuum Ù“c. 


CASTAGNOLA. 

ANDREASSI. 


FRAGGIANNI. 

GAETA. 


lllujìris Marchio Dan’ga Prafes S. R. C. tempore 
fubfcrtptionis imp, 

Athanafius. 
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